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RAGIONAMENTO- 

Efame  Crìtico  dell*  Arrenopia  .  Nuovo 
cammino  aperto  dal  Giraldi  sii  Poeti  Tra* 
gici .  Paragone  della  Gioca  sta  colle 
TragediiB  antiche  e  recenti  di  (imile  argo- 
mento. Il  Dolce  oelia  Marianna^ è  flato 
maggiore  di  fé  (leffo,  e  forfè  d'  ogni  al- 
tro de'  tempi  fuoi .  DifTerensa  tra  que- 
(la  Tragedia  e  la  Marianna  di  Vol^ 
tdir^  .  Indole^ generale  delle  Commedie 
di  Pietro  Aretino^  P'^gj  dèi  Marescal- 
co. Difetti  di  condotta,  che  fono  nella 
Cortigiana  ,  ^  ncir  Ipocrito.  Ono- 
ri e  vituperj  dati  air  Aretino .  Delle  fuq 
Commedie  poRe  in  luce  fotto  il  nome 
di  altri. Autori. 

D'  Ennio  non  fece  il  ro^^o  carme  antico , 
CheU  CignOyper  evi  Manto  in  pregio  afcefe, 
Al  bel  j  che  in  lui  trovò  ,  fojfe  nemico  . 
Menzini  Arte  Poetica  Lib.  V. 
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OBBIAMO  favellare  in  qiiefto  ragio- 
namento sì  delle  Compofiiioni  Teatrali ,  le 
quali  fi  leggono  in  quefto  Tomo ,  come  di 
quelle  y  che  furono  Jlampate  nel  volume  an^ 
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tecedenre  ;  giacché  alcune  conùngenfe  voi* 
Uro ,  che  trafmettejfimo  nella  prefente  op^ 
pò  riunita  a  compiere  V  obbligo ,  a  cui  era» 
vamo  aflretti  neW  ufcire  dei  Quinta  To* 
mo  .  Per  amore  di  un  certo  ordine^  ed  a 
confeguire  qualche  chiare^^a^  diremo  in  pri^ 
mo  luogo  delle  Tragedie  di  amendue  i  To- 
mi f  e  pofcia  delle  Commedie ,  incomin^' 
dando  da  quelle ,  che  fono  nel  Quinto  ,  e 
difcendendo  in  appreso  ali*  altre  ^  che  ven^ 
gono  in  quejlo  comprefe  .  Mi  fi  offre  fu'» 
bito  V  Arreiiopia  del  celebre  Giambattifla 
Gir  aldi  Ci  mio  ,  la  quale  è  fiata  creduta 
degna  della  Raccolta  da  Uomini  valorofi  ; 
onde  io  volentieri  non  ne  parlerei  punto  | 
giacché  dovrebbe  bafiare  per  ogni  lode  r  au" 
toritk  de'  Saggj  ,  i  quali  la  fcelfero  •  Se 
non  che  tacendo  di  leij  alcuno  potrebbe  im- 
putarmene a  negligenza  ;  il  che  qualunque , 
che  onefto  fi  a  ,  non  deve  né  volere  j  né 
permettere  .  Dichiarerò  adunque  ingenua- 
mente il  parer  mio ,  e  non  mi  rincrefcera 
di  forfè  difp lacere  ad  alcuno  ,  purché  fegua 
quello  ,  che  mi  fembra  più  vero ,  e  così 
fili  adoperi  di  piacere  almeno  a*  Giudici  in- 
corrotti ,  e  indifferenti , 

Traffe  il  Giraldi  il  foggetto  dell'  Arre- 
nopia  dalla  prima  Novella ,  che  egli  de- 
fcriffe  nella  terja  Deca  de*  fuoi  Hecatom- 
fflitìy    Goine   dai   medefimi   traffe    ancora 
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f  Orbeeche  ,  fecondo  che  abbiamo  ricorda" 
to  altrove  ,  ed  «Vi/iemc  /'Aitile ,  e  gli  An- 
ttvaloixieni  CiJ  altre  fue  Tragedie  .  E  ben" 
ehi  egli  fcrlvejje  ancora  la  Didonc  ,  e  la 
Cleopatra  ,  e  per  la  prima  fojìeneffc  gra- 
vi contefe  (z)  ;  parve  nondimeno^  che  ejfo . 
fi  dilettaffe  e  compiaceffe  più  delle  Trage^ 
die  di  fimulato  argomento ,  che  di  quelle^ 
in  cui  aveva  fe^uita  o  la  favola,  o  ìj  Jlo^ 
ria  .  Né  forfè  era  fen\a  ragione  la  fua 
compiacenza  ,  perchè  prendeva  foggetti  da 
lui  immaginati,  e  creava,  per  dir  così,  av* 
venimenti  e  perfine  a  modo  fuo  .  Della 
qual  co  fa  veruno  non  lo  potrà  giammai 
biafimare  ,  giacché  molti  fono  di'  opinióne, 
e  lo  é  Arijlotele  Jlejjo  ,  (^J  che  non  im^ 
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(r)  Degli  Hecatommithi  Deca  feconda 
Novella  )•  e  p. 

(2)  Nella  lettera,  che  fcrifTe  11  Giral- 
di  ad  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara,  difen- 
de la  Didone  daUc»  accufe  di  un  anonimo 
efpode  al  Duca  da  Bartolomeo  Cavalcan- 
ti .  Vedi  Didone  Tragedia  di  M.  Giovan- 
ni Battijla  Giraldi  Cinthia  Nobile  Ferrìfrefe 
»  in  Venezia  appreflb  Giulio  Cefare  Ca- 
gnacini  »   1585. 

(})  Nel  difcorfo  intorno  al  comporre  de^ 
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porti  y  che  il  Jbggett§  delle  Tragedie  fia 
veroj  o  no,  niente  giovando  quejlo  alla  com* 
ftajfione,  ed  al  timore.  Pure  coloro ,  i  qua* 
li  non  prendono  dalla  ftoria  gli  argomenti 
delle  Tragedie  ,  vanno  incontro  a  gravif» 
fimi  pericoli ,  è  non  pojfono  efigere  da  II* 
altrui  difcrete\\a  agevole  perdono  alle  li» 
cenje  ,  in  cui  cadejfero  nelV  immaginare  la 
Favola  .  EJJendo  quejla  tutta  del  Poeta  , 
chi  vorrà  fcufarh  ,  fé  ejja  manchi  nelle 
co  fé  anche  più  piccole  ?  Ma  quale  hiafimo 
non  ne  verrà  al  Poeta ,  ove  la  Favola  non 
fia  verifimile  >  affettuofa  ,  e  non  abbia  le 
altre  qualità  ^  che  formano  T  ejjin^a  del'- 
la  tragica  Poefia  !  lo  temo  affai ,  che  il 


Romanci  pagina  i),  parla  il  Giraldi  in  quc- 
fio  modo  :  ho  compojlo  la  maggior  parte 
delle  mie  'Tragedie  di  foggetto  nuovo  ,  e 
da  me  trovato ,  ancora  che  non  ve  ne  fia 
efemplo  apprejjh  i  Tragici  né  Greci,  né  La» 
tini ,  eh*  oggi  fi  leggono  :  volendo  più  tO" 
fio  errare   col  giudizio  di    Arifiotile  ,   che 
compiacer  coloro,  a^  quali  ogni  cofa  fpia» 
ce  ,  Je  non  quello  ,  che  effi  fanno  ,  o  che 
é  conforme  ai  loro   difcorfi  contrarj  molte 
volte  a  tutti  I  buoni  giudicj  .  Oflervate  an- 
che il  Difcorfo  intorno  al  comporre  Tragt* 
die  ,  e  Commedie  p*  lOg. 
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Giraldi  fentendo  ,  che  le  fue  Novelle  era« 
no  molto  applaudite ,  non  credejje  facìlmen^ 
te ,    che   ugual    lode   avejjero  a  riportare 
què*  fatti  pojli  in  apone  ,  e  non  altro  ab" 
hifógnajTe  >  fé    non  che  veflirli  in  modo  ^ 
che  foffero  atti  a  rapprefentarji  in  Teatro  m 
Tanto  credè  a*  noftri  giorni  anche  t* Abazie 
Wiili  f  il  quale  tratto  dalla  fama  de*  rac^ 
conti  di  Marmontel ,  e  di  Arnaud  fi  die^ 
de  a  porne    alcune   in    ifcena .  Ma    tutti 
appre^iano  tuttavia  le  Favole  ,   o  Novelle 
di  qué"    celebri  jcrittori  9    e   pochi  leggono 
il  Wiiii  i  perchè  non  trovano  in  quejìo    le 
helle^e,    che  in  qùelU  ammirano  .    ConO" 
fceva    certamente   il  Glrakii  le  doti  ,    che 
convengono  alle  Tragedie ,    intórno  a    cui 
ci    lafciò    un   fio    trattato  ;      pw^e     non 
fo  per  qual  ragione    egli    neW  Arrenopia 
non  volle  porre  in  opera  quanto  agli  altri 
prefiriffe  *  Regna  in  tutta  V  anione  un  con' 
tinuo  vuoto  I  il  quale  dmojlra  abbajlan^a , 
che-  i*  UorU'  dotto  non  fi  curò  né  di  prepa^ 
rare  i  futc^ffi  ^  né  di    intralciarli^    né   di 
giovarfì    delle  circoftanie  de*  fuoi  Attori  ; 
t  foto  fi  compiacque  di  fcrivere  fcene  ,  ed 
atti ,  che   che  elle  contenejjiro  .   A  che  in 
fatti  conduce  Ut  gelofia  d*  Ippllpfo  ;  a  che 
la  virtù  di  Semne  ;  a   che  il  configlio  del 
Sofo  F  Quale  avvenimento  fa  accad>:rc  Ar- 
renopia fiotto  U  finte  fpoglie  di  Agno  ri  (lo , 
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avvenimento ,  dice ,  il  quale  ecciti  a  me* 
raviglia  ,  defii  a  pietà  y  ne  affezioni  «  e 
piaccia  ì  Quale  necejjttà  cojlringe  Arreno» 
pia  a  fvelarfi  per  quella  ,  che  é  ,  folo  nel 
fine  della  Tragedia ,  quando  non  fia  la 
volontà  del  Poeta  y  o  il  hifogno  di  finire 
la  rapprefentaiione  ?  Le  prime  /cene  però 
della  Tragedia  promettono  miglior  profit" 
guimento  ,  perchè  hanno  certa  pajjione  »  t 
cena  bontà  lodevole ,  che  ti  diletta  ,  e  ti 
pone  in  ifperanfa  :  e  in  grafia  di  effe 
ho  commendato  fsmpre  il  fapere  di  que' 
Letterati  ,  che  hanno  voluto  ,  che  fi  dia 
nuovamente  in  luce  V  Arreiiopia.  Avranno 
eglino  avuti  per  altro  di  molti  ulteriori  mo^ 
tivi  ;  ed  uno  parmi  effere  fiato  forfè ,  che 
il  Girai'di  con  quefta  fua  Tragedia  aprì  il 
campo  agV  Italiani  a  mettere  in  Teatro. 
le  Nafioni  recenti ,  ed  i  nuovi  loro  coftu- 
mi  :  il  che  fece  anche  coli*  Orbccche  . 

Viveva  tuttora  ne*  petti  Italiani  ai  tem* 
pi  del  Givaldi  lo  fpirito  di  Cavallerìa  »  il 
quale  è, ora  fpento  quafi  affatto  ,  e  domi^ 
nava  tuW  opinione  degli  Uomini  con  effo 
il  credere  i  che  le  disfide  ^  ed  i  duelli  p<h^ 
teffero  rifarcire  V  onor  tolto  ,  e  vendicare 
le  offefe  (i).  Quefi*  ufo  portato  da'  Lon- 


(i)  Il  Du  Cange  (  GlolTarium  ad  Seri- 
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goharèi  in  Italia  era  protette  sì  da  vec- 
chie leggi  (i)  ,  che  raccomandato  e  volu- 
to da  que^  taciti  obblighi,  a'  quali  fi  aftrin- 
gono  gli  Uomini  più  per  cefiumania  ,  che 


ptores  mecflae ,  8c  infimae  latinitatìs  )  al- 
ia parola  »  'Diiellum  monomachia  »  appog- 
giato ali'  autorità  del  celebre  Tuano  ha 
quello  paflb  n  fiib  Francifco  /.  illius  per- 
mijfu .  Franctfcus  de  Vivonpi  dominus  de  la 
Cbafleigueray  »  &  Guide  de  Chabot  domi" 
nus  de  Monti ieu  duellum  inierunt  pares  Vin^ 
cennenfi  pedites  «  omnibus  duellorum  ohfer^ 
vatis  cerimoniis  ,  Ann,  1J47.  tempo,  nel 
quale  fioriva  il  Giraldi  morto  aell'  anno 
158).  9  come  riferifce  Girolamo  Ghilini-acì 
fuo  Teatro  degli  Uomini  ilhiflri  Campa- 
to in  Milano  per  Gio.  Batijla  Cerri  ,  e 
Carlo  Ferrandi  pag,  tpi, 

(i)  Guadebado  Re  de^Borgognoni  oiorto 
nel  509*  nelle  fue  Leggi  ai  tit.  4$.  fta- 
bjlifce  »  Ut  fi  pars  eiiis  ,  cui  oblaìumfue* 
rit  iusjurandum  ,  noluerit  Sacramenta  fit" 
fcipere,  fed  adverfarium  fuum  VERITATIS 
FIDUCIA  armis  dixerit  pojfe  convin€Ì ,  & 
pars  diverfii  non  ceJJ'erit  y  pugnandi  licentia 
non  negaretur  • 
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per  ragione  Ci)  •  Era  commejjo  a*  Duelli 
il  porre  in  luce,  od  il  punire  i  delitti  ,  i 
quali  non  poteva  la  giujlijia  umana  ma-- 
nife/} are ,  perchè  fi  credeva  che  Iddio  con' 
cedejfe  la  vittoria  alV  innocente  •  E  ciò  è 
provato  con  evidenza  da  un  paffo  di  Paolo 
Diacono  (z)  ,  che  piacenti  qui  di  riferire 
a  diletto  de^  Leggitori,  Gundiberga  Ma^ 
glie  del  Re  Rodoaldo  fu  accufata  prejfo  il 
marito  fuo  di  adulterio  .  Un  .fedele  Corti»- 
giano  della  Regina  domandò  licenza  al  Re 
di  chiamare  in  battaglia  /*  accufatore  ,  e 
di  combattere  a  prò  della  cajlità  di  Giin-: 
diberga  .  //  che  ejjendogli  dal  Re  conce^ 
duto ,  pugnò  egli,  e  vinfe  Vavver farlo  alla 
prefen^a  di  tutto  il  popolo  \  onde  la  Re^ 
gina  ricuperò  il  primiero  onore  :  tanta  era 
la  perfuafione  ,  in  cui  vivevano  tutti ,  che 
Dio  fecondajfe  i  vittoriofi  ,  e  proteggeffé 
P  innocenza  ,  e  la  verità  ,  Molto  opportu-^ 
namente  introduce  adunque  il  Giralcll  ne/- 
la  fua  Tragedia    Ipolipfo    avido  di  tener 


(i)  Leggi  il  dotto  Libro  del  Marchefe 
Scipione  M^^<^i  della  Scienza  chiamata  Ca» 
valhrefca  »  In  Roma  prefTo  Francefcfo 
Gonzaga  u   i7io* 

(i)  Lib.  ly.  Gap.  4p.  de  Geli.  LaJi- 
gob  . 
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tombattimento  con- Agnorifto  ,  temendo  che 
Semnc  fua  moglie  ne  fia  invaghita^  sì  fat- 
t amente  ,  che  abbia  ofato  di  oltraggiare 
da  fede  maritale .  Crede  Ipolipfo  dì  otte^ 
ner  vittoria  affiato  a'  fuoi  fofpetti ,  ed 
alla  ingrantudine  di  Agaorìfìo  accolto  da 
lui  in  propria  Cafa  ,  fofienttto ,  ed  amato. 
Non  può  egli  condurre  per  altro  a  fine  il 
fuo  divi/amento^  perchè  Aftazio  ftio  Re  glielo 
vieta  )  e  con  ciò  il  Ciratdi  denota  il  cojìunie^ 
€  la  legge ^  che  eravi  prejjo  alcuni  Popoli 
di  non  difcendere  nello  jleccato  contro  il 
nimico  fen^a  la  licenza  del  Principe,  (i) 


-  <i)  È  d€gno  di  effer  letto  V  Editto  di 
Filippo  il  Bello  riportato  dal  Du  Gange  ^ 
luogo  citato  j  nel  quale  quello  Re  pre- 
fcrive  le  leggi  ,  che  fi  hanno  a  tenere  , 
si  nel  permettere  i  duelli  ,  cHe  nel  con- 
durli a  fine  ;  denota  le  araii  che  lì  denno 
adoperare  ,  il  tempo  in  cui  1'  appelLinte 
deve  precedere  nello  (leccato  1*  avverfario, 
e  le  cerimonie  tutte  ,  che  £i  volevano  in 
tali  combattimenti  .  Il  celebre  Muratori 
pubblicò  nella  parte  II.  del  Tomo  x  i.  Rer» 
Jtal,  un  Poema  di  Ermoldo  'Nigello ,  nel 
quale  é  defcrltto  il  duello  tenuto  alla  pre- 
ftaza   di  Lodovico  Pio   Augufto  fra  Bera 

Con- 
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Pof&  il  Poeta  con  accorte^ja  V  anione  del" 
la  Tragedia  nelVlbernia^  dove  ebbero  gran 
nome  i  Tornei  ,  le  Gioftre  ,  i  Duelli  (i)^ 
e  sì  fatte  barbare  co/lumanje  •  Segue  effà 
ancora  la  pratica  di  quefie  Genti,  e  quan^^ 
do  Orgiro  Re  di  Scoria  invita  a  partico^ 
lare  combattimento  A  (lazzo  j  e  quando  fi 
viene  alla  f celta  di  tre.  Guerrieri ,  i  quali 
provino  col  f angue  a  chi  fpetta  la  giufii^ 
^ia  y  e  ta  vittoria ,  Nulla  mancava  al 
f oggetto  ,  che  egli  trafcelfe  ,  onde  diletta» 
re  gì*  Italiani  del  Secolo  XV L  non  ignari 
di  fimili  ufi:  anji  a  me  fembra,  che  fojfe 
a  que*  giorni  argomento  belliffimo^  ove  non 
lo  rendano  alquanto  ftraordinario^  forfè  e 
roman^efco  il  perfonaggio  di  Agnoriflo,  le 
vicende  ,  che  gli  fi  attribuifcono  ,  ed  il  coti'- 


Conte  di  Barcellona  ,  e  Sanilone ,  che  1' 
aveva  accufato  di  perfidia  preOTo  il  Re  ;  e 
fono  rtpo:rtati  diligentemente  i  Riti ,  che 
fi  ufavano  in  queQo  genere  di  pugne:  Ve« 
di  Vijfertafioni  fopra  le  Antichità  Italiane 
del  Muratori  T.  2,  DifJ\  jg.  pag.  4^8-^ 
Milano  1751* 

(i)  Muratori  Opera  citata  DilT.  29.  Bet- 
tinelli Op.  Tom.  4.  Gap.  VI.  Vii.  Gre» 
gorius  Carafa  de.  Monomacfaia  •  fionavea* 
xw^dL  Pidofilo  del  Torneo  • 


tenere  piti  fila  non  ben  congegnate  infie» 
me  .  Dobbiamo  effer  grati  ali*  ingegnofo  - 
Giraldi,yè  non  per  altro  ^  per  queftoalmenoi 
e  ciò  è  j  perchè  egli  ardì  tentare  una  Jìrada 
non  fegnata  fino  allora ,  ed  infegnò  ,  che 
fi  potevano  porre  in  ifcena  lodevolmente 
Succeffi  non  antichi ,  e  colpire  più  da  vicino 
gli  animi  degli  fpettatori  .  Così  avejfe  odo* 
perata  maggiore  induftria  nella  difpofi^io* 
ne  degli  avvenimenti ,  avejje  data  mag" 
gior  verità  ,  e  paffione  a'  fuoi  Pérfanag" 
gj  ,  ed  aveJJe  ufato  fempre  imo  fiitr  fetU' 
plice  ,  concetto/o  »  e  nobile  (i)  |  che  po^ 
irei  lufingarmi,  che  V  Arrenopia  confeguif' 
fé  anche  i  voti  de"  Critici  difficili  ,  ma  det^ 
ti  del  noftro  fecola  . 

Dovrebbero    piacer  loro  però  i  feguf^nti 
verfi ,  co'  quali  Seenne  dimofira  Vinnocen'- 
\a  del  fuo  cuore  ,    lagnandofi  della  gelo» 
Jia  d*  Ipollpfo  col  Sofo  . 

»  Ma  fé  penfier  mi  venne  mai  nelPalma 


^  (i)  Il  Crefcimbeni  nella  fua  Storia  deU 
la  Volgar  Poesìa  Tom.  2.  pag.  393.  ac- 
cenna ,  che  la  troppa  facilità  del  verlVg- 
giare>  la  quale  aveva  il  Giraldi,  gli  con- 
tende d'  avere  fra  i  Tragici  queir  onora- 
to luogo  I  che  pur  fé  gli  dovrebbe. 


xir 

»  Di  lui  (^d*AgQQn^o),s^egli  giammai  mi 

moftrò  fegao 

»  D'amor  meno  eh*  onejlof  P  prego  Dio^ 

»  Che  conofce  ,  che  vede  i  cori  altrui , 

»  A  cui  non  fa  finto  penfiero  inganna^ 

»  Che  mi  faccia  inghiottir  viva  alla  terra. 

Non  fapranno  di/approvare  forfè  né  pu^ 

re    V  ingenuità    del    racconto ,    che   fa    il 

Paggio  d'  Agnorido  al  Cameriere  d'Aftazio 

del  combattimento ,  che  ebbe  Arrenopia  con 

OmoHo  mandato  da  Aftajio  per  uccider" 

la  •  Richieflo  perchè  egli  non  porge ffe  foc- 

corfo 

V   In  così  eftremo  cafo  a  la  Reina , 
rifponde  con  quefti  candidi  fentimenti  for^ 
mati  dalla  natura  • 
»  Che  potevo  -io  f  che  non  mettea  ancor 
barba  , 
.     9  E  che  difarmato  era  fu  un  rondino 
»  Di  poca  lena ,  e  fu  un  corjier  Omofio. 
D  Tanto  alto,  che  col  capo  alle  calcagna 
»  Io  gli  giungeva  a  pena  ?  Con  le  grida, 
.    »  Col  dirgli  male  tutto  quella  io  fei , 
»  Che  far  potei^  pregando  il  del  che  deffe 
»  Ad  Arrenopia  quel  foccorfo  ,  ch^  io 
»  Non  le  poteva  dare;  io  il  cor  per  me^^o 
»  Mi  fentìi  aprire  ,  quando  rotto  V  elmo 
»  Le  vidiy  e  lei  ferita^  e  ufcirne  il  fangue 
»   In  copia  grande,  al  Ciel  mandai  le  voci 
»  Con  largo  pianto  ,  e  non  rimaji  punt4 
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»  Di  tentare  ogni  cofa  per  levarla* 
»  Dal  gran  pericol  ;  ma  lafciata  lei  | 
»  Che  indebolita  regger  non  pptea 
»  Né  il  corfiero  ,  né  fé  ^  ver  me  fi  voi  fé 
n  Quel  traditore  con  lo  fiocco  in  mano 
»  Con  gran  furor  per  dare  anco  a  me  morte  : 
»  Io  veduto  il  grande  impeto  ,  mi  mifi 
»   f  Sendo  da  lui  lontano  un  tiro  d*arcoJ 
»  In  fuga  ratto  ,  e  mi  nafcofi  dentro 
M   Un  bofcoj  al  quale  P  mi  trovai  vicino^ 
v  E  gli  tolfi  il  feguirmi,  e  non  potei 
»   Veder ,  che  fine  la  Reina  aveffe  ec. 
Mi  femhrano  affai  giu/le,  ed  efprimenti  la 
gelofia  e  lo  fdegno  di  Ipolipfoi  quefie  paro^ 
le  j  che  egli  rivolge  al  Paggio^i  Agrioriflo  : 
>i  Digli  (ad  Agnorido^  fé  tu  V  ami  , 
»  Che  fi  guardi  da  me ,  che  anch'*  io  dm  lui 
»  Mi  guarderò  ;  ma  fé  mi  verrà  in  tagli§ 
»  Di  dargli  uguale  il  guiderdone  a  Vopre^ 
»  Non  ne  perderò  punto  • 
Degna  e  nobile  fi  è  eziandio  la  rifpofid 
d"  Adazio  ali-  Araldo  di  Orgico  ,  che  era 
venuto  per  parte  del  fuo  Re  a    sfidarlo  a 
Duello .  Eccola  : 

»  Io  vo*  che  per  rifpofia  al  tuo  Re  dica^ 
»  Che  fé  defir  avrà  di  venir  meco 
»  Al  paragon  de  V  arme ,  quefta  guerra  y 
■   »  Ch^egli  mi  ha  moffa ,  gliene  darà  mille 
i>  Occafion,  né  fuggirò,  io  mai 
»  Di  difnofirargli  con  la  fpada  in  mano^ 
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»  Che  fén  per  foftener  tutto  il  contraria 
»  Di  quel ,  ch^  ei  dice ,  e  mi  troverà  tade^ 
»  Che  fi  potrà  pentir  d*avermi  vifto  . 
»  Or  va\  e  porta  al  tuo  Re  quefta  rifpofta , 
»   Acciò  che  fappia ,  che  noi  curo  punto  g 
»  E  che  mi  rido  de  le  fue  minacce.. 
Sono  affeituofi  moltijfimo  i  voti  di  Semne 
per  juo  Marito  uno  dei  tre  f ce  Ito  a  combat" 
tere  a  favore  d^  Ailazio  contro  i  tre  Guerrie" 
ri  d^  Orgito  : 

n  ^  .  ,  Or  non  mi  può  non  dolere  ^ 
»  CA'  egli  effer  quegli  debba  ^  che  fi  ponga 
9  Congli  altri  due^perfalvar  tutti  gli  altri, 
»  Quafi  a  certo  pericol  de  la  vita  . 
D  Ma  poiché  così  porta  la  mia  forte  ^ 
»  Te  prego  ,  Dio ,  che  vincitor  ritorni , 
»  E  gli  facci  da  poi  sì  manifefta 
»  La  fede  mia  ,  che  fine  abbian  le  noje  , 
«>  E  mi  goda  con  lui  della  vittoria  • 
Gli  accorti  Lettori  vedranno  da  sé  gli  aU 
tri  paffi ,  che  degni  fono  di  molta  commen* 
dazione,  baftando  gli  accennati   a    dimùr 
ftrare  ,  che  il  Giraldi  feppe  talvolta    efpri» 
mere  con  fagacità  e  naturalezza  ifenfi ,  che 
attribuì  a'  fuoi  Perfonaggj  :  e  fé    non   lo 
fece  fempre  ,  farà    accaduto  ciò   pih    tofio 
per  la  copia  e  la  varietà  delle  cofe  ,  le  qua~ 
ii  egli  fc^^Ife   (O  ì  ^^^  pe^  mancanza  «T 


(i)  Oltre  i  libri  ,  che  fi  hanno  alla 
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« 

ingegno  e  di  volere  •    E   tempo  di  parlare 
vra   della  Gioca fta  ,  e  della  Marianna  . 

Efcbilo  ne*  Sette  a  Tebe,  Euripide  nel» 
le  FenifTe  tra^  Grecia  Seneca  nella  Tebaide 
tra"  Latini  avevano  pojle  in  teatro  /'  ire  fra-- 
terne  di  Ereocle  e  Polinice,  e  Stazio  le  ave^ 
va  cantate  in  un  Poema  eroico  prima  che 
il  Dolce  fcriveffe  la  fiia  Giocafta  ;  e  dopo 
di  lui  nuovamente  le  diede  alle  moderne  fcene 
Retrou  neW  Antigona  ,  Racine  ne*  Fratelli 
niinici>  ed  a'  nojlri  giorni  il  Sig,  Conte 
Alfieri  nel  fuo  Polinice  •  /  Tragici  Greci 
feguironoil  loro  nativo  talento;  uno  fu  gran^ 
de  ^terribile^  ed  injieme  femplice,  e  meravi* 
gliofo\eperò  ragionevolmente  Ariftofanem- 
troduce  Efcbilo  nelle  Rane  a  parlare,  vantane 


(lampa  del  Giraldii  cioè,  \  Commentar fdeU 
la  Cafa  e  de^  Principi  é^  Efle  ;  gli  Heca» 
tommithi  ;  i  Difcorfi  intorno  i  Romanci ,  e 
le  Tragedie  ,  e  Commedie  ;  le  g,  Trage» 
die  ;  la  Paftorale  ;  /'  Ercole  poema  eroi- 
co ;  le  Fiamme  amorofe ;  il  Difcorfo  intor- 
no a  quello  che  fi  conviene  a  giovane  nom 
bile  e  ben  creato  nelfervire  un  gran  Prin- 
cipe 9  lafciò  egli  molti  manofcritti  nomi- 
nati dal  Ghilini  L  e.  ^  i  quali  dimo Arano 
r  iadefeflTo  iliidio  del  Giraldi  ,  e  la  fua 
fomma  facilità  nello  fcrivere  . 


J 
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htne  la  Tragedia,  Rimprovera  quindi  eoa 
molta  ragioni  il  tejiè  ricordato  erudito  Sig. 
Napoli-Signorellt  (ij  al  Dolce  nella  prima 
Scena  quefta  gravijjlma  mancanza  d*  arte^ 
la  quale  noi  abbiamo  già  veduto  effere  di'* 
fetto  comune  ai  Tragici  di  quella  età^  ed 
anche  de*  Greci,e  majfime  di  Euripide,  VAe 
non  curò  di  avvifare  con  avvedutezza  e  na*- 
turalmente  di  quello,  che  importava  faper^ 
fi  per  comprendere  V  anione;  e  pure^  vo— 
lendo  I  far  lo  poteva  meglio  cT  ogni  altro, 
tome  dimoftrano  le  Tragedie ,  in  cui  gli 
piacque  di  trai  a f dar  e  quel  fuo  Prologo 
favorito ,  ed  incominciò  la  Favola  con  dia» 
lago  naturale  ,  ed  affettuofo  .  Sembrami 
il  Dolce  degno  però  di  minor  b infimo  di 
quello  ,  che  gii  dà  Brumoy  ,  ('2J  perchè 
egli  non  fece  additare  ad  Antigone  da  un 
Vecchio  ftando  fopra  una  Torre  ^  come  a» 
doperò  Euripide ,  i  Capitani  che  erano  i/i« 
torno  Tebe .  Ciò  conveniva  forfè  al  Teatro 
Greco ,  ed  al  modo,  in  cui  era  coftruito  ; 
ma  al  noftro  fta  meglio  quanto  efeguì  il 
Dolce  j  cioè ,  che  il  Bailo  di  Polinice  dica  ad 
Antigone  quanti  armati  abbia  condotto  fiotto  d 


(i)  Opera  citata  lib.I,  Cap.  V.pag.  75. 
(a)  Le  Theatre  de  Grecs  Tom.  4.  pag. 
^05.  A  Paris  Z74p. 
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Tebe  fifo  Fratello ,  e  le  porti  novella  che 
Polinice  entrerà  in  Città  per  la  tregua  prO" 
curata  da  Gioca  (la  fua  Madre  .  Se  fu  lo^ 
dato  Euripide  per  quella  fcena  in  grafia 
di  avere  imitato  Omero  nel  ter\o  libro 
dell\  Iliade  ;  perchè  non  loderemo  noi  il 
Dolce  per  averla  avvicinata  agli  ufi  nO" 
ftri  ?  La  qual  cofa  mi  fa  credere  y,  che 
egli  nel  tradurre  y  o  r innuova  re  le  Tragedie 
di  Euripide  cercaJJ'e  di  adattarle  ai  Te» 
atri  de*  fuoi  giorni ,  e  quefto  fuo  penfiere  è 
commendevole  oltre  mifura^  e  degno  d*e£ler 
imitato  da  quelli  Uomini  valor ofi^  che  vor^ 
rebbero  a^  dì  noftri  farci  cono/cere  il  pre^ 
gio  de^  Greci  nelle  Tragedie  per  me^^o 
della  Rappr e fent anione . 

Ne  accoderà  in  acconcio  tra  poco  di  ac'» 
pennare  alcuni  altri  paffi  della  Giocafta, 
in  cui  il  Poeta  fi  allontana  dalla  condot» 
ta  ,  che  tenne  Euripide  nelle  Fenifle  .  Al 
prefente  crediamo  opportuno  di  efaminare 
con  diligenza  e  brevità,  come  il  Dojce  ab» 
hia  faputo  dipingere  ì  caratteri  dei  due  Fra-* 
felli  nimici  y  e  della  Madre  loro  ,  ed  e-* 
fprimer  la  forila  delle  /emende  ,  con  cui 
Euripide  li  fece  parlare  nel  fecondo  Atto 
della  fua  Tragedia  .  Tra  le  doti ,  per  le 
quali  alcuni,  antepongono  le  FenifTe  ai  Sette 
a  Tebe^  è  annoverato  majfimamente  V  ar-^ 
iificio  p  eoa  cui  il  Poeta   induce   Polinice 
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e  pofcia  ripiglia  : 

»  Tu  col  tuo  dipartir  lafsinfti ,  a  figlio, 
v  La  tua  Cafa  dolente,  e  me  tua  Madre 
»  Colma  d*ogn{  martir^  piangendo  femprt 
-»  V  indegno  efiglioy  che  il  F ratei  ti  die» 

de  .  ec, 
E  qui    conviene'  offerire  ,  che   il  Dolce 
ha  cercato  di  dare  a  quejla  fcena- maggior 
moto  di  quello  ,  che  non  facejji  turipide^ 
col  rendere  il  dialogo  piit  viro,  e  colPab" 
hreviare  le  parlate  ;  e  forfè  vi  è    riufcito 
lodevolmente .    Merita  egli  commendazione 
eziandìo  per  aver  lafciato  da  parte  di  far 
dire  al  Coro  quella  fenten^a  di  Euripide  , 
che  le  Donne  d  lamentano  Tempre  di  par- 
torire ,  e  tutto  giorno  bramano  figli*  La  ì 
qual  fenten\a  potè  piacere    ad    Euripide  y  ■ 
perchè  poco  amico   delle    Femmine  ,  e  /br-  , 
fé  agli  Atenieji  ;  ma  non   conviene    né  al 
luogo  y  né  alla  circoJìan\a ,  né  alle  pcrfo» 
ne  ^  che  la  dicono ,  le  quali  fono  Donne  » 
Il  Dolce  tivolge  il  parlare  del  Coro  a  Gio-^ 
cafla  con  quejtifenjii 

»  SI 


Polinice    A.  a.  Scena  |. 
-Qualche  Critico,  che  ave  (Te  voglia  ài  far 
ridere  ,  direbbe  >  che  quedo  paflo  d^Alfie* 
ri  fembra  fcritto   due  •  fecoli   prima  »   che 
il  Dolce  componeffe  la  fua  Giocafia* 


D  Sì  vi  conceda  Dio  di  veder  ambi 
n  Per  comun  bene  i  voftri  figli  amici  • 
Defiderio  bellijjimo  e  conveniente  al  co* 
r after  e,  che  débbe  aivere  il  ^oro  y  come  in* 
fegnano  i  Maeftri*  Ma  quanto  non  è  pie* 
na  di  paffivne ,  e  di  trijle^a  la  rifpofta 
di  Gioca fla  a  Polinice  >  il  quale  ha  chie-- 
fio  qual  fia  lo  fiato  delle  proprie  forelle  ì 
Eccola  . 

»  Ahi,  che  IHra  di  Giove  abbatte  efirugge 
i>  La  progenie  d^Edippo.  La  cagiotte 
9  Prima  furo  le  no^je  di  tuo  Padre 
»  Da  poi  (deh  ìperchè  tocco  le  mie  p iagheì} 
»  Me  partorito  aver y  voi^^*  effer  nati  : 
D  Ma  quel  che  viendal  Cielfoffrir  bifo" 
gna  (i)  • 


(i)  A  prova  della  diverdtà  »  che  cor* 
re  tra  la  dizione  d*  Euripide  ^  e  del  Dol" 
ce  riportiamo  qui  t  verfi  del  primo  ,  i  qua« 
li  contengono  i  fentimenti  efpredi  da  éia« 
cafta  . 
K«x«c  ©t^K  TIC  Oiàiw»  ^itff  yii'ic 

K'  re^f  Ti  *raér9.i  Un  0<'f«y  rar  .   .  .  , 

Le  Foniflè  A.  2»  Sceiin  a.  v*  j;82» 


Non  approva  Plutarco  (i)  le  ragioni  , 
per  cui  Euripide  aecufa  «  che  J'  efilÌQ  à 
origine  di  molti  mali  ^  facendo  y  che  Po« 
linice  interrogato  da  Giocafia  riponga  tiU" 
ti  gli  affanni ,  che  egli  ha  fofierto  lonta-* 
no  dalla  fua  Fatria,  Ma  il  Jilofofo  e  Jlo'^ 
rico  eccellènte  vuole  in  quel  fuo  trattato 
perfuadere  a  non  fo  qual  fuo  amico  ,  che 
V  efilio  non  è  co  fa  così  grave  a  foppor^ 
tarjiy  ficcome  penfa  il  volgo;  e  perciò  non 
è  meraviglia  ,  fé  egli  fi  oppone  ad  £i«ri- 
pìde,  il  quale  ebbe  hifognodi  mettere  fot ^ 
te  gli. occhi  de*  Greci,  che  l*  efilio  era  di 
acerba  pena  i -acciocché  piùfempre  giuftafi 


Quelli  verfi  furono  tradotti  in  latino  da 
Filippo  Melentoae  ,  come  fegue 

»  Aliquis  Deus  male  perdit  genus  Oedlpl^ 
»  Sicenimccepitj  ut  ego parereni  centra  fas, 
1»  Et  ut  male  ducerei  uxorem pater  tuus ,  ru- 

que  nafcereris  . 
)i  Verum  ad  quid  hecì  Oportet  ferre  fatalia  • 

Euriptdis  -  Tragoediae  pag.'  163.  Fran" 
cofurti  apud  Ludovicum  Lucium   ij6z« 

(()  Plutarchi  Ethicorum  flve  moraliuoi 
par.  IL  De  exilto  ,  pag.  653.  Se  feqq, 
Bafileae  t,§jz^ 
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dimojlraffi  la  caufa$  per  la  quale  Polinice 

aveva  prefe  le  armi,  e  pik  quefti  meritajfe  e 
Qttenejfe  T  altrui  compajfione .  Solo  il  Dol- 
ce tra  quelli,  che  fcrijjero  Tragedie  inror* 
no  a  quefto  /oggetto  ,  ferhò  i  penfieri  cT 
Euripide  circa  l*  ejìlio  di  Polinice;  eheti", 
che  Jemhrino  alquanto  frédde  sì  le  richie» 
fte  di  Gipcafla ,  che  le  rifpojle  del  Figlio^ 
pure  tale  /cena  non  deve  offendere  coloro^ 
che  fi  compiacciono  della  femplicità,  e  ram^ 
mentano  fen^a  fajlidio  i  cojluriti  degli  an^ 
tichi.  Ma  vi  hanno  in  quella  Tr'ìgedia  piU 
altri  pregi  •  ^'  ufcita  in  Teatro  di  Eteo- 
cle  in/pira  terrore ,  ed  alle  prime  paróle  | 
che  egli. pronuncia  ^  fi  dà  a  conofcece  per 
quello y  che  è»  Si i  adoperato  il  Dulce  con 
ogni  ftudiofa  cura  di  animare  i  [enfi  ma^ 
terni  di  Giocafta^  e  di  porre  nelle  labbra  di 
Polinice  la  ragione  priva  d^  orgoglio^  e  di 
mettere  in  vlfla  V  anima  atroce  di  Ereo- 
eie  ,  il  quale  non  fi  piega  alle  preghie^ 
re ,  no/i  cede  al  diritto  »  ali*  evidenia ,  ed 
è  perfuafo 

»  Che  j' egli  fi  convien  per  altro  effetto, 
»  Si  convien  molto  più(fe  Vuomo  è  faggio) 
»  Percagiondi  regnar  romper  la  legge(i) 


(i)  Euripide  fi  cfprime  cosi  : 
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A  tanta  acerbità  ehi  è,  che  non  compiane 
ga  Giocafta,  ed  il  mifero  Polinice  ?  La 
fventurata  Madre  ammtttolifce  per  /'  afr 
fanno ,  vedendo  ,  che  nel  momento  ,  in  cui 
credeva  di  rappacificare  i  due  Fratelli ,  si 
rinnovano  le  furie ^  che  li  agitano^  e  già  egli-' 
no  fi  minacciano  acremente ,  e  già  innal" 
^ano  quafi  il  ferro  per  uccider  fi  • 

»  Punite^  0  Dei  quefio  Tiranno  ingiitfto^ 

esclama  Polinice  ;  ed  Et  code  : 

»  In  Argo  prega ,  e  non  in  Tebe  i  Dei  • 

E  poco  dopo  Polinice  al  fratello  : 

n  DimmifSe  verrai  fuor  con  Varmi  in  manoì 

Et^ocle 
»  Io  verrò  sì:  perchè  dimandi  quefio f 

Polinice 
»  Perchè  conviene  o  che  m^ancidi  >  o  eh*  io 


Le  FeniiTe  A.  i,  S.  i.  v^  5x7. 

Cicerone  nel  terzo  libro  degli  Offizj  ha 
quedo  paflb  :  Ipfe  autem  focer  in  ore  fem^ 
per  Graecos  verfus  de  Phaeniffis  habebat  , 
quos  dicam,  ut  poterò,  incondite  fortajfeyfed 
iamen ,  ut  res  pojjlt  intelligi  . 

»  Namfi  violandum  e  fi  jus,  regnaadi  gratin 

o  Violandum  e/?  t  •  •  ^  • 
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D  Spenga  tafete  mia  dentro  il  tuo  f angue» 

Eteocle  ' 

o  Certo  non  minor  fete  è  nel  mio  core,  (i) 

ed  allora  Giocafla: 

»  Mlfera  me  ,cVè  quel^cìf  intendo,  o figli  ! 

»  Com^  ejfer  può ,  com^  effer  può, figliuoli , 

»  Ch^  entri  cotanta  rabbia  in  due  firatelliì 

Defideriamo  vivamente  ,  che  gli  amici 
delle  co  fé  teatrali  leggano  nel  Greco  quefta 
Scena  ,  la  quale  difcuopre^  e  prova  P  arte 
finijjlma  di  Euripide  nel  condurre  gli  av- 
venimenti  ed  il  dialogo ,  e  nel  trattare  le 
tragiche  pajfionl ,  infondendo  negli  uditori 
affetti  terribili  e  piacevoli  •    Debitamente 


(i)  La  cilsfida  preflTo  Euripide  è  accea- 
oata  Con  più  forza  9. e  con  maggior  ra- 
pidità •  Eccola  efpreira  in  verfi  Italiani  . 

POLINICE  . 

»  Ma  nella  mifchiay  dimmi^ove  farai? 

ETEOCLE. 

9  A  iche  mei  chiedi  ? 

POLINICE. 

Io  là  (larotti  a  fronte 
»  Per  tram  a  morte  • 

ETEOCLE. 

£  tanto  bramo  io  Aeflb. 
«  Le  Feniffe  /•  citato. 
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Adunque  gli  Ateniesi  conceffero  il  premiò  nUe 
FeniiÌ€s^{7  che  dimojlra  quanto  intendejfero 
eglino  il  ìethyj  e  quanto  fojjero  difpojli  ad 
onorare  ,  e  favorire  que*  sublimi  ingegni, 
che  lo  trovarono  ^  eì  agli  occhi  loro  t*  i)f-> 
fr irono ,  Mi  prende  però  molta  meraviglia  , 
che  il  celebre    Racine ,  il  quale  feppe  poi 
imitare    sì   da  prejjb    i  Tragici  Greci,  e 
forfè  uguagliare   Euripide ,     non   cercafjh 
di  feguirlo  ne*  Fratelli  nimici ,  o  non  volef^ 
fé  almeno  adornarfi  de*  p^^gjì  che  fono  neU 
la  f cena  greca  deW  abboccamento  tra  Poli- 
nice ,  ed   Eteode .  Egli  fi    affidò  moltif^ 
fimo  a  Seneca ,  ed  a  Retrou  ,  e   poco  ad 
Euripide  .   (Quindi   in   vece   di    prefentart 
Poliuice  piti  giuflo  ed   umano ,  che  non  ^ 
Eteocle ,  fecondo  che  fece  Euripide ,  lo  di^ 
pinfe  al   contrario  più  federato  e  crudele 
di  fuo  fratello  ,  */  quale  per  effere  di  fat-^ 
ti -un  ufurpatore  non  può  guadagnare  giam^ 
mai  gli  animi  altrui ,  né   effer    degno  di 
-compaffione*  Manca  in  graiia  di  ciò  nella 
Tragedia   tanto  di   Seneca  e  di  Retrou  , 
quanto  di  Racine  un  per  fona  ggio  ,  cbeMp^ 
pajfioni  gli   afcoltantij  e  gli   sforai  a  de^ 
Jìderare  a  lui  migliore  avventura  di  quella, 
che  gli  viene  incontro,  E  fé  Stzz'io  tifi  fuo 
Poema  dà  egli  fteffo  un  cuore  crudeViffimo 
a  Polinice,  e  Jitibondo  del  fangue  fraterno  , 
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m^^  liberta  H  fhrìo  $  perehè  non  abblfo» 
gniva  di  un  Perfonaggio  ,  che  mttovej[fe  a 
pietà ,  ficcarne  ne  ha  mefiieri  il  Fragìco  , 
che  voglia  ottenere  il  fine  delVarte  fua»  Ora 
la  mancanza  di  quefta  avperten^ti  con  alto 
intendimento  dà  Euripide  immaginata  to'*' 
glie  per  mio  avvifo  nelle  Tragedie  degli 
Accennati  Poeti  alla  Scena ,  che  hanno 
i  due  Fratelli  tra  lorOj  quella  perplejffltà, 
quella  forfa  y  quella  h'elle^^a ,  che  fi  trova 
in  Euripide; e  rende  infietne  la  Scena  fiejpz 
troppo  'uniformi ,  e  priva  per  ciò  di  gra-* 
ddfione  t  di  moto  ^  e  di  energìa  ;  qualità  > 
dà  cui  dipènde  in  ^ràn  parte  il  tragico  di-* 
ietto .  L*  egregio  Signor  Conte  Alfieri  di-* 
pinfe  i/i  Polinice  un  guerriero  intrepido^  ma 
poco  dispofio  a  credere  ad  Eteòcle ,  e  gli 
diede  tanto  di  bontà,  quanto  bàfta^  perchè 
auguriamo  miglior  fòrte  a  lui  piti  tojìo , 
che  al  fuo  criidel  Fratello .  ''Quefii  veden» 
do  Polinice  approjjimarfi  collet-fpada  fguaii» 
hata^gliidice* 

'  »i  Dove 

"   M  T^ inoltri tuì  Guerrter  chi  feiìQtielVarnn 
•    »  Io  non  ravvifi) ,.  ^11  mia  Protei tuforfeì 
»  Tu,  ,  m  No;  che  fpada,ed  ofia,  ed  elmo,  e 

feudo 
»  Non  fon  gli  dddobHi ,  onde  veftlto  venga 

**  4 
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»  A  frateib  fratti (t)    . 

Qui  noni  luogo  da  efaminare  loflile  tragica 
del  Cavaliere  illuftreffolo  accenniamo  qualche 
paffo ,  perchè  i  lettori  conofcan»^  fé  abbianù 
penfato  meglio  i  Poeti ,  che  hanno  feguiio 
Euripide^  a  gli  altri.  Bella,  ne  femhra  la 
rifpofta  di  Polinice  ad  Eteode ,  che  fi  leg^ 
gè  poco  dopo  nellct  ftejfa  fcena,td  è  queftai 
9  Perfido  :  il  nome  or  di  fratel  rammentif 
»  Orf  che  a  fraterna  guerra  me  tu  sforiì , 
»  Né  fenti  orror  ì  ec. 
Ma  lanciando  da  parte  di  parlare  per  ora 
del  Conte  Alfieri  e  degli  altri ,  ritorniamei 
4i  dire  brevemente  alcuna  cofa  del  Dolce» 
il  quale  non  folo  nelle  co  fé  principali  r  che. 
eoftituifcona  la  Favola  |  come  vedemmo  ,  ma 
e\iandio  negli  epifodj  ^  e  nel  rimanente  della 
condotta  non  fi  dipartì ,  che  in  poche  cofe 
da  Euripide  contentandofi  talora  di  abbre* 
viare  le  parlate  del  Greco  ^  e  talora  di  ag" 
giungerne  alcune  affatto  fue  • 

Due  fono  gli  Epifodj  i  di  cui  fi  fervi 
Euripide  nelle  FeniiTe  ;  uno  è  il  vaticinia 
di  Tirefia  feguìto  dalla  morte  di  Meneceo; 
€  V  altro  V  efilio  dato  da  Creonte  ad  Edip^ 
pò  ,  e  la  proibi\ion€  di  feppellire  il  corpa 


(t)    Polinice  Atto  fecondo  Scena  |< 
pag.  ii%t 
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ili  Potiilìn.  Il  primo  non  i  congiunto  alla 
Favola  ,  fé  non  perchè  Eieocle  ,  avanti  ài 
ufdre  di  Tebe  per  combattere  ,  ofiina  a 
Creonte')  che  interroghi  l'  indovino  fovra 
la  forte  della  Città.  E  quejli /piega  a  Creon- 
Ie,<;fie  la  Città  farà  falva,  purché  fuo  figlio 
Mencceo  fi  fagrifichi  per  U  falvejja  di 
lei.  Mentre  adunque  P  Uditore  ì  ptrpltffo 
dell'  efito  ,  che  avranno  i  Guerrieri,  i  co- 
jlreno  a  compaffionare  Creonte  e  Menecco. 
Queflo  epifodio  li  difunito  dall'  ajione  è 
forfè  il  fola ,  the  leggefi  nelle  Tragedie 
Greche  ;  onde  quelli,  chi  vokjfero  imitare 
Euripide  in  ciò  ,  converrebbe  ,  che  aveffero 
anche  gli  altri  fuoi  prtgj  .  Lodovico  Dolce 
ttella  fcenu  deW  Indovino  vi  ha  aggiunto 
un  Sagrificio  da  lui  immaginato  f  o  da 
Seneca  ,  e  pofiia  ,  efftndofi  Meneceo  freci- 
pitaio  dalle  mura  di  Tebe,  egli  introduce 
un  Sunjio,  the  narri  fimite  avvenimento  a 
Creonte ,  e  non  a  Giocafla ,  come  è  in  Euri- 
pide :  e  in  quefio  parmi ,  che  migliorale 
£uripide  ftejo.  In  vece  dì  tale  epifodio 
Rjcine  accefe  Crennte  di  ometto  aijiorofo 
rerfo  AntigiMia  amante  di  Ernone  figlio  di 
lui,  e  eoiì  guajlù  la  Tragedia  di  Euripide  per 
uniformarfiaRetioa.edalguJlodeifuoSecO' 
lo.  Il  nojlro  Altieri  fj  nafere  dall'anione  tutti 
i  varj  faceti  della  Tragedia  ,  e  non  avreb- 
"  S 
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be  la    critica    che  apporvi ,  ove  fi  fapeffi^ 

perchè  Creonte  ora  ecciti  gli  sdegni  di  Poli* 

nice  I  ed  era  di  Eteocle ,  e  perchè  Polinice 

crede  e   non  crede   a    Creonte  i    reftando 

ofairi  ed  inverifimili  ricolti  degli  avvenimen* 

ti  a  caufa  del   carattere    di   Creonte  non 

bene  dichiarato  ed  efprejfo  •  //  fecondo  epi" 

fodio  accennato  più  fopra  ,  il  quale  avviene 

dopo  la  morte  dei  due  Fratelli ,  e  compie 

la  Tragedia ,  è  preparato  innanzi  dal  cO" 

mando ,  che  Eteocle  dà  a  Creonte  ,  che 

»  Alcun  non  fia ,    che  fepellire  ardifca 

»  Di  Polfnice  il  corpo  :  e  chi  di  quefta 

»  Mia  legge  temerario  ufcirà  fuori  , 

1»  Sia  levato  di  vita  immantenente , 

»  Quantunque  foffe  a  lui  giunto  per  fangue» 

Oltre  a  quefto  la  privazione  di  fepoltura 

era  preffo  gli  Antichi  un  fupplicio  gravif-' 

fimo^  e  forfè  riputato  più  acerbo  della  mor* 

te  medefima  .  E  però  riflette  faggiamente 

Brumoy  (ij  ,  che  al  compimento  dell^a^io^ 

ne   rapprefentata  nelle  Fenifle  era    necef- 

fa  rio  y  che  fi  fap  effe  quale  foffe  fiato  il  de» 

fiino  del  corpo  di  Polinice  ;  poiché  infonde 

nel  cuore  maggior  compaffione  per  quefii^  e 


(i)  Le   Theatre  des  Greci    Tom.    IV'* 
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maggior  timore  ilpiperfi  ,  che  Creonte  vuo^ 
le  ,  che  ftia  infepolto  •  Nello  flejjo  modo 
T  efìlio  di  Edipeo  ferve^^alP  effetto  della 
Tragedia  .  Né  il  Dolce  doveva  aftenerfi 
daW  ufare  Jimile  epifodio  ,  sì  perchè  era 
fuo  divifamento  il  far  comprendere  al  prò* 
prio  Secolo  le  belle  prerogative  delle  Tra» 
gedle  di  Euripide ,  come  già  fu  detto  più 
alto ,  sì  perchè  fen^a  di  ejjbpare  meno  atroce 
la  forte  di  PolinIcc,e  meho  degna  di  pietà, 
Jn  fatti  qué*  Poeti ,  che  non  crederono  op^ 
portuno  di  glovarfi  di  tale  epifodio ,  hanno 
dovuto  ricorrere  ad  altre  invenzioni ,  le  quali 
non  so  fé  fano  per  ejfere  di  piacere  a  tutti: 
Retrou  per  altro  alla  morte  di  Polinice  e 
di  Eteocle  congiunge  li  sforai  di  Antigona 
per  seppellire  il  Fratello,  e  volendo  andar 
più  oltre  ,  che  non  fece  Euripide  ,  rappre^- 
fenta  due  anioni  di\isrfe  nella  Jlsjfa  Tra» 
gedia ,  cofa  da  noi  notata  quando  parlami 
mo  dell'  Àatigona  delV  AUmanni .  Noì  doh» 
hiamo  faper  grado  niolti£ìmo  al  Dolce  ^ 
mentre  ha  cercato  ,  che  divengano  come 
Italiane  e  noftre  le  bellei\e^  che  fono  nelle 
FenìflTe  di  Euripide  ,  Benché  abbia  egli  ciò 
ottenuto  quajì  fempre  ,  /'  ha  poi  confeguitù 
affatto  nel  racconto  della  battaglia  tra  gli 
Argivi  ed  i  Tebanl  tenuto  da  un  Nunzio 
u  Giocàfla  j  €  nella  narrazione  del  combat" 
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timento  fra  i  due  fratelli  ,  e  della  Uro  mor^ 
te  efpojìa  a  Creonte  .  Vi  fu  {%)  chi  af- 
ferà ,  che  Racine  aveva  in  quejlo  fuperat» 
Euripide  «  ma  io  ne  dubito  affai,  e  porterei 
prove  del  mio  dubbio ^  fé  la  brevità  non  me 
ne  ajleneffe  .  Non  poffono  i  Franceji  conten^ 
dere  a  noi  la  preminenza  nelle  narrazioni 
tragiche  ,  effendo  fempre  le  Italiane  più 
naturali,  più  femplici^  più  vere ,  che  quel" 
le  de^  Poeti  loro^  i  quali  vogliono  fpeffo 
far  pompa  ^  ingegno,  e -di  ricchef^^^  d^ 
efpreffione  '  più  che  non  importa  •  QuaU 
evidenza ,  qual  paffione  non  vi  è  nel  rac* 
conto  j  in  cui  è  dipinta  la  morte  di  Poli- 
nice e  di  Eteocle  ?  Vi  fembra  vedere  un 
Fratello  fovra  deW  altro  ardente  di  rabbia 
€  di  furore  ;'  e  vi  par  di  fentirt  quafi  il 
fremito  dei  colpi  ,  e  delle  ferite  .  A  tanta 
orridezza  fct  vivijjimo  contrappofio  il  pianto^ 
€  la  dif per  azione  di  Giocafta  ,  e  di  Anti- 
gona  ;  alle  quali  Polinice  morendo  rivolge 
i  feguenti  detti . 

»  Madre,  ^  come  vedete  ^  io  giungo  al  fine 
»  DeW  infelice  mio  breve  cammino  > 
»  Ni  mi  refi*  altro  yfuor  >  che  di  doler ttU 


(i)  Monfieur  Luneau  de  Boisjermain  nel 
fuo  commeato  alle  Tragedie  di  Racine  • 
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1»  Pervoi^ch'io  lafcio^e  per  la  mia  Sorella 
»  In  continue  mi/e  rie  ,  e  parimente 
n  Dolgomi  della  morte  d*  Eteocle  ; 
v  Che  fé  ben  il  crudel  mi  fu  nimico , 
1»  Era  di  voi  figliuolo ,  e  a  me  fratelU» 
»  Or  mentre  ambi  n*  andremo  ai  Regni 

Stigj , 
9  Pregavi^  o  Madre,  e  tu  cara  forella  , 
m  Che  procurar  vogliate^  che  il  mio  corpo 
»  Abbia  nella  mia  patria  fepoltura  • 
E  quefti    ultimi  fenfi   rendono    vie   più 
neceffario  V  épifodìo  ,  o  lo  fciogliminto  irt» 
trodotto  da  Eiiriptcfe^  e  dal  Dolce  imitato, 
e  dimojlrano  la  fomma  intelligenj[a ,  che  i 
Poeti  antichi  avevano  deW  arte  ,*i  quali  la 
coltivavano  per  e^tujiafmo  ,  e  per  piacere 
alla  loro  Nafione  j  e  non  per  o^io  yefen^a 
importan^a^  ficcarne  accade  oggi  giorno.  Ma 
il  Dolce  non  fi   contenta  di  trattar^  folo 
alcuni  degli  argomenti  pofti  in  Teatro  da 
Euripide  e  da  Seneca  .*  voile  di  più  ,  cioè 
fcriJJ'e  Tragedie  interamente  fue ,  quantur^ 
que  ne  regolaffe  la  condofta  alla  maniera 
de'  Greci ,  e  de^  Latini  . 

Compofe  egli  la  Didone,e  meritò  non  pom 
ca  lode  per  le  fcene  maffime  tra  Enea  e 
la  Regina  inventate ,  ed  efprejje  con  moU 
to  giudizio  •  Ebbe  per  altro  la  Marianna 
i  comuni  applaufi  oltre  ad  ogn^  altra  f uà 
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Tragedia  coil  i  che  quando  fi  volte  rap  • 
prefentare  in  Ferrara  nel  Palalo  del  Du^ 
ca ,  a  cagione  della  moltitudine  delle  pef^ 
fone  accorfe  a  udirla  ,  non  fu  poffibile  il 
recitarla ,  tanto  era  il  grido  ^  che  fi  era 
tnoJJ'o  di  lei  dopo  la  recita  tenuta  nel  Pa^ 
la\io  di  Sebaftiano  Erizzo  >  dinanzi  a  tre^ 
cento  e  più  Gentiluomini  (i).  In  fatti  se 
il  Dolce  avejje  f affiato  da  parte  di  porre 
in  quefta  Tragedia  il  fogno  della  Regina^  ed 
avejfe  avuta  cura  più  efàtta  si  nel  conjhrvar 
bz  dignità,  ed  il  decoro  delle  per  fone,  co^ 
me  nella  fcelte^^a  ,  e  gravità  dello  fi  ile, 
tton  fo  qual  altra  Tragedia  del  Secolo  <fe- 
timo  fé  fio  potefie  venire  al  paragone  colla 
MarÌ2tnaa.Scorgerà  in  efja  il  faggio  Lettore 
un^arte  fina  e  dilicata  nella  condotta  delle 
principali  fcene^  un'avvertenza  fingolare  nel 
togliere  daWaponi  quel  vuoto,  che  incontraji 
troppo  fpejjb  nelle  antiche  Tragedie  Italia^ 
nef  ed  una  vivijffima  foUecitudine  di  affepO" 
nar  fempre  il  leggitore^  e  d'i  tenerlo  in  com» 
movimento  •  Sia  |  che  la  fioria  abbia  recata 


(t)  Zeno  note  al  Foncanini  T.  I.  pag. 
47$.  Tirabofchi  Storia  della  Letteratura 
Italiana  Tom.  VII.  Parte  III.  lib.  ^.  Gap. 
3*  pag*  X45«  Edif.  Romana» 
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al  Dolc<i  materia  idonea  a  teffere  lodevole 
Tragedia,  ofiapià  veramente ,  cke  il  Poeta 
abbia  faputo  fopra  lo  ftorico  /oggetto  for» 
mare  il  fuo  lavoro  con  fagace  ingegno  ^ 
certa  cofa  k ,  che  levò  quefto  Italiano  un 
volo  animofo  ,  ed  accrebbe  la  gloria  della 
noftra  Sapone .  Anche  Voltaire  trattò  fil- 
mile argomento  in  una  fua  Tragedia  |  e 
nulla  aw4  di  più.  forprendente ,  è  di  più 
bello  mi  genere  tragico ,  del  carattere  gelofo 
ed  amante  di  Erode ,  e  delle  fcene  tra 
qiiefti  e  Marianna  »  Pure  V  a  mor  di  Varo 
quanto  non  indebolifce  /'  ajioae  «  majfime 
perchè  fappiamo,  che  i  Romani  non  foleva- 
no  amare  le  Donne  con  affetto^  sì  eroico  fi 
ji  magnanimo f  o  si  romfln^efco^come  è  quel" 
lo  del  Varo  di  Voltaire  ?  Si  accorfe  di 
ciò  egli  JlejU'o ,  e  in  luogo  di  Varo  vi  pofis 
Scemo  deftinato  a  fpofo  di  StLÌomeforella 
di  £rode«  e  fegreto  ammiratore  delle,  beU- 
le^\e  di  Marianna  e  delle  fue  virtù  •  // 
Dolce  non  abbifognò^  come  Voltaire,  di  qupr 
fio  innamoramento  per  comporre  le  fila  delr 
la  fua  Tragedia  f  né  di  far  ji ,  che  Ktodtt 
andafje  a  Roma  molti  anni  prima  di  quei" 
io  f  che  vi  fi  portò   veramente  (i)  •  Ma  il 


(i)  Vedi  Giufeppe   Ebreo  Antiqu.  lib^ 
l6.  e.   !• 


Francefe  cercò  di  piacere  alla  Jua  napone 
ed  alla  Corte  ^  laddove  /*  Italiano  tion  vol^^ 
le  9  che  rapprefentare  i  Perfonaggj  quali 
furono ,  e  le  co  fé  in  quella  guìfa  che 
fuccejfero ,  e  non  altrimenti,  V  £rocÌe  di 
Voltaire  è  agitato  dalla  gelojia ,  dai  fofpet^ 
ti  ^  e  daW  amore  ,  pure  fembra  alcuna 
volta  troppo  proclive  a  prefiar  fede  ai  malim 
gai ,  che  egli  dovrebbe  conofcere,  cosi  viene 
a  degradare  V  opinione ,  che  abbiamo  di 
lui ,  cioè  ,  che  egli  fojfe  un  Re  accortif'* 
fimo  *  Quello  del  Dolce  teme  di  chiunque  p 
non  crede  a  veruno  ,  e  gli  è  ugualmente 
fofpetta  la  verità  ,  che  la  bugia  •  Nel 
i^gg^f^  Voltaire  vediamo ,  che  il  Poeta 
intendeva  il  Teatro ,  e  che  anteponeva  ogtd 
sofà  aW  effetto ,  e  trattenendoci  col  Dolce 
f copriamo  con  agevolena ,  che  allora  V 
arte  era  ancor  poco  confapevole  delle  fue 
fbr^e  j  e  che  quejlo  valorofo  ingegno  ji  ado^ 
però  vivamente ,  acciocché  Erode  appa^ 
riffe  fiero ,  ajluto ,  e  maligno ,  e  Marian- 
na innocente  bensì ,  e  fedele^  ma  non  tanto 
dilicata,  tanto  affabile,  quale  la  dipinfe  Vol- 
taire allontanandofi  dalla  Storia  ^  la  quale 
la  ritratta  coi  colori  dal  Dolce  ufati  (l).* 


(x)  Aatiq*  lib*  X5*  Cap.  ii, 


Doveva  quefti  eertamente  effer  meno    yol^ 
gare  nei  fentimenti  ,    e  più   verecondo    di 
quello  che  è  ;  pure  la  fua    Tragedia  nelle. 
Jcene  di  Erade   trionfa  a    mio   credere  di 
qualunque  più  applaudita  ^  riguardo  ai  carata 
ieri,  ed  anche  al   Dialogo,    Mi  fermerei 
volentieri  pai  lungamente. a  parlare   della 
Mariaaaa  e  del  Dolce»  fé  non  mi  fi  ojf riffe 
innanp  altro  cammino  da  percorrere  •   Ba^ 
fterà  dunque   circa  alle    Tragedie   quello  9 
che  abbiamo  fino  ad  ora  accennato  ;  e  però 
pafferemo  a  tener  difcorfo  delle   Commedie 
eonteHute  nel  quinto  Tomoy  e  nel  prefente  • 
Quanto   aveva  di  fatirico  j  d^  odioso  ,  e 
di  fcoftumato  la  Commedia    vecchia  ,  e  la 
media  dt^ Grecia  altrettanto  ritrovafi  nelle 
Commedie    di   Pietro  Aretìao»-  Uomo  me-» 
ravigliofo  per  /*  ingegno  fuo  non  meno ,  che 
per  la  fua  sfrontatezza  •  La  rarità  di  tali 
Commedie  oltre  forfè  a  qualche  altro  mom 
tivo  ha   quindi  filo   indotto  gli   Editori  a 
riprodurle  in  luce.. Si  diede  /' Aretino  alla 
profetane   di  fcrivere  fen^a   qua/i  veruno 
Jludio  (i)  di  lettere  e  di  fcienie  |  e  fola 


(i)  Lettere  dell'  Aretino  Voi-  IL  fogl. 
242.  Mazzuchelli  Vita  di  Pietra  Aretina 
pag.  IO* 
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tnojfo  per  avventura  dalla  fua  fervida  im^ 
magina^ione  j  e  dalla  fua  mahjia^  Nato 
in  Arej\o  già  Patria  dì  Uomini  famofi 
imparò  dalle  fafce  il  foave  Tofcano  idioma  , 
ed  indi  leggendo  i  Profatori  e.  Poeti  Ita'» 
liani  raccolfv  P  erudizione,  della  quale 
fparfe  i  fuoi  Scritti^  e  Ji  formò  quello  jUle 
ardente }  maledico  i  ed  infieme  fpontanto 
e  leggiero ,  pel  cui  mej^o  divenne  terrosa 
jde^  Principi,  e  dei  Re  (ij»  Nejfuna  delle 
compofi\ioni  di  lui  è  ricordata  però  con 
maggior  lode,  in  quanto  molimi  allo 
Jlile,  delle  Coat  medie  (z)  feriti  e  in  vero 
fon  incredibile  licenza  ,  ma  condite  di  fale 
comico  j  e  di  una  certa  naturale  lepide^^àf 
che  invoglia  a  ridere ,  ove  le  co  fé  non  Jiano 
o  troppo  laidej  o  troppo  fcelierate ,  Egli 
non  rijpetta  né  V Aitar  e,  ni  il  Trono,  non 


«b 


(i)  Lorenjo  Graffo  Elogj  d*  Uoìiiini  let- 
terati T.  I.  pag^  35.  Ghilini  Teatro  d' 
Uombii  letterati  pag.  .  166,  Ma^utkelli 
1.  e. 

(2)  Mazzuchclli  1.  e.  pag.  148.  Bayle 
Dict.  Artic.  Aretin.  Tirato fchi  Storia 
letteraria  Tom.  VII.  Parte  2»  lib.  5.  Gap. 
y.  pag.  ^93.  Napoli  Signorelli  Storia  de? 
Teatri  lib.  2.  Gap.  IV.  pag.  222  • 


gli  Ordini  pili  ragguardevoli,  non  gli  Uomini 
pia  injigni ,  e  confonde  per  malignità  i  difet' 
ti  colle  virtìt ,  i  ribaldi  co*  buoni,  le  dignità 
con  quelli  che  le  efercitano  ;  così  che  fono 
ie  fembian\e  di  fmafcherare  ed  opprimere 
il  vipo  ,  calunnia  /*  innocenza ,  diminuifct 
il  rifpetto  dovuto  ai  Capi  della  Repubblica  ^ 
e  della  Religióne,  e  fé  non  giunge  come  Ari- 
fiofane  a  procurare  la  morte  di  Socrate,  </eri« 
de  almeno,  fchernifce ,  e  beffeggia  acremente 
Fiiofofiy  Poeti,  Grandi^  Magijlrati,  e  quanti 
glifi  preftano  innanzi  meritevoli^o  no,di  bia^^ 
fimo ,  e  derifione .  Imita  i  cofiumi ,  e  k 
maniere  de*  più  vili  tra  ■  la  plebe  9  e  ne 
efprime  %  fenfi ,  come  fi  afcoltano  nelle 
pia\ie  ,  e  nelle  taverna ,  dove  l*  opo  ,  e  l* 
ebrietà  toglie  altrui  il  fenno  e-  la  ragione  • 
ìfon  fu  cafio  Àriftofane ,  né  il  furono  Plauto 
e  Tereaito  /  e  pure  il  fembrano  quafi  e 
paragone  dM  Aretino  »,Ma  perchè  dunque 
hanno  grido  ancora  /e  Commedie  ^i  ii/Iz/* 
to  Uomoì  E  qual  profitto  fé  ne  può  trarre 
leggendole  ? 

.  Ove  alcuno  abbia  animo  di  tollerare  nelle 
Commedie  dell*  Aretino  le  cofe  finquì  accetta 
nateygli  fi  prefenteranno  in  effe  poi  alquan» 
te  doti ,  che  egli  dovrà  lodare ,  e  che  for-^ 
fé  le  mantengono  in  fama  preffo  ad  aU 
eutti  «  f^edrà  j  che  l'  Aretino  non  ha^  voluto 
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vi  fono  sì  difcordanti  filile  jì  feonnijji^  che 
i*  anione  riefce  ofcura  ,  oltre  che  non  femm, 
hra  yerifitniU  per  la  totale  Jìmiglianja  , 
éhe.  viene  attribuita  a  hi(to,  ed  a  Brizio» 
onde  ne  nafcono  equivochi,  come  ne'  Mene-* 
(iemi  9  nella  C^andra  «  e  ne*  Similiimi  9 
dalle  quali  Commedie  P  Aretino  non  telfc 
però  che  il  penfiero  della  fimilitudine  per^ 
fatta  dei  due  fratelli ,  regolando  a  suo  fen^ 
no  i  fuccejji .  Fa  meraviglia  nel  leggera 
quefte  Commedie ^.che  if  fecola  decimo  fefio 
permettere  agli  fcrittori  tanta  libertà  di 
pungere  t  mordere  f, e  deridere  Uomini  infi' 
gni  y  e  che  i* Aretino  o  ne* Prologhi  y  0  nel* 
le  f cene  delle,  fue  Favole  nominajfe  Let^^ 
terati ,  e  Principi  viventi ,  e  Monarchie  e 
Cittày  dando  loro  ^  lode,  o  biafimo ,  fecon* 
do  che  più  gli  piaceva ,  0  a  norma  de* 
regali ,  che  ne  aveva  avuti .  Fu  rapprefen^ 
tata  in  Bologna  (i)  la  Cortigiana  nella 
Quarefima  del  i$n",  dal  che  fi  deve  de» 
durre,  fhe  poco  fcandalo^o  veruno  non  ne 
derivaffe  t:  coloro  ,  che  /'  afcoltarono .  An^i 
tal  Commedia  per  afferiione  dell'  Aretino 


!  (z)   Ma^uchelli  lib.  citato. pag.   2^6* 

'  Lettere  dell'  Aretino  Voi.  x.  fugl.  241* 
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fieffo  In   vece  di  procurargli  vituperio  ed 
infamia,  gli  fece  ottenere  in  dono  da  Fran- 
cefco    Primo   una   collana  d*  oro  fatta  in 
forma  di  lingue  fmaltaie  di  vermiglio  col 
motto  Lingua   eius    loquetur     roendacium 
(i)*    Ogni    Commedia   fu  diretta    da    lui 
a  cofpicui  Perfonaggj .  Dedicò  il  Marefcalco 
alla   magnanima    Argentina  Rangona  Da* 
ma  di  merito  Jingolare  nata  della  Fami-» 
glia    Pallavicini  >  e  fpofa  al  Conte   Guido 
Rangone  genero fo  protettore  dei  dotti  •  Am* 
hi  verfarono    beneficente  fovra  /'  Aretino  | 
e  majjìme  Argentina ,  alla  quale  fu  coniata 
una  medaglia  in  memoria   della  fua  dctt* 
trina  e  della  fua  liberalità  (z),  Indiri\\ò 
la  Cortigiana  nella, prima  edizione  fatta  per 
MelTer  Gio.  Antonio  d§'  Nlcolini  di  Sa« 
bio  nel  15)4.  al  Gran   Cardinal  di  Lo- 
reno ,  ed  indi  al  Cardinal  di  Trento  Cri- 
iloforo    Madrucci .    Oirejfe    T  Ipocrito   a 
Guidobaldo  Duca  d'  Urbino  figlio  delfina 
mofo  Franoefco  Maria ,  e  nelle  fue  lettere 
dedicatorie  adoperò  di  Jlranijfimi  concetti , 
e    di  fiile   intrahiato   e  fcherievole  •   Fu 


(i)  Mazzuchelli  Uh.  cir. 

(2)  Mufeo  Maiiuchelli  Tom.x*  pag*i7^< 
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coftui  sì  audace^  che  giunfi  a  rimproverare 
Luigi  Gonzaga ,  perchè  non  gli  aveva  dona* 
ta  quella  fomma  >  che  egli  defiierava  (i) . 
Ma  fé  ebbe  Letterati ,  Imperadori  ^e  Re^ 
ehe  /*  onorarono ,  ebbe  anche  molti  ^  che 
gli  furono  nimici.  Niccolò  Franco  CzJ 
già  confidente  e  maeftro  delV  Aretino,  e 
poifuo  crudele  avverfario  lo  ferì  con  amare 
invettive ,  /s  feco  il  Bernii  il  Muzio ,  il 
Doni,  e  non  pochi  altri  lo  maltrattarono 
colle  loro  penne  ( })  •  Fu  sfregiato  in  vifo 
da  un  certo  Achille  Dalla  Volta  Gentiluo* 
mo  Bologne  fé  ,  provò  la  for\a  del  baftone^ 
e  Pietro  Strofi  (^J  gV  infufe  sì  grave  ti» 
more  neW  animo  con  minaccia  di  farlo 
ammaj^are ,  che  non  fi  a\\ardò  di  ufcir 
di  Cafa  per  tutto  U. tempo,  che  quel  celebre 

Capitano 


ìm 


I      -' 


(i)  Lettere  dell*  Aretino ^  Tom.  2. 
pag.  140. 

(i)  Crefcimbeni  Storia  della  Volgar 
Poefìa  Voi.  II.  lib.  3    pag.  407. 

())  Tirabofciii  Opera  citata  Tom.  VIL 
part    IL  lib.   3.  Cap.  I.  pag.  391. 

(4)  Crefcimbeni  Op.  cit.  Vol.IV.  lib. 
!•  P^g-  44*  €  109.  Mazzucbelli  L  eh. 
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Capitano  fi  trattenne  negli  Stati  delta  Re- 
fuhhl'ua  Venexiana .  V  odio  ,  che  V  Arcti- 
Bo  provocò    contro' di  se  $   prevalfe   tanto 
infine  prejjo  degli  Uomini ,  <he  le  ftritture 
file  furono   in  parte  difperfitf  «  in   parte 
obliate.   E  quefio  diede  occasione  a  Jacopo 
Poroneti  di   tejjere   nel  lóox.  44  4  anni 
dopo  la  morte  delV  Aretino  una  grave  let" 
teraria  impofiura^  ponendo  in  luce  il  Marc- 
fcalco,  ripocritOy  ed  il  Filofofo,  attribuen- 
do   tali    Commedie  a    Luigi   Tanfillo    col 
mutare  i  titoli^  ed  i  perfonaggi^  ed  alcuni 
principi  dei  prologhi  ,  e  delle  Jfcene  (i)  . 
Nominò  la  prima  il  Cavallerizzo,  la  fecon- 
da il  Finto,  e  P  altra  il  Sofifla.  Nel  1604 
Francefco  Buonafede  imirdjacopo  Ooroneti, 
e  diede  fuori  la  Cortigiana  e  la  Talanta  per 
Commedie  di  Cefare  Caporali ,  intitolando 
quella    lo    Sciocco  ,  e    quefla  la    Ninetta 
(z)  .  Da  quanto  abbiamo  detto^  e  più  dal' 


(i)  Il  primo  a  fcoprire  qiieflo  furto 
letterario  fu  il  Crefcimbsni ,  come  fi  vede 
nel  volume  2.  lib'.  3.  png.  437.  della  fua 
Storia.  ^ 

(i)  Apofiolo  Zeno  avvisò  i  Letterati  dì 

quefla 
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la  lettura  delk  Commedie  òfnum  fotrà 
agivolmeme  raccogliere  qual  fia  il  merita 
letterario^  ingenuo^  e  vero  di  quejlo  fcrinore , 
che  fi  diede  da  je  il  titolo  di  divino»  e  fi 
fece  coniare  Medaglie  (i)  •  Ma  avremo 
occnfione  di  favellarne  anche  di  nuovo  • 


quefta  impofturà  nelle  Note  delPEloq.  Ita- 
liana  del  Fontanini  Tom.  i.  pag.  377, 
(1)  Manuchelli  Uhm  citato. 


,  1.  * 
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GIOCASTA 


TRAGEDIA 


M.  LODOVICO  DOLCE. 


ALLO  ILLUSTRE^  E  MOLTO  REVER.MONS. 

IL     SIGNOR 

GIOVANNI  DE  MORVILE 

ABATE   DI    BORGOMEZO 

ORATORE  DELLA  CRISTIANISS.  MAESTÀ* 
APPRESSO  LA  ECCELLENTISS.  REPUBBLICA 

DI    VINEGIA  • 

LODOVICO  DOLCE. 

V-->ERTO  era  convenevole  ,  illuftre 
e  ,moIto  Reverendo  Signore  ,  che 
dovendofi  a  fotisfazione  di  molti 
dare  in  luce  la  prefente  Tragedia 
già  di  Euripide  invenzione  ,  et  ora 
nuovo  parto  mid ,  per  efler'  ella , 
rifpetto  alla  fua  prima  origine ,  no- 
bile e  degna  di  non  poca  laude  ; 
ella  ancora  a  V.  S.  fi  dedicafle  :  la 
quale  tra  più  onorati  Signori  ono- 
ratiflima ,  non  meno  onora  il  gra- 

.  Teat.  Antico  j  Tomo  VL        A  z 


do  che  tiene,  che  la  perfona  che 
rapprefenta.  E  come  che  le  virtù, 
delle   quali  V.  S.  è  dotata  ,    fieno 
molte  e  tutte    eroiche ,    e    conve- 
nienti alla  fua   grandezza  :    nondi- 
meno quella  della  umanità  è  tanta , 
che  volendofi  lodare  quanto  bafta, 
fono  pochi  gli  inchioftri ,    e    noa 
fé  le  trova  comparazione .  Quella 
fece ,   che  nel  rapprefentar  di  efTa 
Tragedia  V.  S.  non    pur  fi  degnò 
di  onorarla  della  fua  prefenza,  in- 
fieme  col  dotto  e  molto  Rever.  Si- 
gnore r  Abate  Loredano,   ma  me 
della,  fua  affabilità  e  cortefia  .  On- 
de effendole  io. per  quefta  cagione 
obligato  ,    ho    prefo    occafione  di 
obligarmele  molto  più  col  pubbli- 
car' ora  fotto  il  fuo   nome   quefta 
mia  fatica  ;    e    pregandola  a  rice- 
verla  con    la    medefima  umanità  , 
COL  che  fi  degnò  di  afcolrarla .  Né 
penfo  ,    che    ella    le   farà    manco 
grata  per  eflere  ifcritta  in  Lingua 


Italiana ,  fapendo  che  non  meno 
fi  diletta  di  leggere  i  componimenti 
noftri ,  di  qt>ello  che  ella  faccia  i 
Francefi  fuoi  proprij  e  nati] .  E  fé 
la  illuftre  memoria  del  gloriofo 
Francefco,  a  quefta  età  amatore 
ardentiflimo  delle  virtù,* ebbe  in 
tanta  iftima  i  Poemi  Italiani,  che 
non  folo  volentieri  gli  afcoltava  , 
ma  premiava  eziandio,  et  a  fé  chia- 
mava cortefemente  tutti  quelli,  che 
in  effi  avevano  alcun  nome  :  per- 
chè non  debbo  io  credere ,  che 
V.  S.  ;  che  è  uno  de'  più  chiari 
lumi  della  nobilita  e  delle  virtù 
Francefi  ;  gradifca  di  veder  nell* 
illeffo  terreno  ItaHano  ridotto  il 
feme  dell'  antico  Euripide  ?  il  qua- 
le fé  avenuto  fofie ,  che  per  difet- 
to del  mio  ingegno  aveffe  in  qual- 
che parte  tralignato  dalla  fua  pri- 
miera bontà  :  non  debbo  fimilmen- 
te  fperare  che  quella  ftefla  umani- 
tà ,  che  tanto  V.  S.  adorna ,  ifcu- 

A  j 


fandomi  riguardi  più  all'  animo  , 
che  alle  forze?  Cerro  si:  et  in  ciò 
aflicurandomi  le  porgt)  umilmente 
cosi  fatto  dono  ;  et  a  V.  S.  nni 
raccomando  et  inchino  • 


Di  Vener^ia  il  cR  primo  della 
Qaarefima  V  anno  1549. 


PROLOGO. 


D 


EBTTO  x)fficio  è  d'uora  che  non  Ci^  privo 
D'  unnnitade  ,  onci*  ei  riceve  il  nome  , 
Aver  pietà  delle  miferie  altrui  : 
Ch^  chi  fì  duol  degli  accidenti  ummi 
Con  che  fovente  alcun  Fortuna  affligge 
Conofce  ben  che  quelli  ,  e  maggior  mali 
Avvenir  ponno  Hmilniente  a  lui  : 
Ond'  ei  per  tempo  s'  apparecchia  et  arma 
A  foflener  ciò  che  deflin^  il  Cielo  • 
£  tanto  più  ne)  Tuo  dolor  conforto 
Prende  coflui  ,  quant'  ha  veduto,  o  Ietto 
Alcun  che  più  felice  era  nei  mondo 
Effer  nel  fìne  a  gran  miferie  pò  fio. 
Onde  ,  fé  punto  a  lagrimar  v'  indufle 
II  mai  gradito  amor  di  quella  Dolina 
Che  f  tradita  da  Enea  ,  sé  (lefTa  uccife  \ 
Or  non  chiudete  alla  pietade  il  core  ^ 
Che  fete  per  veder  fu  quefta  fcena 
L'  infelice  Reina  de'  Tebani 
In  poco  tempo  in  mezzo  a  due  figliuoli 
Con  r  ideflb  pugnai  che  quelli  uccife  , 
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Per  foverchio  dolor  |  trafitta  e  morta  • 

Che  pili  ?  Vedrete  ,  et  udirete  infieme 

Di  crudeltade  i  più  crudeli  effetti 

Che  mai  per  carte ,  o  per  altrui  favelle  » 

Pervenir  air  orecchie  de*  mortali  • 

Ora  penfate  di  trovarvi  in  Tebe  ^ 

Città  ,  per  Pempittà  de*  fuoi  Tiranni  y 

Indegna  forfè  che  movelfe  il  plettro 

Già  d*  Anfiòn ,  per  far  mover  le  pietre 

Di  terra  a  fabbricar  le  prime   mura  • 

Penfate  ,  dico ,  di  trovarvi  in  Tebe  : 

£  ,  fé  non  fete  in  lei  con  la  per  fona  « 

Siatevi  con  la  mente  e  col  penderò  • 

Poi  lodate  il  Fattor  degli  elementi 

Che  fece  il  natal  vodro  in  quefla  illudre 

Cittade,  onor  non  pur  d' Italia  fola^ 

Ma  di  quante  foflien  la  terra,  e  '1  mare  ; 

Ove  mai  crudeltà  non  ebbe  albergo  , 

Ma  pietade  ,  onedà  ,  giuAizia  ,  e  pac^  • 

In  tanto  ,  fé  V  Autor  non  giunge  a  piena 

Col  fuo  ftile  air  altezza  che  conviene 

A'  tragici  Poemi ,  egli  v'  afferma 

(  Con  pace  di  ciafcun,')  che  in  quefla  etade 

Fra  molti  ancor  non  v'  é  arrivato  alcuno  « 

£  lì  terrà  d*  averne  laude  affai , 

Se  tra  gli  ultimi  voi  non  lo  porrete  ; 

£  afcoiterete  con  (llenzio  quanto 

Ai  bel  fiume  Tofcan  del  Greco  UilTo  % 


Per  gradir  pur  a  voi  ,*  riduce  e  porta  • 
Ma  ecco  la  Reina  .  O  Sole  ,  afcondi 
I  raggi  tuoi  ,  come  già  fedi  prima 
Alla  meufa  crudel  del  Re  Tiefle  ; 
Per  non  veder  gli  empj  omicidj  eh*  oggi 
Debboa  far  il  terrea  di  fangue  pieno  • 


PERSONE  DELLA  TRAGEDIA, 

SERVO  . 

GIOCASTA . 

BAILO  . 

ANTIGONE  . 

CORO  di  Doane  Tebane  . 

POLINICE . 

ETEOCLE . 

CREONTE . 

MENECEO  . 

TIRESIA  . 

MANTO . 

SACERDOTE  J 

NUNCIO  . 

UN*  ALTRO  Nuncio  . 

EDIPO  . 

La  favola  è  rapprefeotata  in  Tebe. 


GIOCASTA.        ti 


ATTO    PRIMO. 

GIOCASTA,  e  SERVO  . 
GIOCASTA. 


e 


ARO  già  del  mio  padre  antico  fervo  i 
Benché  nota  ti  da  l' iftoria  a  pieno 
De'  miei  gravi  dolor  ,  de'  miei  martiri  ^ 
Pur ,  dall'  alto  e  real  flato  di  prima 
leggendomi  condotta  a  tal  bafTezza  , 
Che'l  mio  proprio  fìgliuol  fdegna  afcoltarmi, 
Né  tengo  di  Reina  altro  ,  che  '1  nome  , 
E  veggo  la  cittade ,  e  '1  fangue  mio 
L'  arme  pigliar  contro  'l  fuo  fteflb  fangue  ; 
Perchè  fi  sfoga  ragionando  il  core  ; 
I  ti  vo'  raccontar  quel  eh'  è  palese  : 
Perocch*  io  fo  che  delle  pene  mie 
Pietà   fovente  a  lagrimar  ti  move  , 
E  ,  più  che  i  figli  miei  ,  ne  fenti  affanno  » 

SERVO. 

Reina  ,  come  me  non  vinfe  alcuno 
In  fervir  fedelmente  il  mio  Signore  $ 
Cosi  i*  credo  che  alcuno  in  amar  voi 
%  A  6 
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De'  fìgli  vodri  non  mi  pafTa  avanti  , 
Quedo  convienfi  agli  obblighi  eh'  io  teng<» 
Non  meno  a  voi)  eh*  io  già  teneifi^alui  : 
Che  ,  fé  gli  obblighi  miei  fono  infiniti , 
Infinito  eifer  deve  aneo  V  amore  : 
£  y  fé  piaeefTe  ai  Dii  ehe  queda  vita 
Spender  potefil  a  beneficio  voflro  , 
Non  rifiutate  voi  di  adoperarla , 
Aceiocehè  in  queda  mia  già  danea  etade 
Lieto  e  concento  alP  altra  vita  io  pafii 
Di  non  avermi  in  alcun  tempo  modro 
A  si  degni  Signori  ingrato  fervo  • 

GIOCASTA  . 

Tu  fai  quanta  vaghezza  ebbe  mio  padre 
Di  legirmi  con  nodo  di  mogliera 
A  Lajo  Re  dell'  infelice  Tebe; 
Ch'  infelice  ben  è  la  città  nodra  : 
£  fai  ficcome  il  mio  novello  fpofo  f 
Bramofo  di  faper  quel  eh'  era  occulto  > 
Ricorfe  agli  Indovini ,  e  intender  volfc  , 
Quando  di  me  nafcede  alcun  figliuolo  » 
Qual  di  lui  folfe  la  futura  forte  . 
Onde  ,  avendo  rifpoda  amara  et  afpra, 
Che  dal  proprio  figliuol  farebbe  uccifo  » 
Cercò  il  mifero  Re  (  ma  cercò  invano  )^ 
Di  fuggir  quei  che  non  potea  fuggird  •*  ' 
Quinci  y  sbandita  ogni  pietà  natia  , 


"\ 


GIOCASTA.        i| 

Poiché  '1  pefo  mefchln  dì  queflo  ventre 
Nella  luce  mortai  aperfe  gli  occhi  ; 
Commife  a  un  fervo  Tuo  più  d'  altri  fido 
Che  lo  portalTe  entro  una  felva  ofcura  , 
£  lafciaHe  il  figliuol  cibo  alle  Fere  • 

SERVO  . 

Infelice  bambin  »  nato  In  mal  punto  • 

GIOCASTA  . 

Il  fervo  ,  infieme  obbediente  ,  e  pio  ^ 

Quel  pargoletto  a  un'  arbore  fofpefe 

Per  li  teneri  piedi  alto  da  terra  « 

Con  acuto  coltel  forando  quelli  ; 

Indi  per  dentro  alle  ferite  d' àmbi 

Di  vimini  ponendo  intorno  avvolti 

Al  picclol  pefo  affli  forte  fodegno  • 

Cosi  lafciò  '1  fanciullo  appena  nato  ; 

Il  qual  morir  dovea  fra  poco  d'  ora  , 

Se'l  fato  i  che  per  mal  di  tutti  noi 

Avea  difpodo  confervarlo  in  vita  » 

Non  mandava  al  mefchin  prefto  foccorfb  • 

Qucfto  fu  ,  eh*  un  paftor  ,  quindi  paflando  , 

Pietofamentc  Io  campò  da  morte  , 

Recollo  ai  retto,  e  alla  fua  moglie  il  diede  ^ 

Or  odi  com'  il  Ciel  la  (Irada  aperfe 

Alla  morte  di  Lajo  ,  e  alle  mie  pene  • 


X4        G  I  O  C  A  S  T  A. 

S£RVO  • 

Ben  s*  è  veduto ,  e  fi  dimoflra  ogn*  ora 
Che  contrai  Cielo  è  in  damo  umana  forza • 

GIOCASTA  . 

Era  a  que'  di  la  moglie  di  Polibo , 
Re  di  Corinto  ,  in  grave  affanno  involta  > 
Perocché  non  pò  tea  ricever  prole  • 
Il  cortefe  paflor  le  fece  dono 
Del  mio  figliuol ,  ch^  a  lei  fu  caro  molto  i 
Parte  per  eflfer  ben  formato  e  bello , 
Parte  ^  che  '1  giudicò  di  Re  figliuolo  • 
Crebbe  il  fanciullo ,  e  fu  creduto  figlio 
Di  Polibo  molt'  anni ,  in  fin  eh'  £dìpo 
(  Che  tale  al  mio  figliuol  fu  podo  nome  ) 
Intefe  che  quel  Re  non  gli  era  padre  g 
Onde  lafciò  Corinto  ,  e  *ì  pie  i  ivolfe 
A  ricercar  della  fua  ftirpe  indizio  • 
Ma  pervenuto  in  Focide  ,  ebbe  avvifo 
Dall'  Oracol  divin  nojofo  e  triHo  ; 
Che  troverebbe ,  e  ucciderebbe  il  padre  • 
£  diverria  della  fua  madre  fpofo  • 

SIRVO  - 

Ben  fu  crudo  pianeta  ,  e  fera  (Iella 
Che  deftinò  quefto  peccato  orrendo  • 

GIOCAStA  . 

Dunque  cercò  ,  pieo  di  {pavento  y  Edipo 


G  I  O  e  A  S  T  A.        i( 

Di  fchifar  quel  che  dirponea  la  forte  : 

Ma  ,  mentre  che  fuggir  cercava  il  male  ; 

Condotto  dair  iniqua  fua  ventura  , 

Venne  In  quel  che  fuggiva  ad  incontrarli  • 

Era  in  Focide  Lajo  ,  e  terminava 

Di  difcordia  dvil  nuove  contefe 

Nate  tra  quella  gente  :  onde  il  mio  figlio  p 

Predando  aita  alla  contraria  parte  , 

Uccife  ,  incauto  ,  V  infelice  padre  : 

Cosi  i  celefli  Nuncii ,   e  parimente 

Le  profetiche  voci   ebbero  effetto  • 

Sol  rimaneva  ad  adempir  la  forte 

Delta  mifera  madre  :  Oimé  ,  eh'  io  fent» 

Tutto  dentico  del  cor  gelarli  il  fangue  • 

Edipo  y  fatto  r  omicidio  (Ir ano  | 

Spinto  dal  fuo  dedin  |  fen  venne  in  Tebe; 

Dove  con  molta  gloria  in  un  momento 

Fu  incoronato  Re  dal  popol  tutto 

Per  la  vittoria  che  del  Moflro  ottenne  » 

Che  diflrugger  folea  queflo  paefe  • 

Cos'  io  (  chi  udì  giammai  più  orribil  co(a  ?  y 

Del  mio  proprio  figliuol  divenni  moglie  «• 

SIRVO  . 

Non  fo  perchè  non  s*  afcondeflfe  il  Sole  , 
Per  non  veder  sì  abbominofo  effetto  • 

GIOCASTA. 

Così  di  quel  che  del  mio  ventre  nacque 


i6        GIOCASTA. 

Io  n^  ebbi  (  oimè  infelice  )  due  figliuoli  |, 
£t  altrettante  figlie  .  Ma  dappoi 
Che  fi  fcoprir  le  Icellerate  nozze  ; 
Allor  y  pien  d*  ira  ,  e  addolorato  Kdjpo  , 
Con  le  fue  proprie  man  fi  trafTe  gli  occhi  ^ 
In  sé  crudel  ,  per  non  veder  più  luce  • 

SERVO  . 

Com*  efTer  può  che  ,  avendo  conofcluto 
SI  gran  peccato ,  egli  reflaflè  in  vita  I 

GIOCASTA- 

Non  pecca  l' uom  che  y  non  fapendo ,  incorre 
In  alcun  mal  ,  da  cui  fuggir  non  puote  : 
Et  egli  a  maggior  fuo  danno  e  cordoglio  » 
Et  a  pena  maggior  la  vita  ferba  : 
Ch*  a*  miferi  la  vita  apporta  noja , 
E  morte  è  fin  delle  miferie  umane  • 

SERVO  . 

Mi  fera  ben  fovra  ogni  Donna  fere  ; 
Tante  fon  le  cagion  de'  voflri  mali  • 

GIOCASTA. 

Ecco  perchè  del  mal  concetto  Teme 
f^oa  fi  fentiffe  il  mifer  cieco  allegro  .* 
I  due  fìgliuol ,  da  crudeltà  fofpinti  , 
A  perpetua  prigion  dannaro  il  padre  ; 


6IOCASTA.         ty 

Là  Ve  f  In  ofcure  tenebre  fepolto  p 
Vive  dolente  e  difperata  vita , 
Sempre  maledicendo  ambi  i  figliuoli  ^ 
£  pregando  le  furie  empie  d*  Inferno 
Che  fpirin  tal  velen  nei  petti  loro. 
Che  quedo  e  quel  contro  sé  (lefTo  s*  armi  i 
£  s'aprano  le  vene  ,  e  del  lor  fangue 
Tingano  infieme  le  fraterne  mani 
Tanto  >  che  morto  V  un  e  V  altro  cada  , 
£  ne  vadano  a  un  tempo  ai  Regni  Aigi  « 

SERVO  . 

Queflo ,  per  ben  di  voi  lo  tolga  Dio  • 

CIOCASTA. 

Ond'  e(&  ,  per  fuggir  i*  empie  biaflème  » 
E  i  fieri  voti  dell*  irato  padre  i 
Infieme  convenir  che  per  un'anno 
£teocle ,  il  maggior  fratello  ,  in  Tebe 
Tene  (Te  il  feggio  e  la  real  corena  | 
£  in  efilio  n^  andafie  Polinice  ; 
Il  qunl  finito  ,  a  Polinice  poi 
£teocle  cedefie  il  manto  ;  e  fempre 
L*  un  fuccedendo  ali*  altro  ,  in  cotal  gulfii 
11  Dominio  fervide  ad  ambidoi  • 

SERVO  . 

Ahi  >  che  r  ambizion  non  pò  frenarfi  • 


i«        G  I  OC  ASTA* 

GIOCASTA. 

Poiché  Eteocle  fu  ne)  feggio  poflo , 
Ebbrio  dell?)  dolcezz  1 ,  e  del  diletto 
Di  regnar  folo  ^  il  fuo  fruello  eillufe 
Dallo  fcetro  non  pur  debito  a  lui  , 
Ma  d)l  natio  terren  .  Che  far  dovea 
Dunque  ii  mio  figlio  dal  fntel  tradito  l 
Egli  ,  dole.  te  ^  (I  conduOe  in  Argo  ì 
Dove  tanto  gli  errile  U,  fortuna  , 
Ch*  ivi  amicizia  ,  e  affinità  contraffe 
Col  Re  d'Argivi,  il  quii  fi  chiama  Adrafto; 
Che  ,  per  riporii  genero  nel  Rtgno  , 
Ha  porto  a  Aedi  o  alla  città  di  Tebe  .  \ 
Quinci  è  r  eftremo  nal  dei  miei  gran  mali  : 
Che  vinca  qual  fi  vuol  de'  miei  fìg  iuoli  , 
La, vittoria  a  me  fia  d*angofcia  e  pianto:  ^ 
E  temo  ,  oimèf  come  in  tai  guerre  accade  | 
Che  d'uno,  o  d'  ambidoi  la  morte  fegua  • 
Onde  ,  perchè  non  intervenga  quello  , 
Come  pietofa  e  fconfolara  madre  , 
Che  non  può  non  amar  fempre  i  figliuoli  ^ 
E  procurar  di  quei  V  utile  e  U  bene  ; 
Ho  fatto  sì  con  le  preghiere  mie , 
Ch'  oggi ,  che  ii  dovea  dar  la  battaglia 
Alla  cittade ,  o  che  le  genti  noftre 
Ufciflero  di  fuori  alla  campagna  , 
Tanto  di  tregua  conceduto  m'  hanao 
I  due  fratelli  ,  anzi  nimici  fieri  ». 


GIOCASTA*        S9 

Ch*  10  tenti  «pria  che  tra  lormovan l'armi i 
S'  acquetar  poflb  le  difcordie  loro  , 
AATegaandomi  a  queflo  un'  ora  fola  , 

SERVO  • 

Picciolo  fpazio  a  cosi  gran  difegno  • 

GIOCASTA. 

È  poco  fa  eh*  un  mio  fidato  amico 

É  tornato  di  campo,  et  hammi  detto 

Che  farà  toflo  in  Tebe  Polinice  • 

Or  delle  pene  mie  la  illoria  è  quella* 

£  perchè  in  vane  e  inutili  querele 

Non  fa  bifoguo  eh'  io  confumi  il  tempo  ; 

Farò  qui  fine  alle  parole  ^  poi 

Che  U  'mio  mtfero  cuor  no  *1  fa  alla  doglia» 

£  ti  prego  che  vadi  ad  Lteocle  , 

£  lui  da  parte  mia  fupplica  e  prega 

Ch'  ora  ,  per  attenermi  alla  promeflà  , 

Se  ne  venga  al  palazzo  .  Io  fo  eh'  ei  t'  ama 

Più'v  eh'  uom  di  Tebe ,  e  a  tue  parole  porge  ^ 

(  Il  che  t'  è  noto  )  volontieri  orecchia  • 

SERVO  . 

Reina  ,  poich*  a  tal  ofEcio  vuole 
Preflezza  ;  quanto  il  voflro  ben  m' i  care 
Io  mi  ferbo  a  moflrar  più  con  T  effetto  i 
Che  moftrar  non  faprei  con  le  parole» 


^ 
X 
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CIOCASTA* 

Io  ritorno  di  dentro  ;  e  In  quedo  mezzo 
Pregherò  il  fommo  Dio  eh*  ei  mi  confoli 
Per  fua  pietà  ì  eh'  io  mifera  no  '1  merto  • 

SERVO  . 

Color  che  i  feggi  e  le  reali  altezze 
Ammìran  tanto  veggono  con  1*  occhio 
L'  adombrato  fplendor  eh'  appar  di  fuori  ^ 
Scetri ,  gemme  ,  corone  ,  aurati  panni  ; 
Ma  non  veggon  dappoi  con  T  intelletto 
Le  penofe  fatiche  ,  e  i  gravi  affanni  , 
Le  cure  /e  le  molefiie ,  a  mille  a  mille  , 
Che  di  dentro  celate  e  afcofe  Aanno . 
Non  fan  che  ,  come  il  vento  e  le  faette 
Percuoton  ft mpre  le  maggiori  altezze  ; 
Così  lo  (Irai  della  fortuna  ingiufla 
Fere  più  V  uom ,  quanto  più  in  alto  il  troTi* 
Ecco  :  Edipo  pur  dianzi  era  Signore 
Di  noi  Tebani ,  e  di  sì  bel  dominio 
Stringea  fuperbo ,  et  allentava  il  freno  ^ 
Et  era  formidabile  a  ciafcuno  : 
Ora  ,  ficcome  priglonero  afflitto  , 
Privo  di  luce  in  fiero  career  chiufo  , 
É  giunto  a  tal ,  che  ha  in  odio  V  effer  viyo  ^ 
Quinci  i  figliuoli  hanno  rivolte  V  armi 
L'  \jp  contra  V  altro  ;  e  la  città  di  Tebe 
É  per  cader  (  fé  '1  del  non  la  foAiene  ) 


€  I  O  e  A  S  T  A*        is 

Nel  grave  alfedio  ond'  é  per  tuno  cìnta  • 
Ma  ,  nel  modo  eh'  al  dì  h  notte  fegue  , 
Alla  felicità  va  dietro  il  pianto  . 
Ora  a  quel  che  m'  ha  impoflo  la  Reina 
Affretto  il  pie  ^  che  forfè  movo  indarno  • 

BAILO  di  Polinice  y  e  ANTIGONE  Tig/iua/« 

di  Giocafia  • 


BAILO  • 


G 


ENTIL  figlia  d' Edipo  ,  e  pia  Torcila 
Deir  infelice  giovane  ,  sbandito 
Dal  fuo  fratel  delle  paterne  cafe  ; 
A  cui  nei  puerili  e  tener*  anni 
Fui  (  come  fiper  dei  )  bailo  e  cudode  9 
Efci ,  poiché  '1  concede  la  Reina  f 
£  fa  eh*  io  iàppia  la  cagion  eh'  adduce 
Così  onefla  fanciulla  a  porre  il  piede 
Fuor  de'  fecreti  fuoi  più  cari  alberghi 
Or  che  per  tutto  la  citt^de  è  piena 
Di  foldati  ,  e  di  bellici  iflrumenti  , 
Ne  viene  a  noflre  orecchie  altro  concento, 
Ch'  annitrir  di  cavalli ,  e  fuon  di  trombe  ; 
li  qual  par  che  ,  fcorrendo  in  ogni  parte  1 
Formi  con  roche  voci  fanguc  e  morti  . 
Non  moftra  il  Sol  quel  lucido  fplcndore 
Che  fuol  moilrari  quando  conduce  il  giorno; 
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£  le  mifere  donne  or  vanno  ìnfieme 
Per  la  meda  Città  cercando  tutti 
I  Tempi ,  e  ai  Dii  porgendo  umilemente 
Onelti  voti }  e  afiettuofì  preghi  • 

ANTIGONE  . 

L*  amor  eh'  io  porro  a  Polinice  i  folo 
Cagioo  di  quefto  • 

BAILO  • 

Hai  tu  figliuola  ,  forfè 
Riparo  alcun  con  tra  lo  fdegno  e  V  ira 
Che  giuftamente  a'  noflri  danni  il  move , 
Per  racquidar  ,  poiché  ragion  non  vale  <, 
La  paterna  Città  per  forza  d'arme  ? 

ANTIGONE  . 

Deh ,  Bailo  ,  potefs'  io  col  proprio  fangue 
Far  queflo  benefìcio  a'  miei  fratelli  ; 
Ch'io  volentier  porrei  la  vita  mia 
Per  la  pace  e  union  di  quefii  due  . 
Or  che  far  non  fi  può  quel  eh'  io  vorrei, 
Un'  ardente  defìo  m' infìimma  ogn'  ora 
Di  veder  Polinice  :  ond' io  ti  prego 
Che  in  una  delle  torri  mi  conduchi 
Donde  fi  veggon  le  nemiche  fquadre  : 
Che  ,  purch'  io  pafca  alquiinto  gli  occhi  miei 
Della  villa  del  caro  mio  fratello  j 


G  I  0  e  A  S  T  A.        x| 

S' io  he  morrò  dappoi  ,  morrò  contenta . 

r 

BAILO. 

Real  figliuola  ,  U  pietà  che  Terbi 
Verfo  il  fratello  è  d'  ogni  lode  degna  : 
Ma  brami  quel  che  non  (I  può  ottenere  | 
Per  la  di  danza  eh*  è  dalla  citcade 
Al  piano  y  ove  P  efercito  è  accampato. 
ApprefTo  ,  non  convien  eh*  una  polcella- 
Veder  fi  laffi  in  luogo  ,  ove  fra  tanti 
Nuovi  foldatì ,  et  uomini  da  guerra 
È  il  buon  coAume  e  V  oneftà  sbandita  • 
Ma  rallegrati  pur  ^  che  il  tuo  dcfio 
Contento  fia  tra  poco  fpazio  d*  ora 
Senza  diflurbo  alcun  ,  fenza  fatica  : 
Perocché  qui  fia  tofìo  Polinice  ; 
Ch'  ivi  pur  dianzi  ad  invitarlo  fui , 
Pofciachè  me  ']  commife  la  Reina  ; 
La  qual  pur  tenta  di  ridur  la  pace 
Fra  1  due  fratei  ;  che  voglia  Dio  che  fegua 

ANTIGONE  . 

Dunque  m' affermi  che  fia  Polinice 
Dentro  delia  Città  ? 

BAILO  . 

Tofto  il  vedrai . 


\ 
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ANTIGONE  . 

E  chi  r  affida  ,  oimé  »  chi  T  aflccura 
Che  da  Eteocle  ei  non  riceva  oltraggio  I 

BAILO  • 

L'  aflerura  la  fede  che  gli  ha  dato 

Il  fratello ,  e  la  tregua  eh*  ancor  dura  • 

ANTIGONE  • 

V 

Io  temo  ,  laflà  ,  io  temo 

Di  qualche  rete  afcofa 

Che  tefo  gli  abbia  il  fuocrudel  fratello  • 

BAILO  . 

Fanciulla  ,  io  ti  vorrei  (  fatelo  Jddio  ) 
Recar  qualche  conforto  :  ma  non  polTo 
Darti  quel  ben  eh'  i^non  pofledo  ancora» 
La  cagion  »  eh'  Eteocle  e  Polinice 
Conduce ,  come  intendi ,  air  odio  e  all'  armi  , 
É  troppo  grande  :  £  già  per  queda  molti 
Hanno  fenza  alcun  fren  rotte  le  leggi  , 
E  fottofopra  le  Città  rivolte  . 
Troppo  ,  figliuola  mia  ,  troppo  poffente 
i  il  deiio  di  regnar  ,  né  ben  comporta 
Chi  folo  è  in  SignoriT  di  aver  compagno  • 
Pur  non  bifogna  diffidarfi  punto 
Deir  ajuto  dei  Dii  ,  perocch'  ei  fono 
Giuili  e  pietofi  :  e  >  lor  mercede  ,  fanno 

Quello 
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Quello  per  noi  che  non  pò  umana  fbm  • 

ANTIGONE. 

Ambi  fon  miei  fratelli ,  et  ambecfoi 
Gli  amo  f  quanto  più  amar  forella  deve. 
Ma  r  ingiuria  c^ha  fatto  a  Polinice 
Qiiedo  crudel ,  e'  ha  effetto  di  tira49no , 
M*  induce  ad  amar  più  la  vita  e'I  bene 
Di  Polinice  ,  eh'  i'  non  fo  di  lui  : 
Oltre  eh'  ,  cflcndo  Polinice  in  Tebe , 
Moflrò  fempre  ver  me  più  caldo  amore  9 
Che  non  fec'  egli  \  a  cui  par  eh'  io  mi  (la 
Caduta  ìq  odio  :  anzi  io  mi  fono  accorta 
Che  vorria  non  vedermi  ,  e  forfè  penta 
Tormi  di  vita;  e,  lo  farà  ,  potendo. 
Onde  queda  da  me  bramata  nuova 
M'é  cara  pel  defio  e'  ho  di  vederlo  ; 
Ma  la  tema  del  mal ,  quanto  più  Tarno , 
Tan;o  più  il  dolce  mio  cangia  in  amaro  • 

BAILO. 

Pur  dei  ,  figliuola  mia  ,  fperar  in  Giove 

Ch'-^ci  non  vorrà  che,  per  cagion  d'  un  ri«, 

Patifca  infieme  la  bontà  di  molti  : 

Dico  di  te  ,  dico  dì  Polinice  , 

Di  Giocafla  tua  madre ,  e  parimente 

Delia  diletta  tua  forella  Ifmene  ; 

La  qual  ,  benché  non  fi  lamenti ,  o  pianga  9 

Ttat.  Antico ,  T$mQ  FI.        B 
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Non  però  filmo  che  le  prema  il  core 
Minor  mole  dia  • 

ANTIGONE  . 

AppreflTo  mi  fpayenta 
Certo  fofpetto  (  io  non  io  donde  nato  ) 
C  ho  prefo  già  più  di  fopra  Creonte  » 
Il  fratel  di  mia  madre  .  Io  temo  lui 
^Plù  ch'io  non  fo  d'altro  periglio. 

BAILO. 

Lafcia  9 
Figlia^  queftl  fofpetti  :  e  poiché 'a  breve  - 
Polinice  vedrai ,  ritorna  dentro  • 

ANTIGONE  » 

Caro  a  me  in  queflo  mezzo  intender  fora 
L*  ordine  dell*  eferclco  :  e  fé  quefto 
È  tal ,  che  baAi  ad  efpugnarne  Tebe  ; 
Che  grado  tien  il  mio  fratello  9  e  dove 
Trovato  V  hai ,  e  qua!  parole  ei  diflfe  • 
£  benché  non  convien  sì  fatta  cura 
Alla  mia  giovenll  tenera  etade  ; 
Nondimeno  «  perch*  io  mi  trovo  ancora 
Cosi  del  ben ,  come  del  male  a  parte  • 
D(  Ila  cittade ,  e  della  cafa  noflra  ; 
Son  vaga  di  faper  quel  eh*  io  non  poflb 
Intender ,  né  faper  per  altra  lingua  • 
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BAILO. 

Io  lodo  cosi  bello  alto  deHo  , 
Magnanima  fanciulla  :  e  bre?emente 
Te  ne  foddisferò  del  tutto  a  pieno . 
La  gente  c^  ha  condotto  Polinice , 
Di  cut  n'  è  Capitan  »  (iccome  quello 
Ch'  è  genero  d'  Adrafto  >  Re  d' Argivi  ; 
È  il  fior  di  Grecia  ;  e  tanta ,  eh*  io  non  vegg« 
Siccome  poITan  foftenere  i  noAri 
Sì  grolTo  incontro  ^  e  così  grave  affatto  • 
Giunto  eh'  io  fui  nel  campo  ,  ritrovai 
L'efercito  ordinato  ,  e  tutto  in  armi» 
Come  volefie  allor  dar  la  battaglia 
Alla  Cittade  •  L'  ordine  divifo 
È  in  fette  fchiere  \  e  di  quelle  ciafcuna- 
É  di  buon  Capitan  pofia  in  governo  • 
A  ognun  de'  Capitani  è  dato  cura 
D'  efpugnar  una  porta  ;  che  ben  fai 
Che  la  noftra  Cittade  ha  fette  porte  • 
Poich'  io  pafTaf  fra  le  nemiche  genti , 
(  Che  fecuro  mi  fer  l'ufate  infegne 
D'  Ambafciator  )  appreffo  il  Re  trovai 
Polinice  di  ricche  armi  guerniro, 
A  cui  largo  facea  cerchio  d'  intorno 
Più  d'  un  Signor  ,  e  coronata  tefla  • 
Com'  ei  mi  vide ,  fi  cangiò  nel  volto  ; 
E  f  a  guifà  di  figliuol ,  benignamente 
Mi  cinfe  il  collo ,  e  mi  baciò  la  fronte* 

fi    2 
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Intefo  poi  quel  che  chiedea  la  madre  , 
Modrando  quanto  era  di  pace  vago  , 
DifTe  eh'  egli  verria  nella  Cittade  : 
Mi  domandò  d'  Antigone  ,  e  d'  Ifmeue  ; 
£  conimife  ch^  a  te  ,  più  eh*  ad  altrui  ^ 
Recafii  a  nome  fuo  pace  e  falute  • 

ANTIGONE. 

Deh ,  piaccia  al  del  di  far  contento  lui* 
Del  patrio  Regno  ,  e  me  della  fua  vifta  • 

BAILO  • 

Non  più  ,  figliuola  :  ornai  ritorna  dentro  ; 
Ch*  onor  non  è  della  Reale  altezza 
Ch*  alcun  ti  vegga  a  parlamejito  fuori  : 
Perocché  M  volgo  ,  alle  calunnie  intento  , 
Sta  fempre  armato ,  per  macchiar  la  fama 
D'  oneda  donna  :  e  s*  egli  avvieu  che  trovi 
Piccioia  occafìon ,  1*  accrefce  tanto  , 
Che  n*  empie  di  rumor  tutte  1*  orecchie: 
^  E  *1  grido  d' oneftà  che  di  voi  s*  ode 
È  qual  tenero  fior  ,  ch^  ad  ogni  fiato 
Di  picciol'  aura  s'  ammarcifce  e  muore  . 
Ritorna  ;  che  io  n*  andrò  per  quefla  via 
Ad  incontrar  i  s*  io  pofTo  y  Polinice  • 
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CORO. 
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£ ,  come  ambizloik  e  Ingorda  mente 
Noi  ralferi  mortali 
Diverfe  co  fé  a  defiar  accende  , 
Così  fapelTe  antiveder  i  maliy 
£  quel  che  parimente 
Giova  ali*  umana  vita  ,  e  quel  eh'  offende  : 
Tal  piange  oggi ,  e  riprende 
Fortuna  chi  giojofo  e  lieto  fora  : 
Perocché  con  prudente  accorto  ciglio 
S' armeria  di  conilglio , 
Di  quanto  porge  il  Ciel  contento  ogn'  ora  ; 
Laddove  avvien  che  con  non  poco  affanno 
Quel  più  Ci  cerca  eh'  è  più  noftro  danno  • 
•Alcun  di  quedo  umil  fugace  bene  , 
Che  ù  chiama  bellezza , 
Superbo  andò  >  che  fofpirò  dappoi  : 
Altri. bramò  dominio  ,  altri  ricchezza, 
£  n*  ebbe  angofcie  e  pene  , 
O  vide  acerbo  fine  ai  giorni  fuoi  : 
Perchè  non  è  fra  noi 
Stato  di  cui  fidar  il  poflà  alcuno  • 
Quinci  V  inftabil  Diva  in  un  momento 
Volge  ogni  uman  contento  , 
E  n'  invola  i  diletti  ad  uno  ad  uno  : 
Talché  tutto  *1  gioir  che  '1  cor  n'  ingombra 

B  , 
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A  par  delle  miferie  è  fumo  ef  ombra* 
Da  grave  error  fu  circondato  e  cinto 
Quei  che  tranquilla  vita 
Pofe  nella  volgar  più  balTa  gente  .  ^ 

Quando  la  luce  a  chi  regge  è  fparita  » 
A  noi  G  afconde  il  giorno  , 
E  sdegna  il  Sol  ^oìlrarfì  in  Oriente  : 
Né  può  sì  leggermente 
Il  Principe  patir  ruina ,  o  fcenlpio  ) 
Che  M  fuddito  mefchin  non  fenta  il  danno  : 
£  di  ciò  d*  anno  in  anno 
Scopre  il  viver  uman  più  d' uno  efenfpio  • 
Cosi  delle  pazzie  de'  Real  petti 
Ne  portano  il  flagel  Tempre  i  foggetti  • 
Ecco  flccome  voglia  empia  ,  e  perverik 
D*  elTer  foli  nel  Regno 
L'  uno>  e  P  altro  fratello  all'arme  ha  fpinto: 
Ma  Polinice  con  più  oneilo  sdegno 
Move  gente  diverfa 

Contra  la  patria  :  onde  ne  giace  eftinto 
Nel  cor  di  velen  tinto 
11^  debito ,  r  amor,  e  la  pietate  : 
E  ,  vinca  chi  fi  vuol  de'  due  fratelli  ;. 
Noi  Donne  ,  e  tutti  quelli 
Di  Tebe  ,  fentirem  la  crudeltate 
Di  Marte,  cheT  afpetto  ad  ambi  ha  moflro^ 
Per  tinger  la  fua  man  nel  fingue  noflro  • 
Ma  tu  I  figlio  di  Semeki  e  di  Giove  ; 
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Che  r  orgogliofe  prove 
Vincerli  de*  Giganti  cmpj  e  fuperbi , 
Difendi  il  popol  tuo  fupplicc  pio  » 
Che  te  fol  cole  i  e  te  conoice  Dio  • 
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ATTO    SECOND  O. 

POLINICE,  CORO|  GIOCASTA)  e  ETEOCLE  Re 

POLINICE. 

X^UESTA  è  pur  la  Città  propria  e  natia; 
Queflo  è  il  paterno  mio  diletto  nido  . 
Ma  ,  bench'  io  ila  tra  le  mie  fleffe  cafe  ^ 
£  'nileme  feciirtà  me  ne  abbia  data  • 

Colui  che  gode  le  foflanze  mie , 
Non  debbo  camminar  fenza  fofpetto  ; 
Poich'  ove  è  '1  mio  fratello  ,  ivi  bifogna 
Ch^  io  tema  più  ,  che  fra  nemiche  genti  • 
É   ver  che  ^  mentre  nella  deflra  mano 
Soflengo  quefla  giufla  e  invitta  fpada  , 
S'  io  morrò  ,  non  morrò  fenza  vendetta  • 
Ma  ecco  il  fanto  Afilo  ,  ecco  di  Bacco 
La  veneranda  Immago ,  ecco  1'  altare  , 
Là  dove  il  facto  foco  arde  e  rifplende  ; 
Il  dove  nel  pafTato  al  noflro  Dio 
Tante  già  di  mia  man  vittime  offerii  • 
Veggo  dinanzi  un'  onorato  coro 
Di  Donne  ;  e  fono  appunto  della  corte 
Di  Giocafta  mia  madre  .  Ecco  (iccome 
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Sòn  veflite  di  panni  ofcuri  e  negri , 
Color  eh'  altrove  mai,  per  altri  danni  » 
A'  miferi  non*Fur  conforme  tanto  ; 
Cb'  in  breve  fi  vedran  (  mercè  del  folle 
£  temerario  ardir  del  fiio  Tiraniio  ) 
Prive  ,  altre  de'  figliuoli ,  altre  de'  padri  > 
£t  altre  de'  mariti  ,  e  amici  cari . 
Ma  tempo  è  di  ripor  Li  ipada ,  e  'nHeme 
Dimandar  lor  deÓa  Reina .  Donne 
Mefle  e  infelici  ^  dove  fenza  voi 
È  la  Reina  mifera^i  Tebe  I 

CORO  . 

Del  nodro  Re  figlio  ,  o  Signor  caro, 
Ch'  a  noi  tornate  dopo  tanti  giorni  , 
La  venuta  di  voi  felice  fla  , 
£  renda  pace  alla   Città  turbata  • 

0  Reina  ,  o  Reina ,  ufcite  fuori  : 
£cco  r  amato  figlio , 

£cco  il  frutto  gentil  del  voflro  fème  • 

GIOCASTA  » 

Care  gentili  amiche , 
Dilette  e  fide  ancelle , 
Io  movo  al  fuon  delle  parole  vóftrc 

1  debol  piedi  ,  io  movo  , 

Non  men  per  duol,  che  per  vecchiezsa, tarda. 
Ov'.  è  l'  amato  figlio  ,  ov'  è  colui , 


/^ 
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Per  cui  meno  in  rofplr  le  notti  |  e  i  giorni  I 

POLINICE  • 

Maclre  ,  egli  é  qui ,  non  come  cittadino, 
£  Re  di  Tebe ,  ma  come  convienfi 
A  peregrin  »  mercè  di  fuo  fratello  • 

GIOCASTA. 

O  bramato  da  me  dolce  figliuolo  : 

Io  ti  miro  ,  io  ti  tocco  ,  e  appena  il  credo. 

Appena  il  petto  mio  può  fodenere 

L' infperata  letizia  che  l' ingombra  . 

O  caro  afpetto  ,  ove  me  fleflfa  io  veggio  • 

CORO. 

Sì  vi  conceda  Dio  di  veder  ambi 
Per  comun  bene  i  voflri  figli  amici  • 

GIOCASTA  • 

Tu  col  tuo  dipartir  lafciafli  »  o  figlio  ^ 
La  tua  cafa  dolente ,  e  me  tua  madre 
Colma  d*  ogni  manir ,  piangendo  Tempre 
L*  indegno  ediio  che  *1  fratel  ti  diede. 
Né  fu  ,  figliuola  mai  defiato  tanto 
Da'  cari  amici  fuoi  lontano  amico» 
Quanto  il  ritorno  tuo  da  tutta  Tebe. 
Ma ,  per  parlar  di  me  ,  più  che  d*  altrui  ; 
Io  >  (  come  veder  poi  )  dipo^  avendo 
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I  real  panni  ,  in  abito  lugubre 

Tenute  ho  fempre  quelle  membra  involte  ; 
Né  da  queft' occhi  è  ufcito  altro,  che  pianto; 
£  U  vecchio  padre  tuo  ,  mifero ,  e  cieco  9 
Poiché  intefe  la  guerra  eh'  èira  voi  » 
Pentito  ai  fin  d'  aver  pregato  i  Dii 
Più  volte ,  e  più  per  la  rovina  voflra  » 
Ha  voluto  finir  miferamente 
0  con  laccio  «  o  coltel  V  odiata  vita . 
Tu  in  tanto,  figliuol  mio,  futt*  hai  dimora 
In  lontani  paefi  ,  e  preib  moglie  | 
Onde  di  pellegrine  nozze  attendi , 
Quando  piacerà  al  Ciel ,  figliuoli  e  prole  : 

II  che  m*  è  grave ,  e  molto  più ,  figliuolo  | 
Che  potuto  non  m' ho  trovar  prefente  | 

£  fornir  queir  officio  che  conviene 
A  buona  madre  :  ma ,  perocch'  intendo 
Che  quefi:o  maritaggio  è  di  te  degno  i 
Io  ti  vo  confortar  pietofamente 
Che  torni  ad  abitar  la  tua  Cittade  ; 
Che  ben  ,  e  per  la  moglie  ,  e  per  te  fia 
Comodo  albergo .  T'  efca  omai  di  mente 
L'  offefa  del  fratello  :  e  Tappi ,  o  figlio  , 
Cbe  d' ogni  mal  eh'  abbia  a  feguir  tra  voi 
A  me  ftefla  verrà  la  pena  e  U  duolo  : 
Né  potrete  fegnar  sì  leggermente 
Le  voftre  carni ,  che  la  mano  ,  e  '1  ferro 
MoQ  apra  infieme  a  quella  vecchia  il  petto  * 
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CORO. 

Amor  non  é  che  s^  appareggia  quello 
Che  la  pletofa  madre  ai  figli  porta; 
Il  qiial  tanto  più  crefce ,  quanto  in  eOI 
Scema  il  contento  ,  è  crefcono  gli  affanni  • 

POLINICE. 

Madre  ,  io  non  fo  fa  d'  aver  lod*  io  metto  ; 
Che  y  per  piacer  a  voi  ,  cui  piacer  debbo  , 
Mi  fìa  condotto  in  man  de*  miei  nioiici , 
Ma  sforzato  è  ciafcun  (  voglia  ,  o  non  voglia) 
La  patria  amar  :  e  s'  altrimente  dice  , 
£en  con  la  lingua  il  cor  non  è  conforme  • 
Quedo  me  y  dopo  T  obbligo  di  figlio  , 
Ha  indotto  ,  madre  ,  a  non  prezzar  la  vita; 
Perchè  dal  mio  fratel  fperar  non  poffo 
Altro  eh*  infidie ,  e  tradimenti  ,  e  forza  • 
Con  tutto  ciò  ritrar  non  m'  ha  potuto 
Né  pericol  prefente  ,  né  futuro  , 
Ch'  io  rimaneffi  d'  ubbedire  a  voi  . 
Ma  non  poffo  veder  fenza  mia  doglia 
I  paterni  palazzi,  e  i  fanti  altari  , 
£  i  cari  alberghi  ove  nudrito  i'  fui  ; 
Da*  quai  fpinto  ,  e  cacciato  indegnamente, 
Nelle  cafe  d*  altrui  faccio  dimora . 
Ma  y  ficcome  da  verde  e  frefca  pianta 
Novi  rampolli  un  fopra  l*  altro  nafce; 
Così  air  interno  mio  grave  tormento 
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Ufl  fé  n^  aggiunge  ,  e  forfè  anco  maggiore. 

Queft'è  il  veder  voi,  mia  diletta  madre. 

Ricoperta  di  panai  atri  e  fu  ne  (li , 

Mifera  fol  per  la  mi  feria  mia  . 

Così  piace  al  fratello ,  anzi  nimico  : 

Ben  vedrete  voi  toflo  come  al  mondo 

Nimicizia  non  è  che  vada  eguale 

A  quella  che  produce  fra*  congiunti  ,' 

Per  qualunque  cagion  ,  disdegno    ed  ira  • 

Ma  fallo  Dio  quanto  per  voi  mi  duole , 

£  del  mifero  ftato  di  mio  padre  : 

£  defìo  di  faper  qual  vita  tiene 

L' una  y  e  V  altra  di  me  cara  forella  , 

£  qual  r  efìlio  mio  lor  porge  afi'anno  • 

GIOCASTA  . 

Ahi  y  che  r  ira  di  Giove  abbatte  e  ftruggc 

La  progenie  d'  Edipo  .  La  cagione 

Prima  furon  le  nozze  di  tuo  padre  , 

Dappoi  (  deh ,  perchè  tocco  le  mie  piaghe  ?  ) 

Me  partorito  aver ,  voi  1-  cfler  nati  : 

Ma  quel  che  vien  dal  Ciel  soffrir  bifogna  . 

Ben  grato  mi  fsria  di  dimandarti 

D*  alcune  cofe  ;  e  non  vorrei  ,  figliuolo, 

Che  le  parole  mie  ti  fofier  gravi  . 

POLINICE  . 

Dite  pur ,  madre  mia ,  quel  che  v'  aggrada  ; 
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Che  quanto  piace  a  voi  tanto  a  me  piace  • 

GIOCASTA. 

Non  pare  a  te  che  da  gravofo  male 

L'  eifer ,  figliuol ,  della  Tua  patria  privo  } 

POLINICE* 

Gravofo  si  i  che  non  può  dirli  appieno  • 

GIOCASTA. 

E  quale  é  la  cagion  che  più  molefli 
L*  uomo  ,  quando  in  efilio  ù,  ritrova  } 

POLINICE. 

La  libertà  che  con  la  patria  perde  ; 

£  U  non  aver  di  ragionar  licenza 

Senza  rifpetto  alcun  quel  che  gli  pare  • 

GIOCASTA. 

Al  fervo  y  figliuol  mio ,  non  è  conceflTo 
Scoprir  r  animo  fuo  fenza  perigliò  • 

POLINICE  . 

Ciafcun*  efule ,  o  H^  libero  ,  o  fia 

D'  alca  fiirpe  difcefo ,  è  al  fervo  eguale  :  . 

Perocché ,  fuo  mal  grado  ,  gli  conviene 

Obbedir  alle   voglie  di  ciafcuno  , 

£  lodar  le  pazzie  di  chi  comanda  • 


\ 
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GIOCASTA, 

£  que/lo  pare  a  te  tanto  molefto  ! 

POLINICE  • 

Non  è  doglia  maggior  eh*  effer  forzato 
Servir  a  chi  non  dee  con  tra  V  one(to  ; 
£  molto  piri  y  quando  fi  trova  V  uomo 
Nobile  o  per  i(tirpe  ,  o  per  virture  , 
Et  abbia  a  nobiltà  conforme  il  core  • 

GIOCASTA . 

Nella  miferia  Tua  chi  lo  mantiene  I 

POLINICE  . 

La  fperanzai  de*  miferi  conforto  • 

GIOCASTA . 

Speranza  di  tormr  ond*  è  cacciato  ! 

POLINICE  • 

Speme  che  troppo  tarda  ;  e  alcuna  volta 
Ne  jnuore  V  uom  ,  pria  che  fortifca  efietto» 

GIOCASTA  * 

£  come  *  figliuol  mio   ,  nanzi  alle  nozze  ' 
Softenevi  iontan  la  propria  vita  } 

POLINICE. 

Trovava  pur»  benché  di  rado  ,  alcuno 
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Che  ,  cortefe  e  benigno  ,  compartiva 
Qualche  poco  alimento  al  viver  mio  • 

GIOCASTA  • 

Non  ti  porgeano  a  tal  bifogno  aita 
Gli  amici  di  te  fìefTo  >  e  di  tuo  padre  I 

POLINICE  • 

È  fciocco  y  madre  mia  ,  fciocco  è  chi  crede 
Nelle  miferie  lue  trovar  amici  • 

GIOCASTA. 

TI  doveva  giovar  la  nobiltade  • 

POLINICE  . 

Ahi ,  che  la  povertà  la  copre  è.  ofcura  • 

GIOCASTA. 

E  (Ter  dee  Tempre  ali!  mortali  adunque  | 
Più  che  tutti  i  tefor  ,  la  patria  cara  • 
Ora  io  vorrei  Caper  ,  dolce  figliuolo  , 
Per  qual  cagioii  ti  conducedi  in  Argo  • 

POLINICE   . 

Mi  mofTe  a  ciò  la  fama,  ch^  alP  orecchie 
Mi  rapportò  che  Adrado  ,  Re  d'  Argivi  ^ 
Aveva  intefo  dagli  Oracol  come 
Due  figliuole)  che  beile,  e  fole  aveva 
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Congiungerebbe  in  matritnonio  toflo 

A  un  Leone  e  a  un  Cinghiai  :  cofa ,  che  tutto 

Gli  empi  r  animo  e  '1  cor  di  maraviglia» 

CIOCASTA  . 

A  te  che  appartenian  quedl  animali  ! 

POLINICE  • 

Io  prefl  augurio  dall*  infegna  mia  > 
La  qua!  ,  come  Capete  ,  è  d'  un  Leone  : 
Benché  io  polTo  affermar  che  folo  Giove 
Mi  conducelTe  a  cosi  gran  ventura  . 

GIOCASTA  . 

Come  avvenne  ,  o  figliuol  i  si  raro  effetto  ì 

POLINICE  . 

Era  fparito  in  ogni  parte  il  giorno  , 
£  la  terra  adombrava  ofcuro  velo  ; 
Quand'  io  ,  cercando  ove  alloggiar  la  notte 
Dopo  lungo  cammin  ,  (lanco  pervenni 
A  una  picciol  loggictta  che  congiunta 
£r^  di  fuori  alle  fuperbe  mura 
Della  ricca  Città  del  vecchio  Adraflo  : 
Quivi  appena  fui  giunto  ,  che  vi  giunfe 
Uq'  altro  efule  ancor  ,  detto  Tideo  ; 
Il  qiial ,  volendo  me  cacciar  di  fuori 
Di  quel  picciol  albergo  ^  ambi  venimmo 
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A  (Irena  guerra  ;  et  il  rumor  fu  tale , 
Che  in  fine  il  Re  V  intefe  :  il  che  gli  died« 
Occafion  di  celebrar  le  nozze  ; 
Che  vedendo  V  infegne  ad  ambi  noi 
Di  quelle  fere  che  gli  fur  predette  , 
L'  uno  )  e  V  altro  per  genero  ci  eleflè  • 

GIOCASTA  • 

Bramo  faper  fé  la  conforte  è  tale , 
Che  gioir  tu  ne  polTa  ,  o  fé  altrimente  • 

POLINICE . 

Certo  più  bella  ,  né  più  faggia  Donna 
Grecia  non  ha  della  mia  cara  Argia  • 

"^  GIOCASTA. 

Com'  hai  potuto  indurre  a  prender  V  arme 
Cotanta  gente  a  sì  dubbiofa  imprtia  1 

POLINICE. 

Giurocci  Adrafto  di  riporne  in  breve 
Per  forza  d'  arme  nella  patria  noflra  y 
E  prima  me  ^  che  più  ne  avea  bifogno  : 
Onde  tutti  i  miglior  d*  Argo ,  e  Miceae 
Seguito  m'  hanno  a  tale  imprefa  :  certo 
A  me  tanto  molefia ,  quanto  degna  • 
Moleda  dico  ;  che  m'  increfce  e  duole 
D*  elfer  a(tretto  ,  per  cagion  sì  grave , 
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Di  mover  guerra  alla  mia  patria  cara  . 
AT  a  voi ,  Madre  ,  appartieti  di  far  che  queilà 
Cagion  fi  tolga  ;  e  trar  il  figlio  voftro 
Del  trifto  efilio  ,  e  la  Città  d*  afTanno. 
Altramente  io  vi  giuro  eh*  Eteocle  t 
Che  ifdegna  d*  accettarmi  per  fratello , 
In  breve  mi  vedrà  di  lui  Signore  • 
Io  dimando  lo  fiato  di  cui  debbo 
La  metà  poflfeder ,  s*  io  fon  d'  £dlpo  , 
£  di  voi  figlio  ;  che  pur  d*  ambi  fono  • 
Per  quedp  io  fpero  eh'  in  difefa  mia  » 
Oltre  r  arme  terrene ,  anco  tìa  Giove  • 

CORO  • 

Ecco  ,  Reina  ,  che  Eteocle  viene  ; 
Perocché  Dio  non  vuol  che  lungamente 
Regni  un  Tiranno  ;  e  chi  regnar  dovrebbe 
Sia  tenuto  lontan  dalle  fue  cafe  • 
Ufate  voi  tante  ragioni ,  e  tali , 
Ch'  uno,  e  T  altro  fratello  a  pace  torni  • 

ETEOCLE . 

Madre  ,  io  fon  qui ,  per  obbedir  venuto 
Alle  dimande  voftre:  or  fate  ch'io 
Sappia  quel  che  da  me  voi  ricercate 
Cosi  fuor  di  propoflto  «  et  a  tempo 
Che  più  r  officio  mio  la  Città  brama  • 
Vorrei  iàper  qual  utile  di  noi 
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"V'abbia  raoflTo  a  far  tregua  con  Argivi  ^ 
£t  aprir  la  Cirtade  al  mio  nimico  • 

GIOCASTA  . 

Raffrena  ,  fìgliuol  mioy  i'  impeto  |  e  1*  ira 
Ch'  offufcano  la  mente  di  chi  parla 
In  guifa  ,  che  la  lingua,  a  mover  pronta^ 
Di  rado  può  formar  parola  oneda  . 
Ma  quando  con  lentezza,  e  fenza  fdegno 
L'  uom ,  difcorrendo  quel  che  dir  conviene^ 
Voto  di  padion ,  la  lingua  fcioglie  , 
Allor  efcono  fuor  fagge  rifpoAe , 
£  di  prudenza  ogni  fuo  detto  è  pieno  • 
RalTerena  il  turbato  afpetto  ,  o  figlio  , 
£  non  drizzar  in  altra  parte  gli  occhi ,      > 
Che  qui  non  miri  il  volto  di  Medufa  , 
Ma  fi  trova  prefente  il  tuo  fratello  • 
Tu,  Polinice,  ancor  riguarda  in  vifo 
Il  tuo  fratel  ;  perchè  ,  veggendo  in  quello 
La  propria  immago  ,  intenderai  ,  figliuolo^ 
Che  neir  offender  lui  te  flelTo  offendi  . 
Né  rimaner  già  d*  ammonirti  voglio 
Che,  quando  avvien  che  due  fratelli  irati> 
Parenti  ,  o  amici ,  fon  ridotti  ìnHeme 
D'  alcun  pietofo  che  ricerca  e  tenta 
Di  poner  fine  alla  difcordia  loro  , 
Debbon  confederar  folo  all'  effetto, 
Per  cui  venuti  Con  y  <  delia  mente 
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Di'por  del  tutto  le  paflTate  ofTefe  • 
Dunque  farai  tu  primo  ,  o  Polinice   , 
A  dir  le  ragion  tue  ;  perocché  moffo 
Hai  contra  noi  quelle  nimiche  genti  , 
Per  ricevuta  ofTefa  dei  fratello  ; 
Come  s'  odon  fuonar  le  tue  parole  : 
Racconta  prima  tu  le  tue  ragioni  ; 
£  giudice  di  quelle  empie  contefe 
Sarà  alcun  Dio  pietofo  ;  il  quale  io  prego 
Cile  vi  fpirl  nel  cuor  dello  di  pace  • 

POLINICE  • 

Madre  ,  la  verità  fempre  effer  deve 
Semplice  e  nuda  ;  e  non  le  fa  melliero 
Artificio  di  dir  ,  né  di  parole  ; 
Perch'  ella  mal  da  se  non  è  diverfa  9 
£  ferba  ogni  ora  una  medefma  faccia  • 
Ma  la  menzogna  cerca  ombra  e  colori 
Di  fallace  eloquenza  ;  e  dn  se  (leda 
In  ogni  tempo  è  varia  ,  e  differente  . 

10  V  ho  detto  più  volte  ,  e  a  dir  ritorno 
Che  ,  affinchè  non  avelTer  fogra  noi 

Le  biafleme  del  padre  alcyn  effetto  j 
Volentieri  io  partii  della  mia  terrai 
Convenendo  con  quelli  ch'ei  teneflc 

11  bel  feggio  paterno  in  regnar  folo 
Per  tanto  fpazio ,  che  giraffe  V  anno  ; 
Il  qual  fornito  ,  io  fuccedeffi  a  lui , 


.  i 
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E  quefla  legge  (I  ferbafTe   fempre  • 
Egli  ,  benché  giuralTe  uomini  ,  e  Dei 
D'  oflervar  cotai  patti  ;  nondimeno  , 
Senza  rifpetto  e  riverenza  alcuna    ^ 
Lei  fprezzando  e  calcando  fotto  a*  piedi  » 
S'  ufurpa  da  TiraB  la  parte  mia  • 
Ma,  s'  egli  confentir  ^uoi  eh'  io  ritorni 
Nelle  mie  cafe  ,  e  tengii  a  par  di  lui 
Della  Città  comune  il  Real  freno  ; 
Madre  ,  per  tutti  i  Dei  prometto  e  gturo> 
Di  levar  queflo  affedio ,  e  parimente 
L'  efercito  mandar  onde  è  venuto  • 
Ma  ,  s'  ei  non  lo  confente,  io  farò    quanto 
Ragion  ricerca  ,  e  la  mia  caufa  giuda  : 
Teflimonio  nel  Ciel  mi  fanno  i  Dei  > 
E  qui  nel  mondo  gli  uomini  mortali , 
Come  verfo  Eteocle  in  alcun  tempo 
Non  fon  mancato  a  quel  che  vuol  T  oneflo. 
Ed  ei  contra  ragion  del  mio  mi  priva  • 
Queflo  e'  ho  detto,  o  madre ,  è  appunto  quello 
Che  dir  convienfi;  e  tal,  eh*  io  m*a(recuro 
Che  non  men  j>refro  i  buon  ,  che  preflb  i  reX| 
EfTer  debba  approvato  in  mia  difefa  • 

CORO  • 

Chi  può  negar  che  le  parole  vodre  , 
Signor  ,  non  flaro  oneile  ^  e  di  voi  degne  ? 
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ETCOCLS  . 

Se  quello  che  ad  alcun  aflembra  onefto 
Pareffe  onedo  parimeati  a  tutti , 
Non  nafccria  giammai  contefa  ,  o  guerra  • 
Ma  quanti  uomini  fon ,  tante  veggiamo 
E(kr  r  openion  ;  e  quel  che  (lima 
Altri  ragion  ,  ad  altri  è  ingiuria  e  torto. 
Dal  parer  di  coflui  lungo  cammino  ^ 
Madre  ,  (  per  dir  il  vero  )  è  il  mio  lontano. 
Né  vi  voglio  occultar  che  ,  s*  io  potefli 
Su  nel  Cielo  regnar ,  e  giù  in  Inferno  , 
Non  mi  fpayenteria  fatica  ,  o  affanno  , 
Per  ritrovar  al  mio  defio  la  Arada 
Di  gire  in  quello  ,  o  di  falir  in  quello  : 
Onde  non  é  da  creder  eh'  io  commetta 
Che  dei  dominio  eh'  io  pofleggo  folo 
Altri  venga  a  occupar  alcuna  parte  : 
Ch'egli  è  cofa  da  timido  e  da  fciocco 
Lafciar  il  molto ,  per  aver  il  poco  • 
Oltre  di  queflo ,  ne  verria  gran  bìafmo 
Al  nome  mio  «  fé  coflui ,  eh'  è  moffo 
Con  Tarmi  per  guadar  i  noflri  campi , 
Otteneffe  da  me  quel  che  vorria  . 
Non  feguirebbe  ancor  minor  vergogna 
A'  noflri  cittadin  f  s'io  per  paura 
Di  gente  Argiva  ,  eoncedefli  a  quello 
Poggiar  di  Tebe  all'  onorata  altezza. 
In  fin  y  non  dovev'  ei  cercar  fra  noi 
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La  pace  e  V  union  per  forza  d' arme  , 
Ma  con  preghi  e  umiltà  :  perocché  fpcflb 
Fan  le  pnrole  quel  che  non  può  il  ferro  • 
Nondimeno,  s'  ei  vuol  nella  Cittade 
Abitar  come  figlio  di  Giocarla  , 
Non  come  Re  di  Tebe  ,  io  gliel  concedo  : 
Ma  non  iflimi  già  che  ,  mentre  io  poHb 
Comandar  ad  altrui  ,  voglia  effer  fervo . 
Alova  pur  contra  noi  le  genti  armate  ; 
£  i  fuochi ,  e  i  ferri  ;  eh'  io  per  me  giammai 
Non  fon  per  confentir  che  meco  regni  : 
Che  s'  egli  fi  convien  per  altro  effetto  , 
Si  convien  molto  più  (  fé  1'  uomo  è  fàggio  ) 
Per  cagion  di  regnar  romper  la  legge  • 

CORO  . 

Chi  deir  onefto  fuori  efce  con  V  opra 
È  ragion  eh'  efca  ancor  con  le  parole  • 

GIOCASTA. 

Figlino!  mio  ,  la  vecchiezza,  eh'  effer  fuole 
Cinta  da  moiri  afi^anni  ,  ha  quefto  bene  ; 
Che  per  la  lunga  efperienza  vede  , 
£  intende  molte  cofe  che  non  fanno 
£  non  veggono  i  giovani .  Deh  ,  lafcia 
L'  ambizion ,  eh'  e  la  più  cruda  pefie 
Che  ne  infetti  le  menti  de'  mortali: 
£lla  nelle  Cittadi ,  e  nei  palagi 

Entra 
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Entra  fovcnrc,  e  Tempre  fcco  adduce  , 
£  iafcla  al  poirefTor  danno  e  ruìna  . 
Quefla  diflriigge  V  amicizia  :  queda 
Rompe  le  leggi ,  la  concordia  abbatte^ 
E  folTopra  ne  volge  imperii  e  regni  . 
Or  col  fuo  fé  le  t'  avvelena  tanto  , 
Che  r  intelletto  infermo  e  fatto  cieco 
Al  proprio  ben  :  ma  tu  la  fcaccia  ,  o  fìgHOf 
Ornai  del  core ,  e  *n  vece  d'  ella  abbraccia 
L*  equità  :  queda  le  Città  mantiene , 
£  lega  l'uom  con  (Iretto,  e  faldo  nodo 
D^  amica  fune  che  non  rompe  mai  • 
Qaeda  è  propria  delT  uomo  ;  e  chi  polTede 
Vie  più  di  quel  che  gli  convien  ,  acquilta 
Odio  a  sé  fteflb  ,  e  talor  pena  e  morte  . 
Quefta  divife  fé  con  giufta   meta 
Le  ricchezze  ,  e  i  terreni ,  e  quefla  eguali 
Rende  i  giorni  alle  notti  :  e  V  effer  vinto 
Ora  il  lume  dalP  ombra  ,  or  dalla  luce 
II  fofco  manto  che  la  notte  fpiega  , 
Ad  alcun  d'  efll  invidia  non  apporta  . 
Dunque ,  fé  '1  giorno,  e  fé  la  notte  ferve  , 
L'  uno  ,  e  i'  altra  cedendo  ,  ali*  util  noflro; 
Ben  dei  tu  foftener  che  *1  tuo  fratello 
Abbia  teco  ugual  parte  di  quel  regno 
Che  piacque  al  Ciel  di  far  tra  voi  comune» 
Il  che  fé  tu  non  fai  ,  dove  ,  figliuolo , 
La  giuftizia  avrà  luogo  ;  fenza  cui 

Teat,  Antico ,  Tomo  VL  C 


» 
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Oua  giù  non  dee,  né  fi  pa regger  flato  } 
Perchè  apprezzi  T effetto  dì  Tiranno? 
£  con  r  ingiuria  altrui  di  render  (azia 
L' ingorda  mente  ?  Ahi ,  che  non  ben  idlnu 
Che  '1  comanda^  altrui  fia  degna  loda  , 
Quando  V  oneflo  non  fi  tien  in  piede  : 
Egli  è  vano  defio  poiTeder  molto, 
Per  efler  molto  combattuto  Tempre 
Da  fofpetto ,  d'  affanno  ,  e  da  paura  » 
Se  cerchi  quel  eh'  è  copia ,  ella  per  certo 
Altro   non  è  ,  che  nome  :  che  aver  quanto 
Balta  r  ufo  mortai  natufalmente 
Appaga  r  uoin  ,s'  egli  è  modefto  e  faggio: 
E  cote  (li  mortai  caduchi  beni 
Non  fon  proprii  d*  alcun  ,  ma  efprefii  doni 
Che  con  benigna  man  Giove  comparte  , 
Perchè  ne  fiam  di  lor  fempre  minidri  • 
£  come  ce  li  dà  ,  cosi  col  tempo  , 
Quando  gli  piace  ,  ce  gli  toglie  ancora , 
£  vuol  eh'  ogn'  or  da  lui  gli  conofciamo  » 
Onde  cofa  non  è  itabile  e  ferma  ; 
Ma  fuol  cangiarli  col  girar  dell'  ore  . 
Ora  ,  s'  io  voglio  addimandarti  quale 
Di  due  condizioni  elegger  brami  .* 
O  ferbar  la  Tirannide  che  tieni, 
O  confervar  la  tua  Città  ;  dirai 
La  tirannide  ?  O  figlio  ,  empia  rifpofta  ; 
Che  $'  avverrà  che  vincano  i  nemici  ^ 
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Aiior  ,  veggcndo  facchcggiarne  Tebe  « 
£  violar  le  Vergini ,  e  menarne 
Una  gran  parte  i  vincitor  cattiva  ; 
Allor  conofcerai  quanto   fovente 
L'  opulenzìe  ,  gli  fcetri ,  e  le  corone 
Apportano  perdendole  più  noja  , 
Che  non  fan  pofTedendole  contento  • 
Per  conchiuder  ,  fìgliuol  ^  V  ambizione 
È  quella  che  t*  offende  :  e ,  fé  di  lei 
Non  ne  liberi  il  cor  ,  ti  fo  fecuro 
Che  al  fin  te  ne  vedrai  tardi  pentito* 

CORO  . 

AUor  che  nulla  il  pentimento  giova  • 

GIOCASTA. 

Quanto  a  te  ,  Palintce  ,  io  voglio  dire 
Che  fciocco  Adraflo ,  e  tu  imprudente  fbftij 
Quello  a  gradir  alle  tue  infàne  voglie, 
£  tu  a  muover  le  genti  contro  Tebe . 
Or  dimmi  un  poco  :  fé  la  Città  prendi  , 
(  Il  che  mai  non  concedano  gli  Iddii  ) 
Deh  ,  quei  fpoglie ,  qua!  palme ,  e  quai  trofei 
Innalzerai  d*  aver  la  patria  prefa  I 
Quai  titol  degni  d'  immortale  onore 
Scriver  farai  per  teftimonio  eterno 
Di  cotal    opra  I  O  figlio  ,  o  figlio  ,  queil» 
Gloria  dal  nome  tuo  redi  lontana  • 
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Ma  ,  s'  avverrà  che  perditor  ne^  sii  > 
Con  qual   fronte  potrai  tornar  in  Argo  , 
La  (ciancio  qui  di  molta  gente  morta  ? 
Malediratti  ognun  ,  come  cagione 
Del  danno  fuo  ,  rimproverando  Adraflo 
D*  averti  eletto  alla  fua  figlia  fpofo  ; 
E  n'  avverrà  eh'  in  un  medefmo  tempo 
Sarai  poi  d*  Argo  ,  e  della  patria  efclufo  i 
La  qiul  poi  ricovrar  fenzn  fatica  , 
Se  giù  lo  fdegno  e  V  alterezza  poni  • 

« 

CORO. 

Dei ,  la  voftra  mercè ,  non  confentlt© 
A  quefti  mali ,  e  tra  i  fratei  nimici 
La  bramata  concordia  ornai  ponete  • 

ETEOCLE  . 

Certo  quefte  non  fon  fra  noi  contefe  } 
M^dVe  ,  da  terminar  con  le  parole  . 
Voi  le  ragioni,  et  io  confumo  il  tempo  ^ 
Et  ogni  voftro  ftudio  è  porto  indarno  : 
Perch'  io  v'  affermo  che  tra  noi  non  fia 
Pace  giammii  ,  fé  non  con  quelle  iflefle 
Condizion  che  poco  innanzi  ho  dette  \\ 
Cioè  ,  di  rimaner  ,  mentre  eh'  io  vivo  »• 
E  Principe  ,  e  Signor ,  e  Re  di  Tebe  : 
"Onde  lanciando  tante  fciocche   e  vane 
Ragioni  i  e  ammoniziou  folli  da  parte  , 
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Concedete  eh*  io  vadi  ov*  è  bi fogno  • 
£  tu  levati  fuor  di  quefle  mura  ) 
Altramente  farai  di  vita  privo  ; 

POLINICE  . 

Chi  fìa  colui  che  me  tolga  di  vita  y 
Che  in  un  punto  di  lei  non  efca  meco  ? 

ETEOCLE  . 

£1 1'  è  da  prefTo  »  e  tu  gli  fei  davanti  : 
£  que.lla  fpada  ne  farà  V  effetto  • 

POLINICE, 

E  quefla  ancora  in  un  medefmo  tempo  • 

•   ■ 

GIOCASTA  . 

0  figli ,  o  figli  ,  riponete  V  arme  , 
E  pria  che  tra pa (far  le  voftre  carni  , 
Aprite  a  me  con  due  ferite  il  petto  ^ 

POLINICE  . 

Ben  fei  di  poco  cor  ,  timido ,  e  vile  : 
£  quello  avvien  ,  che  le  grandézze  fanno 
Ali*  uom  troppo  tener  la  vita  cara . 

XTEOCLE  . 

Se  a  combatter  con  uom  timido  avevi  » 
Che  ti  accadeva  ^  uomo  ignorante  e  vile 

e  3 
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Di  condur  tante  genti  a  quefte  impreia  1 


POLINICE  • 


II  cauto  Capitan  fempre  è  migliore 

Del  temerario  ;  è  tu  ,  più  che  ciafcuno  | 

Vile  ,  ignorante ,  e  temerario  fei  • 


ETEOCLE • 


Polinice  y  la  tregua  t*  aflècura 
A  formar  tai  parole  :  e  ben  ti  deve 
AfTecurar  ;  che  ,  fé  non  folte  quella  , 
Avrei  già  tinto  il  ferro  entro  il  tuo  fangue^ 
£  fparfone  di  lui  quedo  terreno  • 

POLINICE  • 

Del  mio  non  fpargerai  tanto  ,  eh*  aflai 
Pia  non  ifparga  anch'  io  dei  (angue  tuo  • 

GIOCASTA. 

Deh  y  figli  I  figli  y  per  pietà  reftate  • 

CORO. 

Oimè>  chi  vide  mai  cofa  più  fiera  I 

POLINICE  • 

Rendimi ,  ladro  ,  il  mio  che  tu  mi  tieni». 

ETEOCLE. 

Non  iiperar  glanu^ai  di  regger  Tebe  : 
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Qai  milla  è  pi&  di  tuo  ^  ni  Cui  mai  « 
Partiu  tofto  • 

POLITI  ICC  • 

O  Patrii  altari . 

ETEOCLC  • 

I^ali 
Tu  fei  Tenuto  a  dipredar  • 

POLINICE  • 

ODei, 
Aicoltate  r  onefta  caufa  mia  • 

ETEOCLE  . 

DI  far  con  V  anni  alla  fua  patria  guerra  • 

POLINICE  • 

O  iacri  templi  de'  celefli  Dei  , 

ETEOCLE  . 

Che  I  per  V  opre  tue  inique ,  in  odio  t*  hanno* 

POLINICE. 

Cacciato  Io  fon  della  mia  patria  fuori  • 

ETEOCLE  • 

Di  cui  per  cacciar  me  venuto  fei  • 

C4 
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POLINICE  « 

Punite  I  o  Dei ,  quedo  Tiranao  ingiuflo  • 

ETEOCLE. 

In  Argo  prega ,  e  non  in  Tebe  i  Oel. 

POLINICE. 

Ben  fei  più  d'  ogni  fera  empio  ^  e  crudele  ^ 

ETEOCLE  . 

Non  alla  patria ,  come  tu  ,  nemico  • 

POLINICE. 

Pofciachè  me  de*  propri!  alberghi  fpingi  • 

ETEOCLE  • 

DI  vita  ancor  ,  fé  a  dipartir  più  tardi  • 

POLINICE. 

Padre ,  udite  V  ingiuria  eh'  io  ricevo  • 

ETEOCLE  . 

Quali  afcòfe  gli  fian  le  tue  belle  opre. 

POLINICE  . 

£  voi  I  mia  madre  • .  .  • 

ETEOCLE  . 

Taci  y  che  non  fei 
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Degno  di  nominar  di  madre  il  nome  • 

POLINICE  • 

O  Città  cara  . 

ETEOCLE  . 

Come  arrivi  iu  Argo  y 
Chiama ,  in  vece  di  lei  ,  V  atra  palude  • 

POLINICE  . 

Io  mi  diparto ,  e  ,  nel  partirmi  ,  io  lodo , 
Madre  >  il  voftro  buon  animo  • 

GIOCASTA. 

Ah  ,  figliuolo  • 

ETEOCLE  . 

Efci  oggimai  della  Città  . 

POLINICE  • 

Non  pofTo  I 
l^on  obbedirti  a  queda  volta  .  Bene^ 
Ti  vo  pregar  che  mi  conceda  eh'  io 
Vegga  mio  padre  .  ,  I 

ETEOCLE   . 

Io  non  afcolto  preghi     / 
Del  mio  nemico  • 

e  5 
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POLINICE  • 

Ove.  foa  le  mie  care 
Dolci  forelle  1 

ETEOCLE  • 

Come  puoi  nomarle  | 
Sendo  di  tutta  Tebe  ode  comune  ? 
Sappi  che  non  avrai  grazia  giammai 
Di  veder  quelle  |  e  nefTun  altro  amico  • 

POLINICE  • 

Rimanetevi  in  pace  ,  o  cara  madre  • 

GIOCASTA. 

Comepofs'  io  fenza  di  te  ,  figliuolo!  •  •  •  • 

POLINICE  . 

Ornai  pii!i  noli  fon*  io  voilro  figliuolo  • 

GIOCASTA. 

« 

Laflà  I  eh*  ad  ogni  mal  creommi  il  Cielo* 

POLINICE  • 

\ 
La  cagion  è  codui  che  sì  m*  offende  • 

ETEOCLE  • 

Via  maggior  è  V ingiuria  ch'ei  mi  face  « 


«lOCASTA.        1^ 

POLINICE  . 

Dimmi  fé  verrai  fuor  coti  l'armi  In  mano» 

ETCOCLE  . 

Io  verrò  y  si  :  perchè  dimandi  ({trefto  f 

POLINICE  • 

Perchè  conviene  ,  o  che  m'  ancidi ,  o  eh*  Io 
Spenga  la  fete  mia  dentro  il  tUo  faugue  • 

ETEOCLE  . 

Certo  non  minor  fete  è  nel  mio  core  • 

GIOCASTA • 

Miièrd  me,  che  è  quel  eh' infeudo ,  o  figli  ? 
Com'  eifer  può  ,  com'  eflfer  può  ,  figliuoli , 
Ch'  entri  cotanta  rabbia  in  due  fratelli  ! 

ETEOCLE  • 

Ve  lo  dìmoftrerà  tofto  V  effimo . 

GIOCAStA. 

Ah  9  non  dite  cori  ,  non  dite',  o  figli^ 

POLINICE  • 

Tutta  perifca  ornai  la  Real  cafa  • 

CORO  • 

Lo  ceiS  Dio  •  C  ^ 
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ETEOCLE  . 

Ah  ,  troppo  lento  fdegno  : 
perchè  dimoro  a  infaguiaar  coteda  ?  .  .  • 
Ma ,  per  minor  fuo  mal ,   vo  dipartirmi  « 
£  ritornando  -,  s*  io  vel  trovo  y  allora 
A  si  gravi  litigj  io  porrò  fine . 

POLINICE  . 

Cari  miei  Cittadini  ,  e  voi ,  del  Cielo 
Eterni  Dei ,  fatemi  itde  al  mondo 
Come  qutiìo  mio  fiero  ,  empio  nemico , 
Che  mio  fratello  indegnamente  chiamo  | 
Con  minacce   di  morte  oggi  mi  fcaccia 
Della  mia  patria  ;  non  come  d'  Edipo 
FigliiioI  ,  ma  come  fervo  abbietto  e  vile  • 
E  perchè  fete  ognor  pietofl  e  giudi  \ 
Fate  che  ,  come  or  mi  diparto  mefto, 
Così  ritorni  con  le  fpoglie  allegro 
Di  queflo  empio  Tiranno  ;  e  >  fpento  lui  , 
Goda  i  paterni  ben  tranquillo  e  lieto  • 


GIOCASTA  • 


■^ 


O  mi  fera  Giocala ,  ove  fi  trova 
Miferia  eh'  alla  tua  feti  vada  eguale  ? 
Deh  ,  fofs'  io  priva  di  quefli  occhi ,  e  priva, 
Di  quede  orecchie,  oimè  ,  per  non  vedere  , 
Et  udir  quel  eh'  udir  e  veder  temo . 
Ma  che  mi  refla  più  ,  fé  non  pregare 
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n  dolor  che  mi  (la  tant<^  cortefe  « 
Che  mi  tolga  di  vita ,  avanti  eh'  Io 
Intenda  nuova  ,  eh*  a  penfar  mi  Arugge  • 
Donne  ,  reilate  fuor ,  pregite  i  Dei 
Per  la  falute  voAra  ;  eh*  io  fra  tanto 
IVIi  chiudo  in  parte  ove  non  vegga  luce  • 

CORO  - 

Santo  Rettor  di  Tebe ,  ornai  ti  muovi 
A  pietà  di  Giocala  ,  e  di  noi  Iteffe  : 
Vedi ,  Bacco  ,  il  bifogno  ,  afcolta  i  noAri 
Onefti  preghi  :  non  laTciar  ,  o  Padre , 
Ch*  abbandonato  fia  eh*  in  te  (1  fida  • 
Noi  dar  non  ti  pofllamo  argento  et  oro  | 
Né  vittime  dovute  a  queiU  altari  , 
Ma  in  vecelor  ti  confacriamo  i  cuori.  ^ 


£T£0CLE|  e  CREONTE* 
ETEOCLE  k 


P 


CICHE  '1  nimico  mio  m'  ho  tolto  Innanzi, 
Util  farà  eh'  io  mandi  per  Creonte  , 
Di  mia  madre  fratello  ,  accioech'  io  podk 
Ragionar  feco  ,  e  conferir  inlleme 
Di  quanto  accade  alla  difefa  noflra  » 
Pria  che  s*  efca  di  fuori  alla  battaglia  : 
Ma  di  quello  penfier  «flb  mi  toglie  y 
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Ch'  a  gran  fretta  ne  vien  verfo  il  palazzo  • 

CREONTE  • 

Re  ,  non  fenza  cagion  vengo  a  trovarti  » 
£  fon  per  lungo  fpazio  ito  cercando 
La  tua  perfona  ,  per  ufar  anch'  io 
QuelP  officio  eh'  io  debbo  in  configliarti  • 

ETEOCLE  • 

Certo  gran  deftderio  aveva  anch'  lo 

D'  tfifèr  reco,  Creonte  ;  poich'  indarno 

È  gita  la  fatica  di  mia  madre 

Di  riconciliarmi  a  Polinice  ; 

Che  fu  talmente  d' intelktto  privo  » 

Che  fi  pcaiò  che  per  vrttà  devefli 

Condurmi  a  tal,  eh*  io  gli cedelli- il  lUgno» 

CREONTE  . 

Ho  intefo  che  V  efercito  che  feco 
Ha  condotto  il  rubel  contra  di  noi 
É  u\  j  eh*  io  mi  diffido  che  le  forze 
Della  Città  fien  atte  a  foftenerlo  • 
È  ver  eh*  è  la  ragion  dal  canto  nofti^o, 
Che  fpefllè  volte  la  vittoria  apporta  ; 
Che  noi  ,  per  confervar  la  pacria  nòflra  , 
L' arme  prendem  no,  et  ei  per  foggiogarla: 
Ma  quel  per  cui  fon  modo  a  parlar  teco 
È  dì  m^gior  momento  I  e  affai  più  importa» 
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ETEOCLE  • 

Quedo  eh*  è  ì  io  mi  racconta  tofto  • 

CREONTE  . 

M*  i  venuto  alle  man  certo  prigione  •  •  • 

ETEOCLE  . 

£  che  die*  egli  che  cotanto  importi  I 

CREONTE  . 

Che  già  fono  i  foldati  a  fchiera  a  fchtert. 
Diviii  j  e  voglion  dar  V  aflfalto  a  Tebe  • 

ETEOCLE  . 

Dunque  bifogna  far  che  la  Cittade 
Sia  tutta  in  arme ,  per  ufcir  di  fuori  • 

CREONTE • 

Re  Y  r  età  giovenll  9  che  poco  vede  ^ 
(  E  mi  perdona  )  a  te  non  lafcia  bene 
Difcerner  quel  che  (i  conviene  a  quello  : 
Perocché  la  prudenza  ,  eh'  è  reìna 
Deir  opre  umane  ,  folamente  nafce 
Da  lunga  efperienza  ;  che  non  puote  , 
Né  pò  trovarli  in  poco  fpazio  d*  anni  • 

ETEOCLE  . 

Come  non  è  penfier  faggio }  e  prudente 
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A  porci  a  fronte  co  i  nemici  avanti 
Che  prendono  più  fpazio  di  campagna^ 
£  a  tutta  la  Città  diano  V  alTalto  } 

CREONTE. 

Pochi  in  numero  fiamo ,  ed  ei  fon  molti  . 

ETEOCLE  . 

I  noflrì  fon  miglior  di  forze ,  e  d'  armi  • 

CREONTE  . 

Quello  io  non  fo  >  né  m'  aflicuro  a  dirlo  • 

ETEOCLE  . 

Vedrai  quant^  io  ne  manderò  fotterra  • 

CREONTE. 

Caro  io  r  avrei ,  ma  gran  fatica  fìa  • 

ETEOCLE  . 

Io  non  terrò  le  genti  entro  le  mura  * 

CREONTE  . 

II  vincer  poflo  è  nei  configli  buoni  • 

ETEOCLE  . 

Dunque  tu  vuoi  eh'  io  ordifca  altri  difegni  ? 


GIOCASTA.        6$ 

*  CREONTE  . 

SI  >  pria  che  ponghi  ogni  tua  cofa  a  rifco  » 

ETEOCLE  - 

Far&  la  notte  un'  improvviro  aflalto  • 

CREONTE. 

EflTer  potria  che  ritornaci  addietro  • 

ETEOCLE  . 

Il  vantaggio  mai  feiDpre  è  di  chi  alTalta  • 

CREONTE. 

Il  combatter  di  notte  è  gran  periglio  • 

ETEOCLE  • 

Gli  affalterò  di  mezzo  alle  vivande  • 

CREONTE  . 

Spaventa  certo  un'  improvvifo  affalto  » 
M'  a  noi  vincer  bifogiia  . 

ETEOCLE  . 

Vinceremo  « 

CREONTE  . 

Non  già  I  fé  non  troviamo  altro  configlio  # 
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ETEOCLE  • 

Combatteremo  gli  (leccati  loro  • 

CREONTE  . 

Quali  eh'  alcun  non  abbia  a  far  dlfefa  • 

ETEOCLE •  1 

Laicierò  dunque  la  Città  ai  nemici} 

CREONTE  • 

Non  *  già  :  ma ,  eflendo  favio ,  or  ti  configlia» 

ETEOCLE  • 

Quella  i  tuo  officio  ,  che  più  intendi  e  (ai  v 

CREONTE. 

Dirò  quel  eh'  a  me  par  che  più  ci  giovi  , 

ETEOCLE- i 

Ogni  Gonfiglio  tuo  terrò  migliore  • 

CREONTE • 

£fli  hanno  eletto  fette  uomini  illuftrì . 

ETEOCLE • 

Quefto  numero  è  poco  a  tanta  imprcfi. 

CREONTE  . 

Cli  hanno  eletti  per  Duci  ^  «  Capitani  » 
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ETEOCLE  • 

Dell*  efercito  ior  !  quefto  non  bada  » 

CREONTE. 

Anco  per  efpugnar  le  fette  porte  • 

ETEOCLE  • 

Che  dunque  far  convienci  a  tal  bifogno  I 

CREONTE  • 

Altrettanti  anche  tu  gli  opponi-a  fronte  • 

ETEOCLE • 

Dando  in  governo  Ior  le  genti  noftre  I 

CREONTE . 

E  fcegliendo  i  miglior  che  fono  in  Tebe* 

ETEOCLE  • 

Perch*  io  difender  pofià  la  ctttade  ì 

CREONTE • 

Con  gli  altri ,  perchè  un  fol  non  vede  il  tutto» 

ETEOCLE. 

Tuoi  eh*  io  fcelga  i'più  forti ,  o  i  più  prudentil 

CREONTE  • 

Ambi ,  che ,  tolto  Vim^V  altro  perifce  » 


\ 
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ETEOCLE  • 

Dunque  forza  non  vai  fensa  prudenza  } 

CREONTE . 

Convlen  che  quefla  (ia  congiunta  a  quella  • 

ETEOCLE  . 

Creonte  ,  Io  vuò  feguir  il  tuo  conflglio  ; 
Ch'  io  Io  tengo  fedel ,  quanto  prudente  y 
£  mi  dipartirò  con  tua  licenza  , 
Acciocch'  io  pofTa  provveder  a  tempo  , 
Ne  fuor  di  man  P  occafìon  mi  fugga 
£  di  prender ,  e  uccider  Polinice  ; 
Che  ben  debbo  cercar  d'  uccider  quello 
Ch*  è  venuto  a  guadar  la  patria  mia  • 
Ma  ,  fé  piacelTe  alla  fortuna,  e  al  fato 
Ch'  altrimenti  avvenilTe  eh'  io  difegno  , 
A  te  di  procurar  reda  le  nozze 
Di  mia  forella  Antigone  col  tuo 
Caro  figliuol  Emone  ;  a  cui  per  dote 
In  quefla  mia  partita  affermo  quanto 
Ti  promifì  poc'  anzi  .  Tu  fratello 
Sei  della  madre  mia  :  non  mi  bifogna 
Che  M  governo  di  lei  ti  raccomandi . 
Del  padre  non  mi  cale  :  e ,  s'  egli  avviene 
Ch'  io  muoja  ,  potrai  dir  che  le  fue  fiere 
Maladlzion  m' abbiano  uccifo  e  morto  • 
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CREONTE . 

Queflo  lo  tolga  Dio  ;  che  non  è  degno  • 

ETEOCLE  . 

Del  Dominio  dì  Tebe  altro  non  debbo  » 
Né  convienfì  ordinar  ;  perocché  quefto  | 
Morend'  io  fenz<i  figli  y  a  te  ricade- 
Ben  caro  mi  faria  d' intende^  qude 
Succeder  debba  il  fin  di  qiiefla  guerra  • 
Però  vo  che  tu  mandi  il  tuo  figliuolo 
Per  Tirella  indovin  ,  eh'  a  te  ne  venga; 
Che  ben  Co  che  venir  per  nome  mioj 
Non  vorrebb'  egli ,  perchè  alcune  volte 
Vituperai  quefl*  arte  ,  e  lo  riprefi  • 

CREONTE  . 

Ciò  farò  come  brami ,  e  come  io  debbo  • 

ETEOCLE . 

A  te  nel  fine  ,  e  alla  Città  comando 
Che  ,  fé  fortuna  ,  a'  defìr  noftri  amica  , 
Vincitrici  farà  le  genti  noftre  5 
Alcun  non  fia  che  feppeilir  ardifca 
Di  Polinice  il  corpo  :  e  chi  di  queftt 
Mia  legge  temerario  ufcirà  fuori  , 
Sia  levato  di  vita  immancencnce; 
Quantunque  foffe  a  lui  giunto' per  fmgue 
Ora  io  mi  parto ,  e  ne  verrà  con  meco 
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£  qmnto  qui  (I  mira 

Con  decreto  farai  leghi  e  difpom  ;' 

Onde  corone  e  feggi , 

Or  pietofo  y  or  con  ira  , 

Siccome  piace  a  te  ,  rpezzi,  e  componi  3 

Cagion  delle  cagioni  , 

Onde  ogni  cofa  pende  , 

Non  guardar  al  peccato 

Dei  tuo  popolo  ingrato  ; 

Che  quanto  è  il  tuo  poter  non  ben'comprende; 

Ma  riguarda  ali*  amore 

Che  già  ti  moHe  eiTer  di  noi  fattore  • 

E  che  pofllam  noi  miferi  mortali 
Nei  cafi  iniqui  e  rei  ? 
Altro  che  dimandar  foccorfo  ai  Dei  i 


ATTO 


TIRESIA 
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ATTO    TERZO  . 

TIRESIA  ,  CREONTE ,  MANTO  ,  e  MENECEO. 

V-/    d'  ogni  mio  cammin  fidata  fcorta  9 
Andianio,  figlia  ,  e  tu  mi  guida  e  reggi; 
Che  dal  di  eli*  io  reftai  privo  di  luce 
Tu  fola  il  lume  di  queft'  occhi  Tei  : 
E  perchè  ,  come  fai  ,  per  efTer  vecchio  , 
Debile  io  fono  ,  e  di  ripofo  amico; 
Indrizza  i  paffi  per  la  più  piana   via  , 
Tal  che  men  deli'  andar  fenta  1'  affanno  • 
Tu  ,  gentil  Meneceo ,  dimmi  fé  manca 
Lungo  viiggio  a  pervenir  là  dove 
Il  padre  tuo  la  mia  venuta  afpetta; 
Che  ,  qual  tarda  tefludine  ,  traendo 
Con  fatica  ,  o  figliuol ,  V  antico  fianco  , 
Benché  pronto  è  '1  defio  ,  mi  movo  appena. 

CREONTE  . 

Confortati ,  Indovin  ,  eh'  il  tuo  Creonte 
È  qui  dinanzi ,  e  t'  ò  venuto  incontra, 
Per  levarti  la  noja  del  cammino  ; 
Ch'  alla  vecchiezza  ogni  fatica  è  grave  • 
Teat.  Antico ,  Tomo  VL         D 
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Tu  ,  di  lui  figlia ,   che  pietofa  il  guidi  , 
Or  qui  lo  ferma  ;  e  volentieri  in  tanto 
Quella  vergine  man  che  lo  fofliene 
Il  Tuo  debito  e  onedo  ofEcio  porga  ; 
Perocché  quefla  età  canuta  e  bianca 

Delle  mani  d'altrui  ricerca  appoggio» 

» 

TIRESIA  . 

Ti  ringrazio ,  fon  qui  ,  di  quel  che  voi  » 

CREONTE  . 

Quel  eh'  io  voglio  da  te  ,  Tirefia  ^  é  cofa 
Da  non  ufclr  di  mente  cosi  toflo  : 
Ma  ripofnti  alquanto ,  e  pria  riflora 
In  camminar  gli  affaticati  fpirti  . 
Ma  che  vuol  dir  quella  corona  d*  oro 
Ch'  ora  ,  a  guifa  di  Re  ,  f  orna  la  tefla  t 

TIRESIA  . 

Sappi  che  V  aver  io  col  mio  coniglio 
Dianzi  infegnato  ai  Cittidin  à*  Atene 
Come  ottener  poteano  facilmente 
Certa  vittoria  de*  nemici  loro 
Cagion  dcir  ornamento  é  che  tu  vedi  ; 
Premio  alla  fede  mia  non  forfè  indegno  » 

CREONTE   . 

Quefla  vittoriofa  tua  corona 
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De'  Ca(i  noftri  a  buon  augurio  prendo  ; 
Che  ,  come  fai ,    per  la  difcordia   fiera 
Di  quelli  due  fratelli  ,  a  gran  periglio 
Or  tutta  la  Città  di  Tebe  è  porta  . 
Eteocle  ,  noftro  Re  ,  coperto  d'arme 
È  gito  con  tra  le  nemiche  fchìere  ; 
£t  ammi  impoAo  che  da  te  ,  che  fei 
Vero  indovin  delle  future  cofe  , 
Intenda  quel  che  fi  de  far  da  noi 
Tutti  ,  per  confervar  la  patria  noflra  • 

TIRESIA  . 

Per  cagion  d'EteocIe  molti  mefi 

Chiudendo  per  timor  la  bocca  ,  ogn*  ora 

Rimali  in  Tebe  di  predir  il  vero  . 

Ma  poiché  tu  mi  chiedi  il  gran  bi fogno 

Ch*  io  t'  apra  il  vel  delle  celate  cofe 

A  bene  univerfal  della  Cittade  , 

Son  contento  di  far  quanto  ti  piace  . 

Ma  prima  è  di  meflitr  eh'  al  volito  Dio 

Ora  li  faccia  facrifìcio  degno 

Del  più  bel  capro  che  ?i  trovi  in  Tebe; 

Dentro  gli  exti  di  cui  guardando  bene 

Il  Sacerdote  ,  e  riferendo  come 

Gli  troverà  a  me  rtefTo  \  io  fpero  dsrti 

Di  quanto  far  conviene  avvifo  certo  • 


D  i 
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CREONTE. 

Il  Tempio  è  qui  ;  né  fia  che  tardi  molto 
Alia  venuta  il  Sacerdote  fanto  , 
£  feco  recherà  la  monda  e  bella 
Vittima  che  ricerchi  :  eh*  io  poco  anzi  , 
Ben  cauto  del  coflume  che  tu  Terbi , 
Ho  mandato  per  lui  ;  lo  qua! ,  avendo 
Scelto  il  più  graQb  d'  infiniti  capri , 
Già  s'  era  molTo  .  Or  eccolo  prefenre  • 

SACERDOTE . 

Pletofl  Ci  tradì  n  ,  eh'  amate  tanto 
La  patria  voftra ,  ecco  ,  eh'  io  vengo  a  voi 
Lieto ,  per  far  il  facriHcio  udito  i 
Acciocché  '1  Protettor  della  Cittade 
Or  la  difenda  nel  maggior  bifogno  , 
E  torni  pace  ov' è  difcordia  e  guerra» 
Però  con  1'  alma ,  e  con  V  afpetto  umile  > 
Mentre  eh'  io  fvenerò  tacito  a  Bacco 
Quello  animai  che  le  fue  viti  offende , 
Ogn'  un  fi  volga  a  dimandar  perdono 
Delle  Tue  colpe  intorno  a  queflo  altare 
Con  le  ginocchia  riverenti  e  chine  • 

TIRESIA  » 

Reca  la  falfa  mola  ,  e  fpargi  d'  efTa 
li  collo  della  beftia  ,  il  refto  poni 
Kel  facro  foco  ^  et  ungi  poi  d' Intorno 
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II  coltel  declinato  al  facrificio  • 
Giove ,  conferva  il  preziofo  dono 
Che  mi  face(ìl  allor  che  la  tua  moglie  , 
Per  ifdegno  ,  mi  tolfe  ambe  le  luci  ^ 
£  dammi  clie  predir  io  pofTa  il  vero  ; 
Che  fenza  te  ben  fo  eh'  io  non  potrei 
Né  voler  |  né  poter ,  né  aprir  la  bocca  • 

SACERDOTE  • 

Queflo  officio  ho  fornito  » 

TIRESIA  .. 

Il  capro  fvena  • 

SACERDOTE  • 

Tu,  figlia  di  Tirefia',  entro  quel  vafo 
Con  le  vergini  man  ricevi  il  fangue  : 
Quinci  divota  V  ofTerifci  a  Bacco  • 

MANTO  • 

Santo  di  Tebe  Dio  ,  eh'  apprezzi  ed  ami 
La  pace ,  e  fdegni  di  Bellona  ,  e  Marte 
I  nojofi  furor  ,  le  ingiùrie,  e  l'armi , 

I  Dator  d*  ogni  falute  ,  e  d*  ogni  gioja  ; 

'Gradifci,  o  Bacco ,  e  con  pia  man  ricevi 
Quello  debito  a  te  facro  olocaufto  : 
E ,  come  qucfta  alma  Città  t'  adora  ; 
Cosi  per  te  ,  che  lo  puoi  far ,  refpiri  , 
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E  da*  flimici  oltraggi  illefa  refi!  • 


SACERDOTE   . 


Or  col  tuo  Tanto  nome  apro  col  ferro 
La  vittima  • 


TIRESIA  * 

Mi  di  Uccome  ftanno 


L' interiora  • 


SACERDOTE  . 

Ben  formate  e  belle 
Son  per  tutto  .  Il  fegato  è  puro ,  e  '1  core 
Senza  difetto  :  è  ver  eh'  egli  non  ave 
Più  eh'  una  fibra  ;  apprelTo  cui  fi  vede 
Un  non  fo  che,  che  par  putrido  e  guaftoj 
Il  qual  levando  ,  ogn*  interino  refla 
Intatto  e  fano  • 

TIRESIA  . 

Or  pon  nel  facro  foco 
Gli  odoriferi  incensi  :  indi  m'  avvifa 
Del  color  delle  fiamme ,  e  d*  altre  cofe 
Convenienti  a  vaticinio  vero  • 

SACERDOTE. 

Veggo  la  fiamma  di  color  diverfi , 

Qual  fdnguigno  >  qual  negro  y  «  qual  in  parte 
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Bigio,  qual  perfo  ,e  qual  del  tutto  verde  « 

TIRESIA  • 

Or  baili  que/lo  aver  veduto  e  intefo  • 
Sappi ,  Creonte  i  che  la  bella  forma 
Degli  exti  ^  appreflb  quel  che  mi  dimoflra 
Il  Signor  che  ogni  cofà  intende  e  vede  , 
Dinota  come  la  Città  di  Tebe 
Contra  gli  Argivi  vincitrice  fia  » 
Se  avverrà  che  confenti  :  ma  non  voglio 
Seguir  più  avanti . 

CREONTE  • 

Deh,  percortefia 
Segui  ,  Tirefia  ,  e  non  aver  rifpetto 
Ad  uom  che  viva  a  raccontar  il  vero  • 

SACERDOTE  . 

In  tanto  me  n*  andrò  donde  venuto 
rfon,  poiché  non  lice  a*  Sacerdoti 
Di  trovarli  prefenti  a*  detti  voliti  • 

TIRESIA  * 

Contra  di  quel  e'  ho  detto  ,  il  fero  incetto  p 
£  '1  moflruofo  parto  di  Giocafla 
Cotanto  ha  moffo  in  ciel  l' ira  di  Giove^ 
Che  innonderà  quefla  Città  di  (àngue  |     * 
Correrà  vincitor  per  tutto  Marte 

D  4 
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Con  fochi  »  uccifion  ,  rapine,  e  morti  : 
Cadranno  gli  edifìcj  alti  e  fuperbi , 
£  'n  breve  il  dirà  :  qui  fu  già  Tebe  • 
Sola  una  ilrada  alla  falute  io  veggo  ; 
M'  a  te  non  piacerà ,  Creonte ,  udirla  , 
Et  a  me  forfè  il  dir  non  fìa  ficuro  . 
Però  mi  parto  ,  e  t'  accomando  a  Giove  | 
^Contento  di  patir  con  gli  altri  infleme 
Tutto  quei  eh'  avverrà  di  avverfa  forte  • 

CREONTE  • 

Fermati ,  o  vecchio  . 

TIRESIA  • 


Forza  a  redar  • 


Non  mi  ùtr  ,  Creonte  , 


CREONTE  . 
Perchè  mi  fuggi  ! 

TIRESIA  • 

Io  certo 
Non  ti  fuggo,  o  Signor  ,-ma  la  fortuna  • 

CREONTE  . 

Dimmi  quel  che  bifogna  alla  (àlute 
Della  Città . 

TIRESIA  • 

Creonte,  or  bendimoflrl 


GIOCASTA.        «r 

^  Deflo  di  confervarh  :  ma  ;  dappoi 
Cb'  intefo  a  pieno  avrai  quel  che  f  è  afcofo. 
Non  vorrai  confentir  2  quello  bene  • 

CREONTE. 

Come  pofs'  io  non  defìar  mai  Tempre 
L'  utile  e  1  ben  della  Città  di  Tebe  2 

TIRESIA-. 

-Dunque  cerchi  d^  udir  e  intender  come 
In  breve  fpazio  confervar  la  puoi  l 

CREONTE. 

Non  per  altra  cagion  mandai  mio  figlio 
A  qui'  chiamarti . 

TIRESIA  • 

Io  fon  y  poiché  tu  brami  y 
Per  foddisfarti  :  ma  mi  di  fé  teco 
È  Meneceo  • 

*.  CREONTE  . 

Non  t'  è  molto  difcodo  • 

TIRESIA  • 

Io  vorrei  che  '1  manda  fli  in  altra  parte  • 

CREONTE  . 

Per  qual  cagion  non  vuoi  ch^  ei  (la  prefente  ? 

D  $ 
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CREONTE  • 

Partiti  ornai  col  vaticina  tuoi  • 

TIRESIA  • 

Sempre  la  verità  fdegno  produce  • 

CREONTE  .  ' 

TI  prego  ben  per  quelle  bianche  chiome  | 

TIRESIA  • 

Il  mai  che  vien  dal  Clel  non  può  fchifarli  • 

CREONTE  . 

£  per  quel  facro  tuo  verace  fpirto  i 

TIRESIA  . 

Io  non  pofTo  disfar  quel  che  fa  II  Cielo  • 

CREONTE  . 

Che  tal  fecreto  non  palefi  altrui  • 

TIRESIA  . 

Dunque  tu  mi  conforti  effer  bugiardo  ? 

CREONTE  • 

Prego  che  taci  • 

TIRESIA  • 

Io  ciò  tacer  non  voglio  : 


GIOCASTA.         ns 

Ma  ,  per  darti  nel  mal  qualche  conforto  | 
Ti  fo  certo  eh'  al  fin  farai  Signore 
Di  Tebe  :  il  che  dimoflra  quella  fibra 
Ch'  è  nafcìuta  dal  cuor  fenza  compagna  : 
Siccome  ancor  la  particella  guilìa 
È  argomento  verifli-no  eh'  approva 
La  morte  di  tuo  figlio  . 

CREONTE • 

Sii  contento 
DI  non  ridir  giammai  quedo  fecreto  • 

TIRESIA  • 

Io  noi  debbo  tacer  ,  né  vo  tacerlo  * 

CREONTE   . 

Dunque  del  mio  figliuol  farai  omicida  I 

TIRESIA  • 

Di  ciò  non  mei  ma  la  tua  ftella  incolpa  • 

CREONTE  • 

E  perchè '1  Ciel  lui  fol  condanna  a  morte  S 

TIRESIA  . 

Creder  fi  dee  che  la  cagion  fia  giuda. 

CREONTE  . 

Giulio  non  è  chi  V  innocente  danna  • 


\ 
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TIRESIA  . 

Pazzo  è  chi  accufa  d' ingiudizia  il  Cielo  • 

CREONTE. 

Dal  del  non  può  venir  opra  cattiva  • 

TIRESIA  . 

Adunque  quefla  ch'ei  comanda  è  buona  • 

CREONTE  • 

Creder  non  vo  che  teco  parli  Giove  • . 

TIRESIA  • 

Perch'io  f  annunzio  quel  eh' a  te  non  placet 

CREONTE  . 

Togllmiti  dinanzi ,  empio  ,  e  bugiardo  • 

TIRESIA  . 

Figliuola,  andiamo.  Pazzo  è  ben  chi  adopra 
L'  arte  cV  indovinar  :   perocché,  s'  ei 
Predice  altrui  talor  le  cofe  avverfe. 
Odio  n'  acquila  ;  e,  s'egli  tace  il  verO| 
Offende  i  Dei .  Era  melliQr  che  Apollo 
Prediceflfe  il  futuro  :  io  dico  Apollo , 
Che  non  può  temer  di  nimica  offefa  ; 
Ma  drizziamo!  figliuola  |  i  palli  altrove  « 


e 
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CREONTE  ,  e  MENECEO. 
CREONTE  . 


ARO  figliuolo  mìo,  Tempia  novella 
Centra  di  te  dell*  Indovino  hai  intefa  : 
Ma  non  farò  giammai  tanto  crudele  y 
Ch'  i'  confenta ,  o  figliuolo  )  alla  tua  morte» 

MENECEO  . 

An2i  dovete  confentir  eh*  io  mora  , 
Padre  ,  dappoiché  M  mio  morir  fia  quello 
Ch*  apporti  alla  Città  vittoria  ^  e  pace  • 
Né  fi  .può  far  la  più  lodata   morte , 
Che  per  ben  della  patria  ufcir  di  vita  • 

CREONTE  . 

Non  lodo  quefla  tua  mal  fana  mente  • 

MENECEO  . 

Sapete ,  padre  mio ,  la  vita  noAra 
EfTer  fragile  e  corta  ,  e  veramente 
Non  altro  tutta ,  che  travagli  e  pene  : 
È  morte ,  eh'  ad  alcun  par  tnnto  amara  » 
Porto  tranquil  delle  miferie  umane  ; 
Alla  qual  chi  più  tolìo  arriva  e  giunto 
Più  tofto  dagli  affanni  al  fuo  ripofo  • 
Ma  I  podo  che  quaggiù  non  fi  feutifle 
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Punto  di  noja  y  e  non  turbafTe  mai 
Il  bel  nodro  feren  V  empia  fortima  ; 
Effendo  io  nato  per  morir  ,  non  fora 
Opra  di  gloria  >  e  chiaro  nome  degna 
A  donar  alla  patria  ov^  lo  fon  nato 
Per  lungo  bene  un  breve  fpazio  d^anni  I 
Io  non  credo  eh*  alcun  quello  mi  neghi  « 
Or }  fé  a  vietar  sì  gloriofa  im(>refa  - 
Cagion  fola  di  me ,  padre  ,  vi  move  ; 
V  avvifo  che  cercate  di  levarmi 
Tutto  il  maggior  onor  eh'  acquiftar  pofla  : 
Se  per  vodra  cagion  ,  dovete  meno  i 
Perocché  quanto  maggior  parte  avete 
In  Tebe  ,  tanto  più  dovrede  amarla  • 
Apprelfo  avete  £mon  ,  eh*  in  vece  mia  y 
Padre  mio  caro,    rimarrà  con  voi; 
Onde  ,  benché  di  me  farete  privo  y 
Non  farete  però  privo  di  figli  • 

CREONTE  . 

10  non  pofTo ,  o  figliuol ,  fé  non  biafmare 
Que(to  e*  hai  di  morir  troppo  deflo  : 
Che  I  fé  della  tua  vita  non  ti  cale  , 

Ti  dovrebbe  doler  di  me  tuo  padre  ; 

11  qual ,  quanto  più  innanzi  vo  poggiando 
<  Nella  vecchiezza ,  tanto  ho  più  bifogno 

Della  tua  aita  .  Io  già  negar  noa  voglio 
Che  U  morir  per  la  patria  non  apporti 


GIOCASTA. 

A  gentil  cittadln  gloria  ^t  onore  ; 
M^  allor  quando  fi  muor  con  V  arme  in 
Non  come  beflia  in  racriiìzio  iiccifa  • 
£  fé  pur  deve  confencir  alcuno, 
Per-cal  cagionerà  volontaria  morte  , 
Debbo  elTer  io  queir  un  ;  che  effendi 
Aliai  corfo  di  tempo  ,  é  breve  e  pocc 
Quel  che  mi  refla  di  fornir  ancora  : 
£t  utile  maggior  la  patria  noflra 
Può  fperar  ,  figlìuol  mio  ,  dalla  tua  \ 
Che  fei  giovane  e  forte  ,  che  non  puc 
Sperar  da  un  vecchio,  ornai  debole  e  f 
Vivi  adunque,  figliuola  eh'  io  morir  v 
Come  di  te  già  di  morir  più  degno  • 

MENECEO  . 

Degno  non  é  sì  indegno  cambio  farfi 

CREONTE, 

Se  in  tal  morir  è  gloria  ,  a  me  la  doi 

MENECEO. 

Non  voi  I  me  chiama  a  guefta  morte  il 

CREONTE  . 

Ambi  fiamo  un  fol  corpo  ,  ambi  una  e 

MENECEO  . 

Padre  >  io  debbo  morir  i  non  voi  • 
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CREONTE • 

Morendo 
Tu ,  non  penfar,  figliuol  >  eh*  io  refli  in  vita. 
Lalfa  adunque  eh*  io  mora ,  che  in  tal  modo 
Morrà ,  figlio  >  chi  deve  »  e  morrà  un  folo* 

MENECEO  . 

Padre  ;  (Iccome,  eflendovi  figliuolo^ 
Debito  officio  è  1'  obbedirvi  Tempre  ; 
Così  in  quedo  farebbe  empio  e  crudele 
Il  voler  confentir  a  voftre  voglie  • 

CREONTE  . 

Troppo  fei  ìngeniofo  al  proprio  danno  •   • 

MENECEO. 

Pietà  m*  infegna  a  deflar  tal  morte. 

CREONTE  . 

È  pazzo  1*  uom  che  sé  medefmo  uccide  • 

MENECEO  • 

Savio  è  chi  cerca  d'  obbedir  ai  Dei  •     . 

CREONTE  . 

Già  non  vogliono  1  Dei  d'  alcun  la  moXXt  -• 

MENECEO  . 

Ei  ci  tolgon  la  vita  i  ei  ce  la  danno  • 


V        * 
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CREONTE  . 

Queflo  farebbe  da  sé  AelTo  torla  • 

"^MENECEO. 

Anzi  obbedir  a  chi  non  vuol  eh*  io  viva  • 

CREONTE . 

Qual  peccato  »  o  figliuol  ,ti  danna  a  morte  I 

MENECEO  .      - 

Padre  »  chi  è  che  non  commetta  errore  ! 

CREONTE  . 

Error  non  veggo  in  te  degno  di  morte. 

MENECEO. 

Lo  vede  Giove  che  difcerne  il  tutto  • 

CREONTE  . 

Noi  faper  non  pòtem  qual  è  fua  voglia  • 

MENECEO. 

Sapemo  allor  ch'ei  ce  la  fa  palefe^ 

CREONTE  . 

QuaC  eh'  ei  fcenda  a  ragionar  con  noi  • 

MENECEO  . 

Per  vari  mezzi  il  fuo  fecreto  ei  n'  aprii  •  . 
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CREONTE  . 

Pazzo  è  eh*  intender  penfa  il  fuo  fecreto  : 
£ ,  per  finir  quella  contefa  nofìra  , 
Io  ti  dico  che  vo  eh*  ambi  viviamo  . 
Però  difponti  ad  ubbidirmi  ,  e  lafcia 
Quefla  odinata  tua  non  dritta  voglia  • 

MENECEO. 

Voi  potete  di  me  quanto  di  voi  ; 
E  poiché  tanto  v'  è  mia  vita  cara , 
Io  la  conferverò  ,  perchè  a  tutt*  ora 
Spender  la  polTa  a  beneficio  vodro  • 

CREONTE . 

Dunque  è  bifogno  che  tantoflo  fgombri 
Della  Città,  pria  che  Tirefia  audace 
Pubblichi  quel  che  non  è  intefo  ancora  • 

MENECEO. 

Dove ,  et  a  qual  Città  debbo  ridurmi  I 

CREONTE . 

Dove  da  quefta  fii  via  più  lontano  • 

MENECEO. 

Voi  comandar  ,  io  fatisfarvi  deggio  • 

CREONTE  . 

N'  andrai  al  terreno  di  Tesbroti  • 
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MENECEO  . 


Dove 


La  facra  fede  è  di  Dodona  ! 

CREONTE  • 

Intendo  ^  o  figlio  • 

MENÉCEO  . 


Quella  * 


£  chi  de'paflimiei 
Sarà  guida  e  cu  (lode  ? 

CREONTE  • 

Il  padre  Giove  • 

MENECEO  . 

Onde  verrà  il  foftegno  alia  mia  vita  ì 

CREONTE. 

Quivi  io  ti  manderò  gran  copia  d'  oro  • 

MENECEO  . 

Quando  vi  vedrò  io  ,  padre  mio  caro  ? 

CREONTE  . 

spero  eh'  in  breve  con  maggior  ventura  • 
Or  ti  diparti  ;  eh'  ogni  poco  indugio 
Mi  potrebbe  recar  pena  e  tormento  • 
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MENECEO  . 

Prima  toglier  io  vo  ,  padre,  congedo 
Dalla  Reina ,  che,  (end''  io  rimafo 
Privo  di  madre  ,  mi  die  il  latte  primo  • 

CREONTE  . 

Più  non  tardar  ,  figliuolo  • 

MENECEO  . 

Ecco  che  parto  • 
Donne ,  pregate  voi  pel  mio  ritorno  . 
Vedete  ben  come  malvagia  della 
M*  induce  a  gir  della  mia  patria  fuora  : 
£  ,  s'  egli  avvien  eh'  io  finifca  avante 
Quefta  mia  giovenil  dolente  vita, 
Onoratemi  voi  delvoftro  pianto. 
In  tanto  anch'  io  per  la  falute  voflra 
Pregherò  Tempre  ,  ov'  io  men  vada  ,  i  Del 

CORO. 

\J  UANDO  colei  eh'  in  fu  la  rota  ficde 
Volge  il  torbido  afpetto 
Air  tiom  che  *1  luo  feren  godea  felice , 
Non  celTa  di  girar  V  iuiìabil  piede  , 
Fin  eh'  ad  ogni  raiferia  il  fa  foggerto  ; 
£  ,  come  pianta  fvelta  da  radice  , 
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Egli  non  più  ritorni 

Onde  V  ha  fpinto  quella  , 

Del  noftro  ben  rubelh  : 

E  fé  pur  torna,  non  pò  gir  di  paro 

Il  dolce  Tuo  col  già  guflnto  amaro  . 

Dura  necellità  ben  pofe  il  Cielo 
Sovra  1'  umane  co  fé  ; 
Che  ,  per  veder  il  noftro  male  avanti , 
(Come  bendafle  gli  occhi  ofcuro  velo  ) 
Perchè  non  finn  le  voglie  al  ben  ritrofe  | 
Non  podiamo  trovar  riparo  ai  pianti  : 
Onde  la  forte  ria 
Chi  contende  per  forza 
Tira  ;   e  chi  alla  fua  forza 
Cede  adduce  in  un  punto  alla  ruina 
Che  *1  Ciel  per  noftro  mal  fpeflb  deftina  . 

Saggio  nocchier,  s'  a  gran  periglio  mir^ 
Il  combattuto  legno 
Or  quinci ,  or  quindi  da  contrarj  venti  , 
Là ,  've  grave  del  Ciel  lo  caccia  V  ira  , 
Solca  r  ondofo  regno  , 
Quantunque  del  fuo  fìn  tremi  e  paventi  : 
Perchè  conofce,  e'nrende 
Ch'  a  chi  col  ciel  contrada 
Uman  faper  non  baila  : 
Ond'  €Ì  ,  ponendo  in  Dio  tutto  '1  conforto  i 
Sovente  arriva  al  defiato  porto  . 

Sciocco  è  chi  crede  che'l  gran  Padre  eternOi 
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Che  là  fu  tempra  e  move 

Ad  uno  ad  uno  i  bei  lucenti  giri  , 

Non  abbia  di  quaggiù  tutto  'l  governo 

A  tal ,  che  non  fi  trove 

Poter  che  fenza  lui  fi  ftenda  ,  o  giri  • 

O  noi  ciechi  del  tutto 

E  miferi  mortali, 

Soggetti  a  tanti  mali  ; 

Che  ,  per  efler  digiun  di  pene  e  guai  ^ 

Meglio  fora  ad  alcun  non  nafcer  mai  • 

Poteva  ben  con  la  morte  del  figlio 
(  Se  predir  fuole  il  vero 
Tirefia  ,  del  futur  certo  indovino  ) 
Trar  la  patria  d'  affanno  e  di  periglio  : 
Ma  lontano  è  '1  penderò 
Dair  utile  comun  lungo  cammino  , 
Quando  far  non  fi  puote 
Senza  alcun  proprio  danno  • 
Ecco  ficcome  vanno 
Dritto  a  ruina  le  pubbliche  cofe , 
Se  a  quelle  le  private  alcun  prcpofe  • 

Pur  noi  non  cederemo 
Di  pregar  ,  Giove  ,  tua  bontà ,  che  toglia 
La  Città  deir  affedio  ,  e  noi  di  doglia  • 


ATTO 
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ATTO    QUARTO. 


0 


NUNCIO  ,   e  GIOCASTA  « 
NUNCIO  • 


s A GGIE  ancelle,  fccretarie  flc!e 
Della  vecchia  Reina  ,  or  lei  menate , 
Menate  fuor ,  eh'  io  le  rapporto  nuova 
Che  molto  importa  .  Ufcite  fuori  ,  ufcite  | 
Reina  ;  e  ornai  lafciate  le  querele  , 
£  alle  parole  mie  porgete  orecchia  • 

GIOCASTA. 

0  caro  fervo  mio  ,    di  nuova  pena 
Mi  vien  tu  forfè  medaggiero  ?  Ahi  lalfa  j 
Ch'  è  d'  Eteocle  mio  ,  di  cui  folevi 
EfTer  mai  fempre  in  ogni  imprefa  a  Iato  | 
£  gli  facevi  ogn'  or  riparo  e  feudo  ? 
Viv'  egli ,  o  pur  nella  battaglia  i  morto  ! 

NUNCIO. 

Vive  .  Di  queflo  non  abbiate  tema  ^ 
Che  tofto  io  vi  trarrò  di  tal  fofpctto  • 

Teat,  Antico ,  Tomo  VJ.         £ 
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.    GIOCASTA. 

Han  forfè  la  cittade  i  Greci  prefa  ! 

'      NUNCIO. 

Lo  tolga  Iddio  • 

GIOCASTA  . 

Forfè  le  genti  noftre 
Son  rette  ,  o  poiìe  a  qualche  gran  perìglio  2 

NUNCIO. 

Fur  certo  a  gran  periglio  d*  eflSsr  rotte , 
Poi  n*  hanno  avuto  la  vittoria  ai  fine  • 

GIOCASTA  . 

Ma  che  avvenuto  è  ,  oimè  ,  dì  Polinice  ? 
Mi  fai  tu  raccontar  s'  è    morto  ,  o  vivo  2 

NUNCIO. 

Vive  y  o  Reina  ,  V  uno ,  e  V  altro  figlio  •> 

GIOCASTA  . 

O  di  quanto  dolor  m'  hai  tratto  fuori  • 
Segui  adunque ,  e  mi  dì  ilccome  avete  . 
Ribattuti  i  nemici  ;  acciocch*  io  puffa 
R.ìcconfolarmi  di  faper  che  fìa 
Fin  qui  ferbata  la  Città  di  Tebe  : 
Forfè  del  reAo  allegrerammi  Giove  • 
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NUNCIO. 

Appena  ebbe  divifi  i  fette  Duci 
Il  voftro  forte  e  generofo  lìg'io  , 
E  poftogll  a  difefa  delle  porte , 
Opponendo  con  ordine  perfetto 
Alla  cavalleria  degli  inimici 
La  nodra  ,  et  ai  pedon  le  genti  a  piedi  ; 
Che  veggiamo  V  efercito  accoftarfi 
A*  primi  foffi  onde  la  terra  è  cinta  . 
Allora  infieme  le  nemiche  trombe  , 
E  le  Tebane  parimente  diero 
Orribil  fegno  di  fpietata  guerra. 
Cominciaro  gli  Argivi  a  dar  V  aflalto 
Alla  Cittade ,  e  i  noftri  dalle  mura 
Con  pietre  ,  dardi  ,  fuochi  ,  e  calci ,  e  travi, 
Quanto  potevan ,  gli  tenean  lontani  • 
Con  tutto  ciò  ,  dopo  molta  contefa  ; 
Onde  infiniti  ne  fur  morti  e  guafti  ; 
Gli  Argivi  s'  accodar  fotto  le  mura  • 
Di  lor  fu  allora  un  Capitan  fuperbo  , 
Chiamato  Capaneo,  primo  a  falire  ; 
Dietro  del  qual  falir  molt'  altri  ancora  • 
Così  quei  fette  Capitani  eletti  ; 
De'^ quali  già  n'  avete  intefo  il  nome; 
Chi  di  qua  ,  chi  di  là  gìgJiardaracnte 
Efpijgnavan  di  noi  le  fette  porte  ; 
E  Polinice  voflro  avea  drizzata 
Tutta  alla  maggior  porta  la  fua  fchlera  : 

E   2 
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Quando  difccfe  un  folgore  dal  Cielo 
Che  Capanéo  ,  quel  Capitan  ,  percofle  , 
£  nel  fece  cader  morto  là  ,  dove 
A  chi  U  vide  cader  gelofli  il  fangue  • 
Quei  che  falir  volean  da  quella  parte 
Sofl'opra  traboccar  giù  per  le  fcalc  • 
A.Uora  ,  riprendendo  ardir  e  forza 
I  nodri  y  rirofpinfero  gli  Argivi  • 
Quivi  V*  era  Eteocle  ,  et  io  con  lui; 
Che  ,  rimefie  le  genti  alle  difefe  ^ 
Accorfe  air  altre  porte  ,  e  a'  fpaventati 
Porgeva  animo  e  forza  ,  et  agli  arditi 
Accrefceva  il  valor  con  le  parole  • 
Intanto ,  avendo  il  Re  d*  Argivi  intefo 
Di  Capaneo  la  formidabìl  morte , 
Parendo  a  lui  d'  aver  nimico  Giove  » 
L'  efercito  ritrafl'e  oltra  la  foffa  . 
Ma  1*  incauto  Eteocle  ,  aifecurato 
Nel  buono  Augurio  ,  fpinfe  fuor  di  Tebe 
Immantinente  la  cavalleria  , 
Kt  in  mezzo  a*  nemici  audace  diede  • 
Lungo  fora  a  contar  quanti  di  loro 
Ne  fur  uccidi  ,  mal  menati  ,  e  fpinti  • 
Si  fcntiva.per  tutto  alto  rumore 
Di  voci  ,  gridi ,  gemiti ,.  e  lamenti  : 
S*  orribile  giammai  fi  difle  morte  , 
Quivi,  Reina  fu,   quivi  moflrolli. 
Or  fino  a  quello  di  levata  abbiamo 
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Di  prender  la  Città  la  fpetne  ai  Greci  : 
Ma  che  dappoi  fucceda  un  lieto  fine  , 
Quefto  io  non  fo  ;  che  n'  ha  la  cura  Giove« 
Ora  è  il  vincer  altrui  lodevoi  cofa  » 
Ma  molto  più  fu  Tempre  il  feguir  bene 
La  vittoria ,  che  fpefTo  cangia  (lile  • 
Ma  di  queflo ,  Reina ,  anco  faremo 
Tutti  felici,  purché  piaccia  ai  Dei  • 

GIOCASTA  . 

Buono  é  quedo  fuccefTo  ,  e  veramente 
Qual  già  per  me  non  fi  (pera  va  molto  ; 
Che  falva  è  la  Cittade  ,  e  i  miei  figliuoli 
(  Siccome  mi  l'acconti  )  ambi  fon  vivi . 
Ma  fegui  ancora  in  raccontarmi  quello 
Ch'  elfi  tra  ior  nel  fine  hanno  difpodo  • 

NUNCIO  , 

Non  cercate ,  Reina  ,  intender  altro  \ 
Che  inilno  a  qui  fiete  felice  affai  » 

GIOCASTA  . 

Queflo  tuo  dir  m' ingombra  di  fofpetto  9 
£  delio  di  faper  di  maggior  cofa  • 

NUNCIO. 

Che  più  intender  potete  ,  avendo  intefo 
Che  r  uno  e  V  altro  figlio  è  fenza  offefa  I 

E  j 
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GIOCASTA  . 

Vo  faper  quel  che  refta  ,  o  bene ,  o  male  » 

NUNCIO. 

Lafciate  eh*  io  ritorni  ove  Eteocle 
Ha  gran  bifogno  dell*  officio  mio  . 

^       GIOCASTA. 

M'  avveggo  ben  che  mi  nafcondi  il  peggio» 

NUNCIO. 

Non  fate  dppo  '1  ben  racconti  il  male  • 

GIOCASTA  • 

Di  ,  fé  cader  non  vuoi  neU'  ira  mia  • 

NUNCIO. 

Poiché  volete  udir  novella  trifta , 
Io  non  la  tacerò  .  Sappiate  come 
I  voftri  figli  hanno  conchiufo  infiemc 
Di  cola  far ,  eh'  è  federata  e  ria  : 
Si  fon  sfidati  a  fmgolar  battaglia  ; 
Onde  forza  è  eh'  un  viva  ,  e  l'  altro  pera  , 
O  che  forfè  periCcano  ambedue  . 

GIOCASTA  . 

Ahi,  che  fempre  io  temei d' intender  quefto. 
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NUNCIO. 

Poich'  in  romma  v  ho  detto  quel  eh*  udit» 
Voi  non  potere  aver  feiiza  cordoglio  , 
Or  feguirò  partitamente  il  tutto  • 
Poiché  U  vittoriofo  vodro  figlio 

I  nimici  cacciò  fin  dei  ripari  , 

Fermofli  :  indi  gridar  fece  a  un  trombetta  ; 

Principi  Argivi  i  che  venuti   fé  te 

Per  dipredar  i  nodri  dolci  campi  » 

£  noi  fcacciar  fuor  della  patria  noflra  , 

Non  vogliate  che  tante  anime  ^  e  tante 

In  qutfta  guerra  fcendano  all'  Inferno 

Sol  per  cagion  dell'  empio  Polinice  : 

Ma  confentite  che  ambi  in  queflo  giorni 

Da  (blo  a  folo  combattendo  indeme 

La  grave  queftion  nata  fra  loro  , 

Vi  Ci  tolga  di  mano  ogni  fatica  : 

£t  acciocché  ciafcun  di  voi  conofca 

L'  utile  e  U  ben  che  ve  ne  può  feguire 

II  mìo  Signor  vi  fa  quefto  partito  : 

Vuol  ci)e,  s^avvienche  neìh  pugna  cada.^ 
La  Città  fia  in  poter  di  Polinice  : 
Ma  s'  avverrà  ,  come  è  ragion  ch'avvegna  ^ 
Che  U  giuAo  Signor  noftro  uccida  lui  , 
Altrp  da  voi  più  non  ricerca  ,  o  chiede  « 
Se  non  che  voi  vi  ritorniate  in  Argo  • 
Appena  di  gridar  quefle  parole 
li  Trombetta  fini ,  che  Polinice 

t   4 
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Si  fece  innanzi  alle  Tebane  fquadre; 

£  a'  detti  di  colui  cosi  rilpofe  : 

Non  fratel ,  ma  nemico  del  mio  fangue  ; 

Il  partito  che  fai  mi  piace  tanto , 

Che  fenza  differir  sì  bella  imprefa  y 

Ecco  eh*  armato  io  mi  dimoiìro  al  camp» 

Si  moffe  il  noflro  Re  con  la  preflezza 

Che  fuol  Falcon  ,  che  viflo  abbia  la  preda 

L*  uno  e  1*  altro  era  armato,  e  cinta  avea 

La  fpada  al  fianco  )  onde  fur  date  ad  ambi 

Due  grofle  lancic  .  Ad  Eteocle  fero 

I  nollri  cerchio  ;  e  gli  dicean  eh*  avefle 

Nella  memoria  come  combatteva  , 

Per  confervar  la  patria  ,  e  eh*  in  lui  fol« 

Era  di  tutti  la  falute  pofta  . 

A  Polinice  il  Re  diflè  che  eifendo 

Ei.vincitor  come  fperava  ,  in  fegno 

Della  vittoria ,  egli  votava  a  Giove 

Di  alzar  in  Argo  una  gran  fiatua  d'oro. 

Ma  voi  cercate  d' impedir  la  pugna, 

Reina  ,  pria  che  più  ne  fegua  avanti  : 

AltramenteL  farete  in  que/lo  giorno 

O  d'  uno  almeno  i  b  d*  ambi  i  figli  priva  • 


A 


GIOCASTA  ,  ANTIGONE,  e  CORO. 
GIOCASTA. 

NTZGONE,  figliuola,  efci  di  fuora 
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DI  quef!a  cafa  di  mefllzia  e  pianto  : 
Efci  ,  nou  per  cagion  di  cnnti  o  balli  ; 
Ma  per  vietar ,  fé  puoi ,  che  i  tuoi  fratelli 
Oggi  con  r  «mpie  man  miCeramente 
Non  flcraggandel  corpo  il  fangue  e  1'  alma  ^ 
E  'nfieme  con  la  madre  efcan  di  vita  • 

ANTIGONE  . 

Madre ,  mia  cara  madre  , 

Oimè  )  perchè  formate 

Con  lacrimo/I  accenti 

Quede  voci  dolenti  ì 

Che  vi  moleda ,  oimè  ?  che  vi  molefta  I 

GIOCASTA. 

Figliuola  9  i  tuoi  fratelli  \ 
Sangue  del  fangue  mio  : 
Se  non  lo  toglie  Dio  , 
Oggi  faranno  fpenti . 

ANTIGONE  * 

Oimè  ,  che  dite  ,  oimè  ,  che  cofa  dice  I 
Oimè  ,  potrò  foiFrir  di  veder  morto 
Quei  che  tanto  bramai  di  veder  vivo  I 

GIOCASTA  • 

Ambi  sfidati  fono 
(  Oimè,  eh'  io  tremo  a  dirlo  ) 

E  5 
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A  federata  guerra . 

ANTIGONE  . 

Eteocle  crudele  : 
O  crudele  Eteocle  , 
Tu  fu  lo  Tei  cagione 

Di  quefla  crudeltade  ;  ' 

Non  Polinice  mio  ,  j 

Che  tu  s\  crudelmente  ! 

Hai  della  patria  privo  i  i 

Ed  or  cerchi  (  ahi  crudel  )  privar  di  vita  • 

GIOCASTA. 

Non  più  (I  tardi ,  o  figlia ,  andiamo  >  andiamo* 

ANTIGONE. 

Dove  volete  voi  » 
Madre  ,  eh'  io  venga  l 


GIOCASTA 


Figlia  ,  che  venghi  meco 
Airefercito  Greco  . 

ANTIGONE 

Ah  ,  che  venir  non  poflb 
Senza  vergogna  ,  j  tema  > 
Se  non  della  mia  vita. 


Voglio  , 
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Almeno  del  mio  onore  • 

GIOCASTA. 

Non  è  tempo,  o  figliuola , 

Di  riguardar  a  onore  ; 

Ma  ben  di  procurar ,  fé  noi  potiamo , 

Impedir  che  non  fegua 

Quel  che  ,  a  penlarlo  folo , 

Mi  trae  V  alma  del  petto  « 

ANTIGONE, 

Andiamo  ,  andiamo  ^  o  madre  • 
Ma  che  potremo  noi  > 
Voi  debol  vecchia ,  et  io 
Impotente  fanciulla  ? 

GIOCASTA. 

Faranno  le  {><irole , 

I  preghi,  e  'nfieme  i  pianti 

Quel  che  non  può  ragione, 

Né  autorità,  né  forza . 

£  quando  fian  tutti  i  rimedj  vani  ^ 

Io  mi  porrò  tra  loro , 

£  farò  col  mio  petto 

Air  uno  e  V  altro  feudo  , 

Tal  che  aprano  le  mie,  non  le  lor  carni* 

M*  affrettati ,  figliuola  ; 

Che  ,  s' arriviamo  a  tempo , 
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Reflerà  forfè  -in  plecfe 
Quefta  mia  fianca  vita  ; 
Se  tardi ,  io  t'  affeciiro 
Che  con  i  miei  figliuoli 
Oggi  farà  fornita  ; 
£  tu  y  figlia  dolente  , 
Quello  di  piangerai 
La  madre,  et  i  fratelli  . 

CORO  . 

Chi  provato  ha  giammai 

Quanto  è  poflente  e  caldo 

L'  amor  eh'  a'  proprj  figli 

Porta  pietofa  madre  ? 

Cortei  y  non  altra ,  puotc 

Comprender  quanto  Ha 

Infinito  il  dolore 

Ch'  ora  trafigge  il  core 

Della  Reina  noflra . 

Oimè  ,  eh'  a  tal  martire 

Non  è  martir  eguale . 

Io  tremo  tutta ,  io  tremo 

Di  paura  e  d'  orrore, 

Penùndo  al  fiero  e  miferabil  cafo  • 

Oimè  ,  che  due  fratelli , 

Che  fono  un  fangue  ifteflb  , 

Corrano  all'  arme  ,  e  V  uno  ,  e  l' altro  cerchi 

Di  fparger  il  fuo  fangue  !  Ah  ,  cruda  fidila  , 


G  I  O  e  A  S  T  A.      109 

Ah  I  troppo  acerba  e  fella  :  Ah ,  reo  defltno* 

Non  confentir  che  avvenga 

Tanta  fceileritade: 

Espella  avvieu,  come  potrò  1  infelice  # 

Pianger  V  affanno  e  *1  duolo 

Della  pia  genitrice  I 

Anzi  la  propria  morte  ; 

La  mìferabil  morte 

De'  figliuoli,  e  di  lei  ? 

£  con  la  morte  la  mina  efpreilt 

Della  cafa  d'  Edipo  ? 

Ma  ecco  a  noi  Creonte 

Tutto  pien  di  triflezza  , 

Se  r interno  del  cor  dimoflrall  volto* 

É  tempo  eh'  io  fìnifca 

Quefll  giudi  lamenti  • 

CREONTE  ,  e  NUNCIO  . 
CREONTE  • 

\^  uantunque  abbia  commeflb  a  mio  figlluo- 

Che  (1  parta  di  Tebe  per  falvarii ,  (  lo 

E  SI  gran  pezzo  è  che  da  me  fi  toife  ; 

Nondimeno  io  non  fio  fenza  paura 

Che ,  air  ufcir  delle  porte,  alcun  non  gli  abbia 

Impedito  U  cammino  ,  fbfpettando 

Di  qualche  tradimento  ^  e  in  quefto  mezzo 
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L*  Indovin,  pubblicando  il  fuo  fccreto  » 
L^  abbia  fatto  cader  a  quella  morte 
Che  cercai  forfì  di  fc hi  farli  indarno  » 
£  tanto  io  temo  più  di  quefio  fine  , 
Quanto  poc^  anzi  la  vittoria  ho  intefa 
Ottenuta  da  noi  nel  primo  affilto  . 
Mi  r  uom  prudente  con  pazienza  deve 
Sodener  ogni  colpo  di  Fortuna  •  ^ 

NUNCIO. 

Olmè  I  chi  fia  colui  che  mi  dimoflrl 

Ov'è  il  fratel  della  Reina  noftra  l 

Ma  ecco  ,  eh*  egli  è  qui  tutto  fofpefo  • 

CREONTE. 

Se  '1  cuor  del  proprio  mal  fu  mai  prefago  » 
Certo  codui ,  che  di  me  cerca  ,  apporta 
(  M'fero  me  )  del  mio  fìgliuol  la  morte  • 

NUNCIO  . 

Signor, quel  che  temere  appunto  è  il  vero, 
Che  'i  vofiro  Meneceo  non  è  più  in  vita  • 

CREONTE. 

Ahi ,  che  non  fi  può  gir  contra  le  delle  : 
Ma  non  conven  a  me,  ne  agli  anni  miei 
Sparger  per  gran  dolor  dilla  di  pianto  . 
Contami  tu  com'  egli  è  morto  ,  e  quale 
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La  forma  è  (lata  di  fua  morte  ,  eh'  io 

Ti  prometto  afcoitar  con  gli  occhi  afciuttl. 

NUNCIO  . 

Sappiate  ,  Signor  mio  ,  che  'l  voftro  figlio 
Venne  inninzi  a  Eteocle  ,  e  difTe  a  lui 
Con  alta  voce' ,  che  ciifcuno  intefe  : 
Re  ,  hi  vittoria  noftri ,  e  la  fallite 
Della  Città  non  è  riporta  in  arme  , 
Ma  confiite  ,  Signor  ,  nella  mia  morte  : 
Cosi  ricerca  ,  anzi  comanda   Giove  • 
Onde  ,  fapendo  il  beneficio  eh*  io 
Poflb   far  alla   patria,  ben  firei 
Di  siMegiifJ  Cittade  ingrato  tiglio  , 
Se  al  maggior  uopo  io  rie  ufi  Hi  ufirlo  . 
Qui  pria  veftei  ,  Signor  ,  la  mortai  gonna, 
E  qui  onefto  fia  ben  eh'  io  me  ne  fpogli . 
Però  ,  dappoiché  così  piace  ai  Dei  , 
Uccido  me  ,  perchè  viviate  voi  • 
Cortefi  Cittadin  ,  V  officio  voftro 
Sarà  poi  d'ononr  il  corpo  mio 
Di  qualche  fepoltura  ,  ove  fi  legga  : 
Qui  Meneceo  per  la  fua  patria  giace  : 
Cosi  dilTe ,  e  col  fin  delle  parole 
Tralfe  il  pugnai  ^  e  fé  T  afcofe  in  petto  • 

CREONTE  . 

Più  non  feguir  ,  e  là  ritorna  donde 
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Venuto  fei .  Poiché  '1  mio  fkngue  deve 

Purgar  V  ira  di  Giove ,  ed  effer  quello 

Che  folo  pace  alla  Cittade  apporti  ; 

È  ben  anco  ragion  eh'  io  /li  lignore 

Di  Tebe  ;  e  ne  farò  forfè  col  tempo 

Per  bont^de ,  d  per  forza  .  Quello  è  il  nido 

Delle  fcelerità  .  La  mia  foreila 

Sposò  il  fìgliuol  che  prima  uccife  il  padre  ^ 

£  di  tal  empio  abbominofo  feme 

Nacquero  i  due  fratei  ,  eh'  or  fon  trafcorfi 

Air  odio  sì ,  eh'  o  quello  »  o  quel  fìa  fpento  • 

Ma  perchè  tocca  a  me  ?  perchè  al  mio  faugue 

Portar  la  pena  degli  altrui  peccati  ì 

O  felice  quel  nuncio  che  mi  dica  : 

Creonte  ,  i  tuoi  nipoti  ambi  fon  morti  • 

Vedrafil  allor  che  difTerenza  fìa 

Da  Signor  a  Signor  ;  e  quinto  nuoce 

L'  aver  fervito  a  giovane  alcun  tempo  • 

Io  vo  di  qui ,  per  far  eh'  al  mio  figliuola 

S*  apparecchin  T  efequie  ;  che  faranno 

Debitamente  accompagnate  forfè 

Dair  efequie  del  corpo  d'  Eteode  • 


CORO 


A 


LMA  concordia  ,  che  ,  prodotta  in  feno 
Del  gran  Dio  degli  Dei  , 
Per  ripofo  di  noi  fceudeili  In  terra  j 
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Tu  fola  cagion  Tel 

€he  fi  governi  il  Ciel  con  giudo  freno  i 

E  che  non  fn  tra  gli  elementi  guerra  • 

In  te  (I  chiude  ,  e  ferra 

Virtù  tanto  poffente  , 

Che  quei  regge  ,  e  mantiene  : 

£  da  te  fola  viene 

Tutto  quel  ben  che  fa  V  umana  gente 

Guftar  quanto  è  giocondo 

Quedo  che  da*  mortali  è  detto  mondo  • 

Tu  pria  da  quel  confufo  antico  flato  | 
Privo  d*  ogni  ornamento  , 
Dividefli  la  Macchina  celeAe  : 
Tu  facefli  contento 
Deir  influflfo,  e.  dell*  ordine  a  lui  dato 
Ogni  Pianeta  :  e  per  te  quelle  ,  e  quelle  « 
A  girar  così  prede  , 
Stelle  vaghe  et  erranti 
Scoprono  agli  occhi  nodri 
I  lor  bei  lumi  fanti  : 
E  toflo  che  dal  mar  Febo  fi  modri , 
Per  te  lieto  et  adorno 
Rifplende  il  Ciel  di  luminqfo  giorno  . 

Tu  fola  fei  cagion  eh'  a  Primavera 
Kafcano  erbette  e  fiori  j 
É  vada  edate  de'  fuoi  frutti  carca  • 
Tu  fula  a'  nodri  cori 
Spiri  fiamma  d'  amor  pura  e  fincera , 
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Per  cui  non  è  la  ilirpe  umana  parca 

(  Mentre  a  morte  (i  varca  ) 

Di  propagar  fua  prole  ; 

Tal  ch'ogni  fpezie  femprc 

Con  dolci  amiche  tempre 

Si  perpetua  quaggrù  fio  che  'I  Ciel  vuole  : 

Onde  la  terra  è  poi 

D' uomini  ,  e  d' animai  ricca  fra  noi  > 

Per  te  le  cofe  umil  s'  ergono  al  Cielo  i  • 
£  ovunque  il  pie  fi  move , 
Pace  tranquilla  i  cuor  fj^ave  e  cara  : 
Per  :e  di  gioje  nove 

Sempre  V  uomo  è  ripieno  al  caldo ,  e  al  gelo  | 
Né  lo  turba  giammai  novella  amara  • 
Per  te  fola  s' impara 

Vita  fenza  martire  :  • 

£  per  te  al  fin  fi  regge 
•  Con  ferma  e  falda  legge 
Qui  ciafcun  Regno  :  e  non  può  mai  perire 
Mortai  Dominio  ,  fe'l  tuo  braccio  eterno  ^ 
Madre  di  tutti  i  ben  >  tiene  il  governo  • 

Ma  fenza  te  la  legge  di  natura 
Si  iblverebbe  ;  e  fenza 
Te  le  maggior  Città  vanno  a  ruina . 
Senza  la  tua  prefenza 
La  madre  col  figliuol  non  è  fecura , 
È  zoppa  la  ragion  ,  debole ,  e  china  • 
Senza  di  te  mefchina 
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É  noflra  vita  ogn'  ora  ; 

È  j  s* ìq. dritto  difcerno  «  .    , 

II  mondo  ofcuro  inferno 

D^  ogni  miferia  :  e  fiflTelo  oggimai 

Quefla  noftra  Città  più  eh'  altra  mai . 

Già  mi  pardi  fentir  lagrime  e  pianti 
Rifonar  d*  ogni  'ntorno  , 
£  le  voci  falir  fìno  alle  delle  : 
Veggio  il  caro  foggiorno 
Quinci  e  quindi  lafciar  mede  e  tremanti ,' 
£  per  tutto  gridar  Donne  e  Donzelle  • 
Già  le  nuove  empie  e  felle 
Mi  fembrn  iKJir  ,  ond*  io 
Chiamo  felice  forte 
Quella  eh'  a  darfl  morte 
Condufle  Meneceo  ,  benigno  e  pio 
Verfo  la  patria  :  e  vog!i  i  Dio  che  fia 
Salva  col  fuo  morir  li  Città  mia  • 

Santo ,  cortefe  P.i Jre  , 
A  te  mi  volgo  ,  e  fprezzo  ogn'  filtra  aita  : 
Soccorri  alia  Città  ,  che  folo  puoi  . 
Fa  che  V  error  d*  altrui  non  nuoccia  a  noi  • 
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ATTO    QUINTO. 

CREONTE  ,  e  CORO. 
CREONTE  • 


o 


Ime ,  che  far  debb^  io  ?  Pianger  me  fleflb, 
O  la  ruìna  delia  patria  ?  intorno 
Di  cui  veggo  sì  folta  e  ofcura  nebbia  , 
ChMo  non  (o  fé  maggior  copra  P  inferno  I 
Pur  ora  il  mio  fìgiiuol  m'  ho  vido  innanzi 
Del  proprio  fangue  orribile  e  vermiglio  , 
Ch^  egli  ,  alla  patria  troppo  caro  amico  , 
£  al  padre  fuo  fiero  nimico ,  ha  fparfo  , 
A  sé  acquiflando  un*  onorato  nome  , 
£  gloria  eterna  ;  a  me  perpetuo  duolo  • 
La  cui  morte  infelice  ,  or  tutta  afflitta  , 
piange  la  cafa  mia  ,  tal  eh'  io  non  veggo 
Cofa  che  più  V  acqueti  ,  o  la  ,confoìi  • 
Et  io  venuto  fon  ,  perchè  Giocalla  , 
Mia  forella  ,  benché  dolente  e  meda  | 
Per  tante  fue  non  comparabil  pene  , 
Faccia  a  quel  corpo  mifero  il  lavacro  , 
£  procuri  per  lui  che  più  non  vive 
Quanto  fi  deve  :  perchè  a*  morti  corpi 
Couvien  ,  per  render  lor  debito  onore  » 
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Far  Sacrificio  all'  infèrnal  Plutone . 

CORO. 

Signor^  è  afn-ii  che  la  forella  voflra 
È  ufcita  del 'palazzo  ,  e  eoa  la  madre 
Autigone  fanciulla  • 


CREONTE 


£  dove  fono 


Andate  1 


CORO  . 

Al  campo 

CREONTE  . 

I<a  càgton  di  quedo  ) 

CORO. 

Ha  inrefo  che  i  figli uol  dovevan  oggi 
Combatter  per  cagion  di  qusflo  Regno  • 

CREONTE  . 

L' efequie.  del  figliuol  m'  hanno  condotto 
A  non  confiderar  tal  cofa  ,  e  meno^ 
A  cercar  di  laperla . 

CORO  . 

Ella  n'  è  niidats; 
£  penfo  che  fiu^  or  farà  fornito 
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CORO  . 

Piangete  ,  Donne  y  cime  , 
Oimè  ,  Donne  ,  piangete  : 
Piangete  il  vofìro  male 
Senza  fperanza  di  gioir  più  mai  • 

CREONTE  . 

O  mifera  Giocafta  . 

Oimè  ,  che  fine  acerbo 

Della  tua  vita  hai  foflenuto  3   Forft 

Hallo  permeflb  il  Cielo  | 

MolTo  dair  empie  nozze 

Del  tuo  flgliuol  Edipo  | 

Ben  ti  dovea  iicufire 

Non  faper  di  peccare  . 

Ma  dimmi  ,  Nuncio  ,  dimmi 

La  fcelerata  morte 

Dei  due  crudi  germani  , 

A  ciò  sforzati  e  fpinti  > 

Non  pur  dal  fuo  defiiiio  , 

M'  ancor  dalle  biafleme 

Del  crudo  padre  loro  , 

Nato  per  noftro  danno  ; 

D*  ogni  fcelerità  nel  mondo  efempio  • 

NUNCIO  . 

Signor  ,  fapcr  dovete  come  il  fine 
Delia  guerra  che  fu  fotto  le  mura 

Era 
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Era  fuccelTo  affai  felicemente  ; 
Ch'  Eteocle  cacciato  avea  gli  Argivi 
Con  gran  vergogna  lor  dentro  i  ripari  • 
Avvenne  poi  che  (i  sfìdaro  infieme 
Polinice  a  battaglia  et  Eteocle  , 
Ponendo  fopra  lor  tutta  la  guerra  . 
I  quai  f  poiché  comparfero  nel  campo 
Infieme  armati ,  Polinice  prima  , 
Volgendo  gli  occhi  in  verfo  d*  Argo  ,  moffc 
Quelli  air  alma  Giunon  divoti  preghi  • 
Santa  Reina  ,  tu  ben  vedi  come  ^ 

Son  tuo  ,  dapoi  che  in  matrimonio  tolfi 
La  figliuola  d'  Adrallo  ,  e.fo  dimora 
Nella  Greca  Città  :  s*  io  ne  fon  degno  , 
Concedemi  ch^  i^  uccida  il  mio  fratello , 
Concedemi  eh'  io  tinga  nel  fuo  fangue 
La  vincitrice  man  .  So  eh'  io  dimando 
Certo  brutto  trionfo  ,  indegne  fpoglie  ^ 
Ma  cagion  me  ne  dà  queAo  crudele . 
Pianfe  la  turba  ,  alle  parole  intenta 
Di  Polinice  ,  prevedendo  il  fine 
Di  quel  duello  :  e  V  uno  e  V  altro  in  vifo 
Si  riguardava  flupido  e  tremante  , 
Per  la  pietà  eh'  ai  giovanetti  avea  . 
Quando  Eteocle  ,  rigunrdando  il  Cielo  ^ 
Difle  :  concedi  a  me ,  Figlia  di  Giove, 
Che  quefta  acuta  lancia  entri  nel  petto 
Di  mio  fratello  ,  e  gli  trapaffi  il  core  , 

Teat.  Antico  ,  Tomo  VL  F 
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Tal  eh*  uccid^olui  eh*  indegnamente 
Turba  la  patria  ed  il  ripofo  noflro  • 
Così  diffe  Eteocle  :  e  udendo  il  fegno 
Della  lor  pugna  ,  V  uno  e  V  altro  mode  ,   • 
Come  Serpi  ,  o  Leon  di  rabbia  ardenti  •    * 
Ambi  a'  vifi  drizzar  le  aguzze  punte  : 
Ma  voi  fé  il  Ciel  che  non  ebbero  effetto  • 
Gli  feudi  fi  paflar  ,  e  1*  afte  loro 
Si  rupper'  ambe ,  e  in  mille  fcheggie  andaro  • 
Ecco  ,  ambi  con  le  fpade  igmide  in  mano 
Corrono  irati  Tun  dell*  altro  addoffo  . 
Di  qua  i  Tebani ,  e  di  là  dubbj  ftanno 
Gli  Argivi  ;  e  qucfti ,  e  qucii  fentono  ai  core 
Maggior  paura  per  la  vita  d'ambi, 
Che  non  fentono  i  due  neli*  arme  affanno  • 
Ai  torvi  afpetti,  ai  gravi  colpi  fieri 
Dimoftravano  ben  che  nel  fuo  petto 
Fofte  quant'  odio  mai ,  difdegno  ,  ed  ira 
Effer  pofla  in  due  cor  di  Tigre,  e  d*  Orio. 
Polinice  fu  il  primo  eh'  a  Eteocle - 
Feri  la  deftra  cofcia  ;  ma  la  piaga 
Giudicata  non  fu  molto  profonda  • 
Gridaro  aUor  pien  di  letizia  i  Greci: 
Ma  tacquer  tofto  ;  eh*  Eteocle  iramerfe 
La  punta  della  fpada  a  Polinice 
Nel  manco  braccio  difarmato ,  e  nudo 
D*  ogni  riparo,  e  fuor  ne  traffe  il  fangue. 
Che  ilillante  n*  ufci  ,  fervente  >  e  caldo  ^ 
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Né  il  fermò ,  che  1'  umbillco  ancora 
D'  un'  altra  punta  al  Aio  fratello  aperfe  ; 
OndeM  mercfaìno  abbandonando  il  freno  , 
Pallido  cadde  del  cavallo  in  terra  : 
Non  tarda  il  noilro  Duca  :  ma  difcende 
Anch'  ei  del  proprio  ,  e  ali* infelice  accorre. 
Per  torre  a  quel  le  guadagnate  fpoglie  : 
£d  era  tanto  a  dispogliarlo  intento  ; 
Siccome  quel  che  fi  credea  d' avere 
Già  la  vittoria  del  fratello  uccifo  ; 
Che  non  s'  accorfe  che  egli ,  eh*  avea  tratta 
In  mano  U  fuo  pugnale  j  e*l  tenea  stretto 
Con  quel  vigor  che  gli  reftava  ancora  , 
Gli  trapafsò  in  un  colpo  il  petto  e  U  core. 
Cadde  Èteocle  allor  fppra  il  fratello 
£  r  uno  e  V  altro  frnguinofo  diede 
Agli  Argivi ,  e  ai  Teban  fpettacol  fiero  • 

CORO. 

Ah  de'  iioflri  Signor  mifero  fine  ! 

CREONTE •  ' 

Edipo  ,  Edipo,  i'  piango  i  tuoi  figliuoli , 
Perciié  fon  miei  nipoti  :  ma  dovrebbe 
Di  quella  morte  in  te  cader  la  pena  ; 
Perchè  tu  fol  con  le  preghiere  ufate 
Nel  danno  loro  gli  hti  condotti  a  morte . 
Ma  fegui  quanto  a  raccontar  ti  re  ila  . 
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NUNCIO  . 

Torto  che  i  due  frate!  cader  trafitti 
Miferamente  dalle  proprie  mani , 
Verfando  l'un  fopra  dell'altro  il  fangue  ; 
Ecco  venir  V  afflitta  madre  infleme 
Con  la  vergine  Antigone  :  la  quale 
Non  sì  todo  gli  vide  ia  quello  (tato  y 
Che  d'un  mifero  oimè  percofle  il  Cielo  . 
Ah  ,  diceva  ,  figliuoli ,  ah  ,  troppo  tardo 
Ora  è  r  ajuto  mio ,  tardo  foccorfo 
V  apporto  :  e  col  gridar  fu  giunta  appreflb 
I  due  cari  figliuoli .,  ove  piangendo  » 
Formò  lamenti  da  fermar  il  Sole . 
La  pietofa  forella ,  anch'  ella  infieme 
Con  la  madre  rigando  ambe  le  guancie 
Di  largo  pianto  ,.  dal  profondo  petto 
Trafle  qucfle  amarifiime  parole  : 
Cari  fratelli  miei  ,  la  madre  noflra 
Abbandonate  allorché  querta  fua 
Già  (lanca  età ,  sì  debole  e  canuta , 
Più  dibi fogno  avea  del  voftro  ajuto  : 
Cari  fratelli  miei ,  voi  ci  lafciate 
Ambe  fenza  conforto  ,  e  fenza  pace  • 
Al  fuou  di  tai  lamenti  il  Signor  no  (Irò 
Mandò  con  gran  fatica  fuor  del  petto 
Un  debole  fofpiro ,  e  alzò  la  mano , 
Quafi  moftrando  di  voler  alquanto 
Kacconfolar  la  madre ,  e  la  forella  : 
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Ma  in  vece  di  parole  fuor  per  gli  occhi 
Gli  ufcir  alcune  lagrime ,  e  dipoi 
Chiufe  le  mani  y  e  abbandonò  la  luce  • 
Ma  rivolgendo  Polinice  gli  occhi 
Alla  forella ,  ed  alla  vecchia  madre  > 
DilTe  con  badi  ed  imperfetti  accenti  : 
Madre ,  come  vedete ,  io  giungo  al  fine 
Dell'infelice  mio  breve  cammino  : 
Né  mi  reft*  altro  ,  fuor  che  di  dolermi 
Per  Yol,  ch'io  lafcìo  ,  e  per  la  mia  forella 
In  continue  miferie  ,  e  parimente 
Dolgomi  della  morte  d*  Eteocle  ; 
Che ,  febben  il  crudel  mi  fu  nimico  , 
Era  di  voi  figliuolo ,  e  a  me  fratello  • 
Or  ,  mentre  ambi  n'  andremo  ai  Regni  Stigi^ 
Pregovi ,  0  madre  ,  e  tu  cara  forella  ; 
Che  procurar  vogliate  che  '1  mio  corpo 
Abbia  nella  mia  patria  fepoltura  . 
Or  mi  chiudete  con  le  vodre  mani , 
Madre ,  queft'  occhi ,  e  rimanete  in  pace; 
Che  già  circondan  le  mie  luci  intorno 
Le  tenebre  perpetue  della  morte . 
Cosi  diflc  ,  et  iofieme  mandò  fuori 
L'alma  ch'era  già  in  via" per  dipartirfi  . 
Ma  la  madre,  vedendo  ambi  i  figliuoli 
Morti  y  vinta  dalduol  ,  col  fé  il  pugnale 
Dì  Polinice ,  e  fi  pafsò  la  gola , 
£  cadde  in  mezzo  ai  fuol  figliuoli  morta, 

f  ì 
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Con  le  deboli  man  quelli  abbracciando; 

Siccome  feco  in  compagnia  vciefTe 

PafTar  meda  e'  fcontenra  ali*  altra  riva . 

Poiché  r  empio  delHn  conduflTe  a  morte 

Con  due  cari  fìgliuol  la  madre  infìeme  ^ 

Allor  tra'  noftri  ,  e  tra'  nemici  nacque 

Grave  contefa  ;  che  ciafcun  volea 

Che  dal  Tuo  Iato  la  vittoria  foffe  . 

Al  fin  n  cor  fé  air  arme  ,  e  combattendo 

Arditamente  d'una, e  d'altra  parte, 

Fuggir  gli  Argivi  ^  e  con  fatica  pochi 

Si  faivar ,  che  ne  furo  uccifl  tanti , 

Ch'  altro  non  fi  vedea  ,  che  fangue ,  e  corpi  • 

De'  noftri  altri  reftar  di  fuora  intenti 

A  dipredar  e  a  difpogiiar  gli  uccifl  ; 

Altri  partian  tra  lor  le  ricche  prede  : 

Altri,  feguendo  Antigone  ,  levaro 

La  Reina  Giocafla  ,  et  i  fratelli 

Sopra  d' un  carro  ,  e  qui  gli  portan  ora  • 

Così  da  un  canto  la  vittoria  abbiamo  ; 

Dall'  altro  più  che  i  vinti  abbiam  pierduto» 

Poiché  mìferamente  in  quefta  guerra 

I  tre  noflrì  Signor  perduto  abbiamo  . 

CORO  • 

Dura  infelicità  !  Già  non  udimmo 
Noi  de' noftri  Signor  T  acerba  morte? 
Ma ,  quel  eh'  è  più  crudel ,  veggiamo  ancora 
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I  tre  corpi  defunti  :  eccogli  avanti. 

ANTIGONE,  e  CORO  . 
ANTIGONE. 


A 


MARissiMO  pianto  I 
Donne  «  Donne ,  conviene  : 
Convien  che  ciafcaduna, 
Non  pur  pianga  e  fi  dolga 
Ma  fquarci  1  crini  ,  e  fi  percuota  II  volt»  • 
Ecco  ,  fra  due  figliuoli 
Qui  la  Reina  morta  : 
Quella  che  amafle  tanto , 
Quella  eh*  ad  una  ad  una 
Voi  tutte ,  come  figlie  » 
Nudrir  e  amar  folea  ; 
Or  V*  ha  lafciate  ,  ahi  forte. 
Con  ti'oppo  cruda  morte, 
Sconfblate ,  dolenti ,  fenza  aita  • 
Ahi ,  dolorofa  vita  ,    • 
Perchè  ancor  redi  in  me?  Dunque  ho  potuto 
Veder  morir  colei 
Che  mi  die  quella  vita  , 
£t  io  rimaner  viva  ? 
Oimè ,  chi  porgerà  si  largo  umore 
A  quefle  luci  afflitte, 
CJie  badi  a  lagrimar  quanto  i'  vorrei 
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L*  interno  mio  dolore  1 

CORO. 

Ben  crudo  è  chi  non  piange , 
O  mifera  fanciulla  • 

ANTIGONE  . 

Madre  ,  perduto  io  v^  ho  ,  perduto  Infiemè 
Ho  i  miei  cari  fratelli . 
O  Polinice  mio,  tu  col  tuo  fangue    . 
Hai  polio  fine  alla  crudel  contefa 
Ch*  avevi  con  colui 
^  Che  già  ti  tolfe  il  Regno  j 
£  finalmente  t'  ha  la  vita  tolta  • 
Che  non  può  T  ira ,  oimè ,  che  non  può  l*  ira  I 
LaflTa  ,  che  far  debb*  io  l 
Già  voi  vivendo  ,  era  mia  fpeme  viva 
Di  vedermi  gioire 
Di  fortunate  nozze  , 
£  fentirmi  chiamar  donna  |  e  Reina  • 
Or  col  voftro  morire 
É  la  fperanza  morta  ; 
£  non  fpero  giammai , 
Se  non  tormenti  e  guai , 
Se  pur  quefla  mia  man  fia  tanto  vile  t 
Che  non  fappia  finire 
Quella  mifera  vita . 


k 
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CORO. 

Deh ,  non  voler  ,  faaciuUa 
Infelice  e  dolente , 
Accrefcer  danno  a  danno  • 

ANTIGONE  • 

Infelice  quel  giorno 

Che  nacque  il  padre  mio  ; 

P^ii  infelice  queir  ora  . 

Che  coronato  fu  Re  di  Tcbani . 

AUor  empio  Imeneo 

Congiunfe  ,  oiinè  ,  con  fcelerate  nozzp 

In  un  medefmo  letto 

Il  figliuol  e  la  madre  ; 

Onde  noi  fiamo  nari 

A  patir  il  fligello 

Delti  coilor  peccati . 

0  padre  ,  che  fei  privo 

£  di  luce  e  di  gioja  , 

Afcolta ,  afcolti  quello 

Che  tu  non  puoi  vedere  ; 

In  quefta  parte  affai 

Fortunato  e  felice  : 

Che ,  fé  veder  potefli 

L*  uno  e  V  altro  figliuolo^  j 

^  nel  mezzo  di  loro 

La  tua  conforte  ,  e  ftiadre 

Tutti  tinti  e  bagnati 
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In  un  medefino  fangue  , 

Morrefti  allor  ;  e  cosi  fora  eftiflta 

Tutta  la  noftra  cafa  : 

Ma  più  toflo  infelice  ; 

Che  il  non  veder  quello  fpcttqcol  dura 

Cagion  farà  chcferberai  la  vita 

A  perpetui  tormenti  : 

E"  tra  pena  e  martire 

Ogn'  or  morrai ,  per  non  poter  morire 


ED1*P0  ,    ANTIGONE  ,  C  CORO  . 
EDIPO. 


P 


ERCHÈ  ,  figliuola  mia  , 
Ufcir  fai  queftp  cieco 
Dal  fuo  cieco  ed  ofcuro 
Albergo  di  miferie  <  di  lamenti 
A  quella  luce  chiara 
Che  di  veder  fui  indegno  ? 
E  chi  potrà  veder  fenza  tormenta 
(  Ahi ,  fato  acerbo  e  forte  ) 
Quefta ,  non  d'  uom ,  ma  immagine  di  morte  f 

ANTIGONE  . 

Padre ,  infelice  nuova 

A  voflre  orecchie  apporto  : 

I  due  vollri  figliuoli 
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PIÙ  non  veggono  luce  : 

Né  la  voflra  conforte  , 

Che  si  pietofamente 

Era  guida  e  fo (legno 

De'  vo/lrt-ciechi  pafli  , 

Vede  più  il  lume  ,  oimè  y  di  quefta  vita  •[ 

EDIPO. 

O  miferla  Infinita  , 

Tu  pur  accrefci,  quando 

Io  penfava  che  nuovo  alto  dolore 

Giunger  non  fi  potelTe 

Alle  gravofe  mie  perpetue  pene  • 

Ma  con  qual  morte  ,  ahi  lalTo  » 

Tre  anime  mefchine 

Sono  ufcite  di  vita  ? 

ANTIGONE  • 

Io  lo  dirò  9  non  per  riprender  voi  ^ 

Caro  e  dolce  mio  padre» 

Quella  cattiva  forte 

Che  voi  fé  naficÈr,  perchè  defle  poi 

Al  vodro  padre  juorte; 

È  pervenuta  ancor  con  pene  e  duoli 

Nei  miferi  figliuoli  • 


EDIPO 

Oimiy  oimè* 
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ANTIGONE. 

£  che  piangete  voi  t 

EDIPO  . 

I  miei  figliuoli  io  piango  . 

ANTIGONE  • 

Più  piangerefte  t  o  padre  | 
Se  gli  vedefte  innanzi 
Pallidi  e  fanguinofi. 

EDIPO  • 

Già  conofco  qua!  fia  (lata  la  morte 
Degli  infelici  :  or  fegui 
Quella  della  mia  cara  , 
Dirò  madre  ,  o  con  forte  ? 

ANTIGONE  • 

La  madre  mia  ,  dappoi 

Che  vide  morti  i  fuoi 

Dus  cari  pegni , 

Siccome  il  duol  le  avea  trafitto  il  core  ^ 

Così  pallida ,  efangue  » 

Col  pugnai  che  palTato 

Aveva  il  manco  lato 

Del  mifero  Eteocle  , 

Si  trapafsò  la  gola 

£  cadde ,  oimè  9  fenza  pur  dir  parola  9 
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L*  una,  e  1* altro  figliuolo 
Con  le  mani  abbracciando  : 
Ed  io  fui  tanto  cruda  , 
Che  fbn  rimafa  viva  « 

CORO  . 

Queflo  giorno  infelice 

Alla  cafa  d'  Edipo 

È  giorno,  oimè  ,  cagion  di  molti  mali  • 

Voglia  Dio  eh*  egli  Ha 

Alla  Tua  gente  afflitta 

Cagion  di  miglior  vita  • 

CREONTE  I  EDIPO  ,  e  ANTIGONE  4 
CREONTE  . 


D 


Onne  ,  lafciate  ornai  querele  e  pianti  f 
Che  tempo  è  già  di  feppellir  il  corpo 
Del  voftro  Re  con  onorate  efequie  • 
Tu  ,  Edipo ,  afcolta  quel  che  dir  ti  voglio  • 
Sappi  che  per  la  dote  di  tua  figlia 
Antigone  ad  Emone  il  tuo  figliuolo 
Eteode  lafciò ,  quand'  ei  morilfe  , 
Ch*  a  me  ,  come  a  fratello  di  Tua  madre , 
PerveniflTe  il  dominio  de*  Tebani , 
£  pofcia  il  mio  figliuol  ne  fofie  erede  : 
Oad*  io  I  come  Signor  e  Re  di  Tebe  , 
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Non  vo  conceder  che  più  alberghi  iix  lei  : 
Né  ti  maravigliar  del  voler  mio  ; 
Né  ti  doler  di  me ,  perocché  '1  Cielo  ; 
Che  volger  fuol  tutte  le  cofe  umane  ^ 
Così  difpone  :  e  eh'  io  ti  parli  il  vero  , 
Tirella,  eh*  è  indovin  di  quanto  avviene» 
Predetto  ha  chiaramente  alla  Cittade 
Che>  mentre  in  Tebe  tu  farai  dimora  , 
Da  novo  mal  fia  moleflata  Tempre  : 
Però  ti  parti  :  e  non  penfar  eh'  io  dica 
Tai  parole  per  odio  eh'  io  ti  porti  t 
O  perchè  i'  ila  ,  che  non  ti  fon,  nimico  ; 
Ma  fol  per  ben  di  queda  terra  a^tta  • 

EDIPO. 

O  crudel  mio  dedin  ,  ben  fatto  m'  hai 
Nafcer  alle  miferie  e  alle  fatiche 
Di  quefla  morte  che  fi  chiama  vita  , 
Pilli  eh*  uom  mortai  che  mii  nafceffe  in  terra» 
Non  era  ancora  nato  y  che  mio  padre 
Intefe  ,  oimè ,  eh'  io  lo  torrei  di  vita  : 
Onde  appena  ,  mefchino>  aperti  gli  occhi  y 
Ch*ei  mi  fece  gettar  cibo  alle  fere  • 
Ma  che?  Pervenni  a  Real  iìato  :  e  dopo 
L*  uccifì  pur  ,  non  lo  fapendo  :  e  giacqui 
Scelerato  marito  con  mia  madre  , 
Di  cui ,  lafTo  ,  n*  ebb'  io  figliuoli ,  e  figlie  • 
£  a  tal  peccato  fcelerato  ed  empio 
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Sforzommi  il  Ciel;  contra  di  cui  non  giova 
Configlio  ummo  ,  e  m'  ha  Condotto  a  tale^ 
Ch*  io  porto  odio  a  me  (lefTo .  Or  finalmente  ^ 
Dopo  r  aver  intefo  ambe  le  morti 
De'  miei  figliuoli ,  e  della  moglie ,  vuole 
La  mia  delia  nimica  che  ,  fenz*  occhi  , 
E  in  edrema  vecchiezza  ,  errando  io  vada  | 
Quando  le  membra  mie  deboli  e  (lanche 
Haa  del  ripofo  lor  maggior  bifogno . 
0  Creonte  crude! ,  perchè  m*  uccidi  ? 
Ch^m'  uccidi ,  crudel ,  cacciando  fiiori 
Me  della  mia  Città  .  Ma  non  per  q^iiedo 
Avverrà  eh'  io  ti  preghi ,  e  eh'  io  m*  inchini 
Nanzi  a'  tuoi  piedi  •  Tolgami  fortuna 
Ciò  eh"  ella  puote  ;  non  farà  giammai 
Ch'ella  mi  oofla  tor  V  animo  invitto 
Ch'  ebbi  in  tutti  i  miei  dì ,  tal  ch'io  difcendfl 
Per  timidezza  ad  alcun  atro  vile  : 
Fa  quel  che  puoi  ;  io  farò  Tempre  Edipo 

CREONTE^ 

Ben  parli ,  Edipo  ,  e  ti  configlio  anch'  io 
A  ferbar  V  alterezza  che  fu  Tempre 
Naturai  del  tuo  cuore  :  e  ti  fo  certo 
Che  j  fé  baciafii  ben  quefle  ginocchia  ^ 
Et  adoprafti  ogni  preghiera  meco  ; 
Non  per  quefto  concederti  vorrei 
Ch'  un'  ora  fola  rimaneili  in  Tebe. 
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Or  fate  voi ,  Teban  y  debite  efequie 
Alla  Reina ,  ad  Eteocle  ;  e  a  quelli 
Preparate  oggimai  la  fepoitura  • 
Ma  Polinice  j  flccome  nimico 
Della  patria ,  portate  fuor  di  Tebe  : 
Né  alcuno  Ha  che  feppellirlo  ardifca  ; 
Clic  per  pena  n'  avrà  toflo  la  morte  » 
Ma  fuor  della  Città  redi  infepolto  , 
Senza  onor ,  fenza  pianto  »  efca  agli  uccelli. 
Tu  ,  lafciando  le  lagrime  >  va  dentro  ^ 
Antigone  ;  e  difponti  air  allegrezza 
Delle  tue  nozze  :  perocché  domani 
Sarai  conforte  al  mio  figliuolo  Emone  • 

ANTIGONE. 

Padre  ,  noi  damo  in  gran  miferle  involti  : 
£  veramente  affai  più  piango  voi  , 
Ch'  io  non  fo  quelli  morti  :  non  che  V  uno 
Mal  fla  forfè  leggiero  9  e  T  altro  grave  ; 
Ma  perchè  voi,  voi  fol  tutte  avanzate 
Le  miferie  del  mondo  ad  una  ad  una  • 
Ma  voi  ,  novo  Signor ,  per  quii  cagione 
Sbandite  il  padre  mio  del  proprio  feggio  i 
Perchè  volete  ancor  che  quefto  afilitto 
Corpo  deir  innocente  mio  fratello 
ReAi  privo  ,  mefchin  ,  di  fepoitura  I 

CREONTE  . 

Tal  legge  non  è  mia  >  ma  d' Eteocle  • 
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ANTIGONE  r 

Ei  fu  crud«l  I  e  voi  a  obbedirlo  fciocco  • 

CREONTE  . 

Obbedir  a  chi  regge  è  cofa  indegna  ? 

ANTIGONE  • 

Indegna  »  quando  il  Tuo  comando  è  ingiufto  • 

CREONTE . 

Ingiufto  é  cbe  coftuì  pafca  le  fere  ì 

ANTIGONE  . 

A  luì  non  G.  convien  pena  sì  grave  • 

ì:reonte  . 
Della  patria  non  fu  quedi  nimico  I 

ANTIGONE  . 

Nemico  fu  chi  V  avea  fpinto  fuori  • 

CREONTE . 

Non  prefe  contra  la  fua  patria  V  arme  I 

ANTIGONE  . 

Non  pecca  chi  acquiftar  procaccia  il   fuo  • 

CREONTE • 

Egli  mal  grado  tuo  darà  infepolto  , 
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ANTIGONE  . 

Non  Toglio  efTer  di  lui ,  né  d'  alrri  moglie 

CREONTE  • 

Farò  che  ci  farai ,  vogli  >  o  non  vpgll  «, 

ANTIGONE  . 

Ti  pentirai  d' avermi  ufato  forza  • 

CREONTE . 

£  che.  potrai  tu  far ,  end'  io  mi  penta  } 

ANTIGONE  . 

Con  un  coltel  reciderò  quel  nodo  • 

CREONTE  . 

Pazza  farai  j  fé  te  medéfma  uccidi  • 

ANTIGONE  . 

Io  feguirò  lo  (lil  d'  alcune  accorte  »' 

CREONTE . 

T' intenderò  ,  fc  tu  più  chiaro  parli  • 

ANTIGONE  . 

L'  ucciderò  >  con  quefta  mano  ardita  • 

CREONTE  . 

Temeraria  ,  e  crudel  ,  ardifci  quello  S 
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ANTIGONE  . 

Perchè  non  debbo  ardir  sì  bella  imprefa  I 

CREONTE  . 

A  che  fin  y  pazza ,  quefte  nozze  (prezzi  I 

ANTIGONE  . 

Per  feguir  nell'  efilio  il  padre  11119  • 

CREONTE . 

Quel  eh'  in  altri  è  grandezza  è  in  te  pazzia  » 

ANTIGONE  • 

Morronne  ancor  1  quando  ne  fia  bifogno  •• 

CREONTE  . 

Partiti  pria  cheU  mio  figliuolo  ancidl; 
Efci ,  moftro  infernai ,  della  Cittade  • 

EDIPO  . 

Io  lodo  ,  figlia ,  quefla  tua  fortezza  • 

ANTIGONE  . 

Non  (ara  mai  eh*  accompagnata  i*  fia  ^ 
£  voi ,  padre  j  n*  andiate  errando  folo  • 

EDIPO  . 

Lafciami  fol  nelle  mie  pene ,  figlia  : 
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£  tu  9  mentre  che  puoi  ,  refla  felice . 

ANTIGONE  . 

£  chi  farla  deWoflri  pafli- guida  , 
Mlfero  vecchio  »  e  delle  luci  privo! 

EDIPO. 

N'  andrò  ,  figliuola  ,  ove  vorrà  la  forte, 
Rìpofando  il  mefchin  corpo  dolente 
Dovunque  gli  farà  coperta  il  Cielo  : 
Che  f  in  cambio  di  palagi  e  ricchi  letti  , 
Le  felve  ,  le  fpelunche  ,  e  gli  antri  ofcuri , 
Mlfero  vecchio,    mi  daranno  albergo  . 

ANTIGONE  . 

Ahi ,  dove  è  ,  padre  mio,  la  gloria  voflral 

EDIPO  • 

Un  dì  mi  fé  felice  ,  un  dì  m*  ha  uccifo  • 

ANTIGONE  . 

Dunque  io  farò  de'  vodri  mali  a  parte, 

EDIPO  . 

Non  conven ,  fend'  io  vecchio ,  e  tufanciuUà* 

ANTIGONE  . 

Ceda ,  padre ,  l'onor  alla  pietate . 
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EDIPO. 

Ove  è  la  madre  tua  ì  fa  eh'  Io  la  tocchi  : 

Fa  che  fi  renda  mànifedo  al  tatto 

li  mal  che  gli  occhinola  veder  non  ponno  • 

ANTIGONE  • 

Qui,  padre  ,  è  il  corpo  :  qui  la  man  ponete. 

EDIPO  • 

0  madre  y  o  moglie  ,  mifera  egualmente , 

Addolorata  madre  , 

Addolorata  moglie  ; 

Oimè  ,  volelTe  Dio  «  volefTe  Iddio 

Non  folti  (lata  mai  moglie  ,  né  madre  • 

Ma  dove  giace  ,  o  figlia  , 

Il  miferabil  corpo 

Deir  uno  e  V  altro  mia 

Infelice  figliuolo  ! 

ANTIGONE  • 

Qui  giacen  morti  V  un  delP  altro  apprefl*. 

EDIPO  . 

Stendi  quefla  mia  man ,  flendila  ,  figlia  , 
Sopra  i  lor  vifi  • 

ANTIGONE  • 

Voi  toccate,  padre.. 
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Ijiroftri  figli . 


EDIPO  . 


O  cari  corpi ,  cari 
Al  voftro  padre  ,  e  parimente  a  lui 
Mifero  ,  corpi  mi  feri  e  infelici  • 

ANTIGONE  . 

O  cariflimo  a  me  nome  del  mio 

Cariflimo  fratello  Polinice  .  . 

Deh ,  perchè  non  pofs*  io  con  la  mia  morte 

Impetrar  da  Creonte 

Al  tuo  mifero  corpo  fepoltura  ? 

EDIPO. 

Or  r  oracol  d'  Apollo  ha ,  figlia  ,  effetto . 

ANTIGONE  . 

Predifs'  ci  nuovi  affanni  ai  noftri  affanni  i 

^  EDIPO  . 

• 

Ch'  Atene  effcr  dovea  fin  di  mia  vita  . 
Or  poiché  tu  defideri  ,  figliuola , 
Nel  duro  efilio  mio  d*  effer  compagna  , 
Porgi  la  cara  man ,  e  andiamo  infieme  . 

ANTIGONE  . 

Amato  padre I  io  v^ accompagno  e  guido, 

Debii 
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Debil  fodegno  ,  e  fcorta  , 

Per  la  dubbìofa  (Irada  a  gran  perigli  • 

EDIPO. 

Al  mlfero  farai  mlfera  guida  • 

ANTIGONE  . 

Certo  da  quefta  parte  eguale  al  padre . 

EDIPO. 

Dove  porrò  que(lo  tremante  piede  ? 
Porgimi  ,  ahi  hflb ,  porgimi  il  baftone  , 
Sopra  del  quale  io  mi  foAenga  alquanto  t 

ANTIGONE  • 

Qui  y  padre  ,  qui  V  antico  pie  ponete . 

EDIPO. 

Altri  io  non  Co  incolpar  del  danno  mlo^ 
Che '1  mio  de(ìin  crudele  : 
Tu  folo  fei  cagion  eh'  or  cieco,  e  vecchio 
Me  ne  vado  lontan  della  mia  terra  ; 
£  pato  quei  che  non  dovrei  patire  • 

ANTIGONE  . 

Padre  mio ,  la  gìuflizia  non  riguarda 
Con  diritt'occhio  i  miferi  ;  e  non  fuole 
GaAigar  le  pazzie  di  chi  comanda  . 

Teat.  Antico,  Tomo  FI.  G 
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EDIPO  • 

Mifero  me,  quanto-  mutato  io  fono 
Da  quei  eh'  io  fui .  Ben  foil ,  ben  fono  Edipo, 
Che  trionfò  d*  alta  vittoria  in  Tebe  ; 
Già  temuto  e  onorato  :  or  (  quando  piace 
Alla  mia  (iella  )  difpreszato  ,  e  podo 
Nel  fondo,  oimè  ,  delle  miferie  umane  , 
Tal  che  del  primo  £dipo  in  me  non  refta 
Altro,  che  '1  nome,  e  quefla  effigie  fola^ 
Ch'  alidi  più  todo  s'  aflbmiglia  ad  ombra  ^ 
CìC  a  forma  d'  uomo  • 

ANTIGONE  • 

O  caro  padre  ,  ornai 
Ponete  neir  obblio  la  rimembranza 
Della  paflTata  a  voi  felice  vita  ; 
Che  ricordarli  il  ben  doppia  la  noja  \ 
£  fodenete  le  prefenti  pene  ; 
Perchè  pazienza  alieggerifce  il  male  • 
Ecco  ,  eh'  io  vengo  per  morir  con  voi  | 
Non  già  come  rea!   figlia,  ma  come 
Abbietta  ferva  ,  povera  ,  e  infelice; 
Acciocché ,  avendo  a  fopportar  il  pefo 
Della  mìferia  si  fedel  compagna , 
I  tormenti  di  voi  (lano  men  gravi  • 

EDIPO  . 

0  fola  del  mio  mal  dolce  conforto  • 
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ANTIGONE  . 

Ogni  fomma  pietà  debita  è  a  toì  : 

Così  vole/Te  Iddio 

Che  feppelllr  poteffi 

Il  corpo  ,  oimè ,  di  Polinice  mio  : 

Ma  ciò  non  potTo  :  e  *inoa  poter  m'accrefce 

Doppia  pena  e  martire  • 

EDIPO  • 

Qaello  onefto  defio  fallo  ienttre 
Alle  compagne  tue  :  forfè  ch'alcuna  , 
ì/iofùi  dalla  pietà  ,  cara  figliuola  | 
Si  condurrà  per  far  sì  degno  effetto  • 

ANTIGONE  • 

0  padre  mio  ,  nella  fonuna  avvera 
Mal  ù  trova  compagno  • 

EDIPO. 

Or  drizziamo  il  camin  ,  figliuola ,  adunque 
Verfo  i  più  afpri  e  più  falfoil  Monti , 
Dove  vefligio  umdn  non  fi  dimoUri  $ 
Acciò  felici  chi  ci  vide  un  tempo 
Or  non  ci  vegga  miferi  e  mendichi  • 

ANTIGONE  • 

Patria  ,  io  men  vado  d*  ogni  mio  ben  priva 
Nel  più  leggiadro  fior  de'  miei  verd^  anni  « 

G  z 
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E  tu  redi  in  poter  del  mio  nimico  • 

Ma  ben  io  raccomando  ,  o  Donne  ,  a  voi    • 

La  sfortunata  mia  forella  Ifmene  • 

EDIPO  . 

Cari  miei  Cittadini  ,  ecco  che  *1  voftro 
Signor  ,  e-  Re  9  che.  alla  Città  di  Tebe 
Refe  quiete  ,  e  fecurezza  ,  e  pace  ; 
Or,  come  voi  vedete ,  appreflb  tutti 
Negletto  e  vile  ,  t  in  rozzi  panni  involto  , 
Scacciato  del  terreh  dov*egii  nacque  , 
Prende  (  mercè  del  voftro  empio  Tiranno) 
Povero  peregrin  efliio  eterno  . 
Ma  perchè  piango  ,  e  mi  lamento  in  damo  ? 
Couven  eh'  ogni  mortai  foffra  e  patifca 
Tutto  quel  che  qua  giù  deAina  il  Cielo  • 


CORO. 


e 


ON  r  cfcmpio  d*  Edipo 
Impari  ognun  che  regge 
Come  cangia  Fortuna  ordine  ,  e  Alle  ; 
Tal  che  U  baffo  et  umile 
Siede  in  alto  fovente  , 
£  colui  che  fiiperbo 
Ebbe  già  (ignoria  di  molta  gente 


G  I  O  e  A  S  T  A.       149 

Spedo  fi  trota  in  (lato  afpro  et  acerbo  • 
Onde  9  flccome  di  fplendor  al  Sole 
Cede  la  bianca  Luna  | 
Coti  ingegno  e  virtà  cede  a  Fortuna  • 


FINE, 


i 
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M.  LODOVICO  DOLCE. 


m  cafa  del  Mag.  e  dottif^/S.  SebSi^ 
diano  Erizzo ,  fenza  non  pur  la  Mu« 
fica ,  e  lo  apparato  della  Scéna  ;  che 
fono  pofte  da  Ariftotele  contìe  par- 
ti princt^mli  e  neceiTarie  alhr  favola  ; 
ma  fenza  ancora  i  veflimenti  :  ella 
fu  comunemente  lodata  da  trecento 
e  più  gentiluomini  ;  che  vi  fi  erano 
raunati  per  udirla  •  Et  eflendo  dipoi 
recitata  con  gli  abiti,  col  canto  » 
e  con  gli  ornamenti  convenevoli 
nel  palagio  dell'  Eccellentiifimo  S. 
Duca  di  Ferrara  ;  quantunque  la 
prima  volta  per  la  gran  moltitu- 
dine foffe  turbato  il  rapprefentarla  : 
la  feconda  fu  confermato  il  gtudicìo 
primiero  •  Di  che  ne  tengo  obligo 
primieramente  a  voi  ,  che  ne  fere 
flato  il  capo ,  et  a  quelli  altri  gen- 
tiluomini ,  che  ve  ne  fono  ftati  com- 
pagni •  E  dovendo  ella  ufcir  fuori, 
ho  giudicato  fimilmente convenevo- 
le ,  che  ella  efca  fotto  il  nome  vo- 
ftro  :  si  per  le  cagioni  dette  di  fo- 


^        pra ,  come  per  li  molti  oblighi  »  che 
io  vi  porco  ;  e  (peciaimente  per  le 
roftre  fegnalate  virtù  •  Voi  fete  nato 
di  padre"  e  di  madre  legittimamente 
nobili  p  e  da  fanciullo  applicafte  V 
animo  ad  ogni  bella  virtù  ,  degna 
di  gentiluomo .  Onde  poi  in  maneg^ 
giare  arme  ,  in_  mufica  ,  in  agilità 
e  deftrezza  del  corpo  ,  e  nelle  voi* 
gari  lettere  fere  riufcito  perfetto  • 
Oltre  a  ciò  dandovi  alla  lingua  Gre^ 
ca  e  alla  Bergamafca  più  volte ,  que- 
lle per  voftro  diporto  contrafacen- 
do p  e  componendo  ^e  recitando  Co- 
medie  ,  avete  ottenuto  il  nome  del 
primo ,  che  in  quella  Città  fi  abbia 
lafciato  giammai  vedere  et  udire  in 
Scena  •  Oltre  a  ciò  fece  di  si  bello 
e  ben  compofto  animo  ,  che  a  voi 
non  fi  può  opporrp  difetto  veruno. 
Ardente  nella  religione,  ripieno  di 
carità  ,  e  cortefe  e  Hberale  verfo 
ciafcuno  ,  in  guifa  ,  che  non  è  al- 
cuno ,  che  non  vi  ami  et  onori  .  £ 
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già  i  voftri  piacevoli  Poemi ,  Sonet* 
ti ,  et  altri  componimenti  volano  per 
la  bocca  di  tutti  ,  e  da  tutti  gì*  in- 
tendenti ,  e  che  guftano  quelle  lin- 
gue ,  vengono  letti  e  celebrati  .  A 
voi  adunque  io  faccio  dono  di  quel- 
lo ,  che  ragionevolmente  fi  può  dir 
voftro .  Ricevete  adunque  il  mio  ani- 
mo ,  e  difendete  le  cofe  voftre  .  In 
Venezia  Ai  XXV.  Di  Maggio  • 
M  D  L  X  V. 
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l;a  tragedia  parla,  e  fa 
ilprologo. 


\ 
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Q  ;  qual  vedete  a  quedi  ofcuri  panni , 
A  quedo  fcetcro  ,  a  quella  ignuda  Tpada  ». 
£t  a  quefla  corona  ;  ibn  colei , 
Che  Tragedia  nomar  gli  antichi  Greci  • 
Né  r  origine  mii  Icende  dal  Cielo  ; 
Ch*io  già  nacqui  tra  voi,  non  tra  privati , 
Ma  tra  Principi ,  Regi,  e  Imperatori  • 
Né ,  come  la  Comedia  ,  apporto  giuochi , 
£  diletti  e  piacer,  ma  doglie  e  pianti, 
Rapprefentaudo  morti  atre  e  fune  ite 
O  di  Tiranni ,  o  di  Re  giudi ,  oppreiii 
Da  nimica  Fortuna  ,  o  d i  Reine  n 
Che  di  pafTar  nel  volgo  non  mi  cale  . 
Né  però  mi  ricorda  unqua  fra  Greci 
Né  fra.  Latin  ;  eh'  alcun  de'  miei  fegunci 
Confeiitiire  ,  eh'  innanzi  a  riguardanti 
Omicidio  d' altrui  fi  commettefle  : 
Ch'  oltre  ,  eh'  è  cofa  orribile  a  vedere 
Privar  di  vita  un'  uom ,  bench'  ei  Ha  degno» 
Hanno  avuto  per  lume  altra  ragione  . 
Onde  colui,  che  qui  condotta  m'ave  • 


Dietro  la  fcorta  di  sì  chiari  Duci 

In  quello  al  Venufin  voUe  accoftarfi  » 

Che  con  Lirici  vctfi  di  lontano 

Si  lafciò  in*tutto  e  Pindaro  et  Alceo  : 

E  non  al  gran  difcepoldi  Platone  » 

Il  quale  ha  di  me  fcritto  ordini  e  leggi. 

Che  fé  ben  fu  Filofofo  di  tanto 

Sonoro  grido  ,  egli  non  fu  Poeta  .^ 

E  chi  vuol  por  le  Pocfie  di  quanti 

Tragici  fur  dentro  le  fue  bilancie  , 

Non  farà  degno  di  tal  nome  alcuno  • 

E  perdonimi,  s'io  gU  pongo  avanw 

In  ciò  il  giudicio  di  Poeta  illuftre  : 

Che  con  l'opre  moftrò  ,  quant'  ei  fapet  . 

Ma  ,  per  dir  di  me  fteffa  alcuna  coia. 
Io  ftava  ,  a  guifa  di  Don»clia,  afflitta^ 
Che  rifiutata  fia  da  chi  V  a^eva 
De  le  fue  nozac  riputata  degna  . 
Non  eh'  io  fofli  però  tanto  arrogante  » 
Ch'  io  volcffi  aguagUarmi  di  bcUeaia 
Ad  alcune  onorate  mie  compagne  : 
SI  come  a  Sofonisba  ,  et  a  Canace  ^ 
Ad  Orbecche  ,  a  Rofraonda ,«  ad  altre  tali: 
Ma  fol  per  gran  dcfio  d' effer  veduu 
Da  voi  Signori,  e  comparire  in  Scena. 
Or  ,  che  mercè  di  quei,  che  m'haniaccolta » 
L'  onefto  mio  dcfir  veggio  adempito , 
Tutta  allegra  a'  voftr'occhi  io  m*  ap pr«Ìèm^« 
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E  (pero  ancor ,  qàal  Io  mi  fia  i  dovervi 
Piacer  (  s*=  io  non  m'inganno  )  come  v*liian0 
Piaciuto  già  le  prime  mie  forelie  $ 
Ifigenia,  Giacafta  >  e  quella  Dtdo , 
Che  *1  mio  gran  Mantovan  con  darle  morti 
Fece  immortale  appar  de'  (ècol  ttati: 
£  movervi  a  pietà  forfè  non  meno  » 
Che  vi  moflTe  già  mai  miferia  altrui  • 

fien  confèiTo ,  eh'  in  me  non  troverete  ' 
Superbe  voci ,  né  epiteti  gravi , 
Ma  (  fé  pur  quello  a  voi  prometter  poflb  ) 
Sermon  foave  ,  e  dir  facile  e  puro  • 
Né  m' è  accaduto  il  gir  con  troppa  cura 
Cercando  V  arte  :  perchè  da  fé  fltifo 
Il  foggetto  indurrà  ne'  voilri  petti 
Quella  pietà  ,  che  muove  i  cuori  umani  • 
£  forfè  ,  eh*  io  vedrò  tinger  le  guancie 
Di  caldo  pianto  a  voi  leggiadre  Donne  f 
D*  aitar  beltade  ,  e  di  virtute  efempio  » 
E  chiaro  (pecchio  d'  oneflate  invitta  • 
Qui  vedrete  ad  un  tempo  odio  ,  et  amore  f 
Difdegno  e  gelofia  giottrar  di  pari 
Nel  cuor  d*  Erode  ;  e  lui  dannar  a  morte 
La  fuocera  t  la  moglie  ,  e  i  propri)  figli  : 
£  poi  tardi  pentirfi  ;  come  a  viene 
A  chi  nel  giudicar  troppo  s'  affretta* 
Ma  felice  Città  :  Città  beata 
(  A  te  dico  VINEGIA  alaia  et  ilhiflre,  ) 
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Non  tanto  ,  perchè  fei  libera  t  donna    «    i 
Di  così  grande  e  fortunato  Impèro  \ 
Ornamento  d'Italia,  e  parimente 
Porto ,  e  rifugio  de  le  genti  afflitte  : 
Né ,  perchè  il  tuo  LEON  fu  femprìe  adorn# 
Di  triontì  ,  di  palme,  e  di  trofei  : 
Quanto  ;  perchè,  si  come  vede  il  mondo  y . 
De'  tuoi  gran  Senator  i'  alta  prudenza  , 
Il  grave  fenno  ,  e  la  giuftizia  fama 
Non  lafciò,  che  ,  nel  tuo  tranquillo  grembi 
Seguiffer  mai  si  fcelerati  effetti  .  * 

Dunque  mai  fempre  il  tuo  Dominio  eterni 
L' alta  bontà  del  Creator  celefte , 
Che  tempra  i  Cieli  ,  e  P  univerfo  regge  : 
Poi  ,  che  quedo  di  quel ,  eh'  è  colà  fufo  , 
È  vera  forma ,  e  chiaro  efempio  in  terra  • 

Quefla ,  che  di  lontan  vi  fi  dimoflra  ^ 
È  la  Città;  dove  M  fìgliuol  di  Dio 
Allor  ,  eh*  egli  vedi  l'  umana  fpoglia  y 
Sparfe  ne'  cuor  de'  fuoi  più  cari  eletti 
Il  feme  de  la  fanta  alma  dottrina , 
Ch'  a'  credenti  la  via  del  Cielo  aperfe . 
E  queft'  altro  ,  che  v'  è  vicino  a  gli  occhi  | 
È  un  Caiìel  non  lontan  da  la  Cittade  » 
Ov'  oggi  feguiranno  onibil  morti  , 
Da  far  Mezenzio  divenir  pietofo  • 
Or  voi ,  voftra  mercè  ,  porgete  orecchie 
A  le  parole  di  quei  ^  che  verranno 
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Ad  apportarvi  il  tragico  fucceflbi 

h  lor  volgete  con  la  mente  gii  occhi  i 

Degaaiìdo  tutti  di  filentio  amico  • 


Il  fini  dil  primi  Prohgi  » 


PROLOGO    SECONDO. 

PLUTONE,  €  la  GELOSIA  • 


Plutone  • 


I 


o  I  fé  ben  mi  dimodro  a  gli  occhi  vodri 
D' afpetto  sì  piacevole  ,  e  giocondo  , 
£  tutto  è  *1  mio  vedir  leggiadro  e  bianco  : 
Io  fon  (  s'  è  alcun  ,  che  non  fappia  )  io  fon« 
L'orrido  Re  de  le  Tartaree  genti  y 
Ufcito  fuor  de  la  caverna  ofcura  , 
Ove  tormento  V  anime  dannate 
Al  foco  eterno ,  et  al  perpetuo  pianto  • 
La  cagion  ,  che  mi  fa  veder  il  giorno  ; 
É  r ardente  deflo,  eh* è  nel  mio  petto, 
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La  I  dove  io  nacqui ,  e  gli  alimenti  prefi , 
Che  fur  carni  di  Serpi ,  e  di  Cera(l<^  : 
In  un  volger  di  ciglia ,  in  un  momento  . 
Adempirò  la  tua  immutabil  voglia  : 
Che  '1  fofpetto ,  eh'  è  gito  in  compagnia 
De  l' ira  a  dimorar  dentro  il  fuo  petto  » 
Mi  farà  preflamante  agevol  calle 
Da  penetrar  per  tutte  le  fue  vene  , 
Sì  che  *ì  tuo  cor  ne  fìa  contento  e  pago  • 
Io  corro  lieta  a  così  bella  imprefa  ;    , 
Poi  che  tanto  da  te  n'  afpetto  onore  : 
Quantunque  ogni  ditetto  ,  ogni  mia  gioja 
Sia  di  bagnarmi  ogn'  or  ne  V  altrui  fangue  ! 

Fiutane  • 

Quanta  la  forza  è  di  tal  Modro  rio  , 
Pen/o  ,  che  raro  è  quel  ,  che  no  '1  conofca  • 
Io  »  che  dedo  di  ruinar  il  mondo  , 
Adopro  lui ,  più  che  nuir  ahro  fpeflb  : 
Però  I  che  non  è  alcun  ,  che  nel  fuo  petto 
Nonjenta  un  tempo  V  amorofo  ardore  é 
£  però  ,  che  gli  amor  fono  diverfi  , 
Diverfe  fon  le  fpezie  di  coftei  , 
Ma  fervon  tutte  ad  uno  ifleifo  capo  « 
Ora  io  men  vado  a  ritrovar  ancora 
L'  empio  ,  eh'  io  dico  :  e  farò  fcco  e  in  lui^ 
Guidando  i  fuoi  peufìeri ,  e  Topre  tutte  ; 
£  farò  sì  inviilbile  ^  e  fegreto  > 
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Ch'  egli  non  s'  avvedrà  d'  avermi  feco  • 
Fuggi  tu ,  Sole,  et  abandona  il  Cielo  ; 
Se  puoi  ;  per  non  veder  si  crude  morti.: 
Che  quanto  a  me ,  non  godo  ,  e  non  mi  pafco 
Di  più  foavi  e  delicati  cibi  • 


Il  fine  del  fecondg  Prologo* 
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Ter  fané ,  che  parlano  ' 

NELLA  TRAGEDIA, 

MARIANNA  Reina  . 
BERENICE  Nudrice  . 
SOEMO  Capitano  d'  Erode  . 
CORO  . 
ERODE . 

SOLO  ME  Sorella  d'  Erode  . 
COPPIERE  d' Erode  . 
BENIAMINO  Eunuco,  fervo  diMa- 
rianna .        / 
ALESSANDRA  Madre  di  Marianna. 
CONSIGLIERE  d'Erode. 
NUNZIO  . 
ALESSANDRO .  ?  Figliuoli  d' Ero- 

ARISTOBOLO.S      de. 
MESSO  . 

UN'  ALTRO  NUNZIO  . 

La  Scena   fi   pone  in  AlefTandrio , 

Caftello  di  Giudea . 
Il  Coro  è  dellcDamigelle  diMarianna. 
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ATTO    PRIMO. 

MARIANNA  »  e  BERENICE. 
MARIANNA  • 

\J  FIERE  ,  fanguinofe  empie  forelle, 

Vendicatrici  de  gli  umani  oltraggi  ; 

S'  è  ver  quel ,  che  di  voi  fì  legge  e  fcrlyc  ; 

Spiccatevi  da'  crini  un  de'  Serpenti } 

E  spargete  per  tutto  di  veneuo 

Il  mio  dolente  et  angofcioro  petto  • 

Ingombratemi ,  a  guifa  di  Medea .^ 

Di  disdegno ,  di  rabbia ,  e  di  furore  : 

E  quefla  regal  cafa  ,  alta  ,  e  Tublime 

Oggi  ripiena  (la  tutta  di  fangue  • 

£  ben  di  ciò  ne  face  indizio  il  Sole  ; 

Ch*  ora  nafconde  tra  le  nubi  i  raggi , 

E  tìnto  è  di  pallor  la  bella  faccia  • 

Quinci  Megera  (  eh'  altri  efTer  non  puote) 

Il  gran  palagio  orribilmente  fcuote^ 

Come  chiufì  tra  lor  fofTero  i  venti 

Ne  V  ampio  grembo  de  la  madre  antica  • 

Impodibil  è ,  eh'  oggi  non  dimoflri 

Stella  y  al  mio  grave  duol  benigna  e  pia  i 
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Nel  Re  più ,  eh'  altro  mai ,  fiero  et  ingiuflo  , 

Degno  galUgo.e  giufto  . 

Ma  pur  ,  che  queiìo  Ha  ; 

Segua ,  eh*  io  nel  dello  ,  la  morte  mia  • 

BERENICE» 

Cara  figlia  ,  e  Reina , 
Quai  V*  inducon  tormenti 
A  formar  tali  accenti  I 

MARIANNA. 

Deh  ,  come  farà  mai ,  Nudrice  amica  j 
Che  per  fin,  eh'  avrò  fpirto  in  quede  membra, 
Io  pofia  amar  lo  fcelerato  Erode  ? 
Che  chiamar  no'l  debb'io,  Re  nò  conforte 
Avendo  v^rlb  me  più  volte  ufato 
Effetti*  da  nimico  e  da  Tiranno  . 

10  tacerò  ,  si  come  eoa  la  morte 

D*  Ircano  ,  avolo  mio  ,  s'  aperfe  il  varco 
Da  falir  empiamente  a  quefto  Regno  : 
A  quefto  grande  e  popolofo  Regno 
De  la  ricca  Giudea ,  gran  tempo  madre 
Di  Re  felici  e  Capitani  egregi  : 
Ben   eh'  ora  per  cagion  de'  nolhi  falli 
Sia  tributaria  a  le  Romane  forze . 
Né  voglio  dir ,  si  come  parimente 

11  mio  caro  fratel  tolfe  di  vita  j 
Cui  fi  deveva  la  Real  Corona  . 

Che  , 
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Che  I  quantunque  queft'  opere  crudeli 
In  cor  di  Tigre  troverian  pleiade  , 
L' ambizione  il  può  fcufìr  in  parte , 
E'i  mal  nato  defio  d*aver  d'  altrui 
Dominio  e  Signoria  :  che  così  Tpeffo 
Volge  foflbpra  oncfto  ,  ordini  ,  e  leggi  : 
Senza ,  che  M  tempo  ,  il  qual  chiamano  i  faggi 
Medicina  volgar  de'  noftri  mali , 
Fa  ,  che  ù  fcordan  le  pafTate  ofFefc  , 
£  le  noie  di  noi  rende  men  gravi . 
Ma  qua!  ragion  potrà  ritrovar  fcufa 
Al  fier  dcfir ,  a  la  fpictata  voglia , 
Ch'  egli  ha  tra  pochi  mefi  a  me  dimoftro  I 
E  ,  perché  non  debb'  io  CQn  tutta  T  alma 
Non  fole  odiarlo  (  che  p/.r  debbo  femprc) 
Ma  procacciar  di  far  degfia  vendetta 
Del  fratello  ,  de  V  avo ,  e  di  me  fteffa  : 
Poi  ,  che  de  la  vendetta  non  è  cofa 
Più  dolce  tra  mortai  ,  né  più  gioconda 
In  guifa  ,  che  più  d'un  per  vendicarfi 
Non  temeo  mille  ferri  e  mille  morti . 
E  me  ne  invita  un  fiero  orribìl  fogno  ^ 
C  ho  fatto  quefta  notte  innanzi  V  alba , 
Il  qual  ti  conterò  ,s'  udir  ti  cale. 

BERENICE • 

Reina  >  ben  fapete  ; 

SI  come  fol  da  voi  deriva  e  pende 

Teat,  Antico,  Tomo  VL         H 
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Lo  flaine  de  la  vita^  che  m' avanza  ^ 
£  gli  afifanni  di  voi  reputo  miei . 
iPerò  mi  raccontate  il  fogno  voflro  , 
Ch'  attentamente  e  volentier  v'  afcolto  ; 
£  tanto  più  vedendovi  turbata 
Via  più  ,  eh'  ancora  io  vi  vedefli  mai  • 
E  dapoi  m'  aprirete  la  cagione  , 
Che  vi  fa  contra  Erode  or  sì  crudele , 
II  qual ,  come  a  me  par ,  vi  prezza  et  ama 
Più ,  che  fé  (leiTo  ,  e  che  la  propria  vita  • 
£  ,  fé  ben  pofe  man  nel  voflro  fangue  , 
per  la  cagion  ,  che  dite  ,  è  certo  degno 
Almen  di  fcufa  ,  fé  non  di  perdono  • 
Che,  come  eOer  fra  noi  diipiace  fervo 
A  ciafcun  ,  eh'  è  dotato  d'  intelletto  : 
(  Che  no  '1  comporta  la  natura  umana  ) 
Cosi  a  rincontro  chi  più  fa  ,  più  brama 
Aver  imperio  altrui  ;  s'ei  ben  Tottienne 
Non  per  virtù ,  ma  per  inganni  e  forza  • 
Poi  feco  vifla  in  un  medefmo  letto 
Sete  tanti  anni ,  eh'  ora  è  troppo  tardo 
Il  dolervi  di  cofa  ,  che  non  puote  , 
Come  trafcorfa ,  ritornar  a  dietro  : 
Anzi  deve  del  tutto  feppellirfl, 
Com'è  in  proverbio,  ne  V  oblio  di  Lete  • 
Ma  fcopritemi  pur  ,  quanto  vi  piace  9 
Che  ben  fapete  ,  che  mai  fempre  io  fui 
De'  penfler  vollri  fecretaria  amica  . 
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MARIANNA  . 

Se  dir  mi  dei  criidel  ^  faprai  dapoi  « 
Ch'  io  t'  avrò  fatto  manifefto  il  fogno  . 
Dunque  udirai  ,  che  la  paffata  notte 
Ne  r  apparir  de  la  novella  Aurora 
Mi  chiufe  ambe  le  luci  un  lieve  fonno  : 
Quando  a  me  parve  di  vedermi  avante 
Un  giovane,  eh*  involto  in  negri  panni 
Avea  la  gola  fanguinofa  e  '1  petto  ; 
Anzi  parea,  che  d*ambi  parimente 
Ufciffe  fuori  un  gran  rivo  di  fangue  • 
Quefli  tolto ,  chiamandomi  per  nome  y 
Mi  dJlTe  :  Marianna  ,  non  conofci 
Il  mifero  Aridobol  tuo  fratello  ? 
AriHobolo  io  fono  a  te  si  caro  y 
Mentre  V  aura  vltal  qui  mi  foftenne  $ 
£  non  ho  >  come  vedi ,  abnndonato 
11  cieco  Regno  de  la  morta  gente 
Per  dolermi  di  te  ,  che  moglie  vivi 
D^  un  j  che  nel  fangue  mio  tinfe  le  mani  ; 
Ma  folo  per  recarti  utile  avvifo  , 
Che  ti  guardi  da  Erode  ,  che  nel  fine 
Non  ti  fciolg")  di  vita ,  come  fciolfe 
Quefte  dolenti  mie  membra  mefchine  • 
Non  ,  perch'  odio  ti  porti  ;  eh'  egli  t*  ama. 
Quanto  fi  polfa  amar  cofa  terrena  ; 
Ma  folo  indotto  a  ciò  da  van  fofpetto 
De  Tempia  avvelenata  geloda  . 

H  X 
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Guardifi  ancor  da*  fuoi  nafcoil  sdegni 

La  mifera  Reina  ,  nollra  madre  , 

£  due  tuoi  fìgU  \  un ,  che  U  mio  nome  porta, 

£  r  altro  ,  eh'  è  dal  fuo  detto  Aleflàndro  • 

£ ,  fé  ambedue  finir  potrete  vive 

Tutto  lo  fpazio  dei  feguente  giorno  , 

Lo  potrete  fegnar  con  bianche  pietre  • 

Quello  mi  balta  averti  detto.  Io  torno. 

Onde  venuto  i*  fon  ,  perchè  non  poffo 

I  rai  foffrir  de  la  tranquilla  luce , 

Che  mi  sforza  mal  grado  a  dipartirmi  • 

Ciò  detto,  in  un  momento  dìleguoifi; 

£  fì  parti  da  le  mie  luci  il  fonno 

E  M  petto  mi  trovai  molle  di  pianto  . 

Quello  è  *ì  mio  fogno .  Or  da  me  intenderai 

Conformi  elFetti ,  che  ièguiro  avanti  > 

£  parimente  udrai  cofà  ,  che  folo 

A  mia  madre ,  al  mio  Eunuco  è  manifefta  • 

BERENIt^E. 

Non  fono  da  fprezzar,  Reina,  i  fogni; 
Però ,  che  Dio  fotto  a  si  fatti  veli 
Ci  fcopre  il  ver  'de  le  future  co  fé  . 
Ma  di  quello ,  eh*  a  gli  occhi  li  dimoflra , 
Non  li  può  non  aver  ferma  certezza  , 
Né  dubitar  ,  che  llan  1*  imagin  falfe  • 

^TARIANNA. 

Tu  dei  fapcr ,  eh*  £rode  (  il  qual  giamat 
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Marito  V  non  dirò  )  non  fono  ancora 
Dodici  mefi ,  o  tredici  forniti , 
Pei;  certe  gravi  accufe  fu  chiamato 
Dal  grande  AuguAo  Impera tor  di  Roma^ 
Il  qual  avendo  Marc'  Antonio  vìnto 
Con  battaglia  nevai  là  tra  que'  mari  , 
£t  ci  non  feaza  biafaio  indi  fuggendo 
Con  Cleopatra  fua  verfo  V  £gicto  » 
Volfe  colà  le  vincitrici  infegne  ; 
£  fece  si  ,  che  Puno  e  T  altro  al  fine 
Per  difperazion  fi  die  la  morte  : 
Quefti  col  ferro ,  e  quella  col  veneno  ; 
Col  veneno  mortifero  de  V  Afpe, 
Cnd*  ella  involta  in  un  profonda  foun» 
Si  lafciò  morder  fotto  a  la  mammella. 
Generoù  Reina  ,  che  più  todo 
Volle  morir ,  eh' a  guifa  di  cattiva 
EflTer  di  quel  felice  alto  Monarca 
Nel  trionfo  condotta  innanzi  al  carro. 
Ora  ,  effendo  chiamato  ne  1!  Egitto, 
Andovvi  Erode  ,  e  pria ,  eh'  egli  v'  and.ifiie  ; 
Come  colui ,  eh'  afiai  ben  conofceva 
Per  più  delitti  meritar  la  morte  ; 
Impofe  a  un  fuo  fede!  ^  che  s'  avVenific 
In  queda  andata  il  fin  de  la  fua  vita  , 
Con  la  fua  propria  m:ui  ei  m'  uccidefiTe  | 
£  me  non  fol ,  ma  la  Reina  ancora  . 
Vedi,  fé  quello  è  »  come  dici ,  fegno 

H  I 
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DI  buona  mente  e  d*  amorofo  affetto  # 

O  pur  di  crudeltate  e  di  fierezza. 

Ma  M  fuo  fedele ,  anteponendo  in  queft* 

A  r  obligo  il  dovere  e  la  pietate, 

A  mia  madre  et  a  me  fece  paiefe 

Quelych'impofto  gli  avea  V  afpro  Tiranno. 

£  tale  è  la  cagion,  ch'eflfendo  Erode 

Ieri  tornato  a  falvamento  a  noi , 

£  i  più  teneri  affetti  a  me  modrando , 

Ch'  a  cara  moglie  dimoflrar  fi  ponno , 

Con  poco  lieto  afpetto  io  lo  raccolfl . 

£  quinci  avvien,  eh'  io  tema,  che  *i  mio  fogno 

Riefca  verità  paiefe  e  chiara  ; 

S' io  fleffa  non  m'  oppongo  a  la  mia  forte; 

£  P  i^nimo  in  fra  due  fofpefo  prende  . 

Ch'  io  vorrei  prevenir  queflo  crudele , 

Ma  non  è  la  mia  mano  avvezza  al  ferro . 

BERENICE. 

Fiera  impofizion  fu  veramente 

Quella  del  noflro  Re  ;  né  può  chiaraarfi 

In  farro  cosi  reo ,  fé  non  ingiuflo  • 

Mi  ,  s' io  rifguardo ,  e  giudico  ben  dritto  , 

Già  non  fu  crudeltà,  eh'  a  ciò  TadduAe  , 

Ma  fol  r  ardente  amor  ,  ch'egli  vi  porta  • 

Però  ,  eh'  al  mio  parer  fi  dubitava 

(  £  non  fenza  cagion  )  ch*  effo  qual  volta 

Foffe  coAretto  di  lafciar  la  vita  ^ 
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Volger  devefte  a  nove  nozze  il  pieHe  , 
£  ,  che  per  moglie  vi  cercaffe  ogniuno  » 
P«r  efTer  troppo  di  bellezze  adorna  : 
£  (imilmente  ,  eh*  a  tai  nozze  ancora 
S'  aggiuhgeffe  la  madre  configgerà , 
Tal,  che  di  voi  nafcendo  altri  figliuoli , 
I  fuoi  del  Regno  rimaneflér  privi. 
Cosi  mi  credo  ;  e  la  credenza  mia 
Sovra  molte  ragion  ferma  s*  appoggia  • 

MARIANNA  • 

Crudeltà  con  amor  non  può  aver  loco  : 
£  crederò ,  che  V  adducefiTe  a  quedo 
Invidia  ,  sdegno  ,  e  crudeltate  Infìeme  , 
£  certa  beftial  furia  e  pazzia  , 
La  qual  più  volte  il  terminarlo  indufie 
A  volger  il  pugnai  contra  il  mio  petto. 
Più  volte  ancor  pien  di  furor  mi  difTe  : 
Marianna ,  tu  cerchi ,  eh'  io  ti  mandi  * 
A  ritrovar  il  tuo  fratello  ,  e  V  avo  • 

BERENICE • 

Amor  a  punto  fa  di  quefti  effetti  : 

Ma  tra  poco  di  man  gli  caggion  l' armi  ; 

Indi  crefce  il  fuo  ardor,  e  più  s'  affina» 

MARIANNA. 

Adunque  io,  che  fon  nata(ahi ,  che  ne  piango} 

H  4 
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Di  real  fangue  ,  Coverò  patire  , 
Patir  devrò ,  che  quedo  empio  omicida  ^ 
Che  n  gode  il  mìo  Regno  a  le  mie  cafe  | 
Ogni  di  mi  minacci  y  e  mi  tormenti  l 
O  pure  afpetterò  «  eh*  egli  m'ancidal 
Ecco  Ariftobol  m^ammonlfce  in  fogno: 
Ma  io ,  che  debbo  far ,  poi  eh'  i'  fon  Donni  ! 
Quello  ,  che  fer  le  giovani  animofe 
Figlie  di  Belo  per  gradir  al  padre  , 
eh*  ucci  fero  i  mariti  ad  uno  ad  uno  I 
O  feguirò  V  efempio  de  la  nofira 
Ardirà  Ebrea  ,  che  con  la  invitta  man» 
Fece  il  folle  amator  del  capo  icemo  ? 
Oimè  benché  io  ne  Ha  cotanto  offefa  t 
£  eh*  io  ne  tema  in  pochi  giorni  morte  ^ 
Kdremo  mal  di  tutti  quanti  i  mali  \ 
.S*ie  non  fon  prefla  a  fpingerlo  di  vita  : 
Verfo  r  iniquo  ho  il  petto  d*  Iperneitra , 
Che  fola  a  Lineo  fuo  àdà  e  benigna 
Salvò  la  vita ,  aprendo  a  fé  la  morte  : 
Non,per  ch'io  rami(e  perchè  deggio  amarlo?) 
Ma  ,  perchè  nata  fon  troppo  pietoik  : 
£  queflo  aver  pietà  farà  cagione 
(  Ben  lo  conofco  )  de  la  propria  morte  • 

BERENrCE. 

Ragion  non  veggio  ,  onde  per  voi  fi  tema. 
Che  1  Rei  che  v*  ama,  et  havvi  fempre  amato. 
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Cangi  l'amor  in  odio  or  cosi  forte  , 
Che  vi  mandi  uccidendo  a  V  altra  vita  : 
Maflimamente  non  gli  dando  voi 
Punto  cagion  di  muramento  alcuno  • 
E  ,  benché. g^loila  fpeflb  1'  alTaglia; 
Quedoy  come  v'ho  detto ,  e  a  dirvi  i'  tornai 
Scemar  non  fuole  amor  |  anzi  V  accrefce  • 
Siatevi  pur  ,  sì  come  fode  iemprei 
Cadale  modella,  e  vi  guardate  ogn'  ora. 
Di  non  gli  dar  un  menomo  fofpetto . 
£ ,  quanto  al  fogno  ,  onde  temete  morte  ^ 
Saper  devete  ben  ,  che  molte  volte 
Il  defìr  e  '1  timor  fa  ,  che  lì  fogna 
Cofa  di  veramente  e  tri  (la  e  lieta  » 
Che  poi  fì  vede  ne  gli  effetti  vana , 
Che  voi  fiate  pietofa ,  meritate 
Eterna  lode ,  et  a  prudente  Donna , 
E  gran  Reina  ,  come  fiete  voi, 
■De  la  beceffità  conven  £àr  legge  . 
Ma  ecco  vien  Boemo  ,  Capitano 
Del  noftro  Re ,  che  voi  Reina  olferva 
Quanto  convien  ad  uom  fedele  e  buono  • 
Né  voglio  confegliarvi  y  perchè  voi 
Abendate  di  fenoo  e  di  prudenza  • 
Et  accora  avevate  fatto  il  callo 
Contro  a'  colpi  crudel  de  la  Fortuna  • 
Andròidi  dentro,  che  l'  idelTo  forfè 
Ti  j^orgerà  qualch*  utile  conforto  , 

H  s 
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Come  colui ,  eh*  affai  più  fcorge  e  vede 
Di  quel,  che  può  veder  feniplice  vecchia  ^ 
Di  tempo  pili ,  che  d*  intelletto  ,  grave  • 

SOEMO  ,  e   MARIANNA  • 
SOEMO  • 


V 


01  Sapete ,  Reina ,  eh*  lo  mi  pofi 
A  gran  rifco  e  periglio  de  la  morte 
Allor  ,  eh'  interamente  vi  fcoperfì , 
Si  come  Erode  ne  la  Tua  partenza 
Ordinato  m' avea  ,  eh'  io  v*  uccideÌG|^ 
Quando  nuova  venifTe  in  queda  corte  , 
Ch*  Auguflo  avefTe  fatto  uccider  lui , 
O  per  altro  accidente  ei  fofle  morto  : 
Il  che  vi  potè  far  non  Krgger  fede , 
Sì  conte  amava  la  faluce  voflra 
Poi ,  eh*  io  r  anteponeva  a  quel ,  eh*  Io  debba 
Al  mio  Signore  ,  et  a  la  propria  vita . 
Però  9  che  ,  fé  giamai  ciò  pervenifTe 
A  le  fue  orecchie,  fenza  dubbio  alcuno 
Per  guidardon  di  queda  mia  pietate 
Mi  dannerebbe  a  fanguìnof:)  morte , 
De  la  qual  io  farei  non  poco  degno  i 
Sol  per  aver  mancato  d*  obedirlo . 
Benché  eerto  obedir  è  co  fa  indegna 
A  Signor  ,  che  comanda  offici  iugiudi  • 
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Et  or  PeATermi  indotto  a  condgliarvi 
A  co(a  di  tal  pefo  »  e  sì  importante, 
Vi  dee  porger  indizio  parimente ^ 
Ch*  io  v'  ami ,  e  '1  voflro  ben  cerchi  e  procuri; 
E  per  giovar  a  voi  non  tema  morte . 

MARIANNA  • 

Soemo  ,  ei  non  accade  con  parole 
Dipitiger  quel ,  che  fi  dimodra  in  fatti . 

50  f  che  fìncero  amor  t'  induife  a  farmi 
Palefe  l' impietà  del  fiero'  Erode  , 

£  '1  medeflmo  amor  ti  fpinge  a  darmi 
Fedele  indeme  et  utile  configlio  : 
E  forfè  a  qualche  tempo  troverai  ; 
Se  M  giudo  Dio  vorrà  lafciarmi  in  vita  ; 
Tanta  in  me  gratitudine  ,  quant*  io 
In  te  fempre  conobbi  amor  e  fede  • 

SCEMO  • 

Voi  devete  fa  per  >  Reina,  adunque, 

51  come  Erode  è  fofpettofo  tinto  , 
Che  fovente  fi  teme ,  eh'  i  figliuoli 
Non  facci  m  contra  lui  qualche  congiura  • 
£  di  ciò  n^apparifcon  tanti  fegni  y 

Ch'  io  dubito  ,  eh'  un  dì  per  uìcir  fuori 
Di  quede  noie ,  come  iniquo  padre  , 
Non  gli  faccia  privar  tutti  di  vita  . 
£  voglia  Dio ,  che'l  dubbio  j  eh'  io  ne  tengo, 

H  6 
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Faccia  parer  il  mio  giudicio  falfii  «    ' 
Quedo ,  che  in  lui  è  aatural  rofpetto  , 
Avete  voi  crefciuto  col  modrarvi 
Nei  Tuo  ritorno  addolorata  e  meda  • 
In  maniera  »  eh*  ei  volge  or  ne  la  mente 
(  Come  appar  manìfeflo  nel  fuo  volto  ) 
Difcorrendo  tra  fé  ,  varj  penfìeri . 
£  qiieda  mane  ^  effeado  aOTai  per  tempo  i 
Sì  come  Io  foglio  ,  a  ritrovarlo  andato  » 
Mi  diffe  con  afpetto  affai  tranquillo  ; 
Ma  ,  come  ù  vedea  ben  chiaramente , 
Non  lieve  doglia  li  premeva  il  core  : 
Soemo  ,  Io  tt  commifì  ,  che  dovefli 
Far ,  quanto  a  me  parea ,  che  foffe  onefto 
De  Ja  mia  Marianna  e  de  la  madre  , 
Con  le  condizion  ,  eh'  io  ti  propofi , 
Acciò,  ehe'l  Regno  mio  ne* miei  figliuoli 
PaffaiTe    fenza  impedimento  alcuno: 
Ch'  io  ben  conofco  l'  odio ,  che  mi  porta 
AlefTindra  fu  a  madre .  £  cosi  credo  , 
C  hai  ciò  ,  come  fedel  tenuto  occolto 
Ne  la  più  interna  parte  del  tuo  petto  • 
Però  fiper  vorrei  ,  donde  procede  , 
Che  M  irlanna  nel  ritorno  mio  * 
Ove  moflrar  deyea  fomma  allegrezza  ^ 
S*  ama  (fé  m&  da  vera  e  fida  moglie , 
Dimo/tra  iiifino  a  qui  contrario  effetto  * 
.Che  non  appare  in  lei  pur  fegno  alcuna 


MA  R  I  A  N  N  A«       ttt 

DI  coifltMtftzai  ;  anzi ,  s\  come  fofft 
A  lei  tornato  alcun  oimico  innanzi , 
RJtguarda  me  con  occhio  ofcuro  e  toit»  • 
Simiimente  nei  volto  d' AUfTaodra 
Solo  io  veggio  fuperbia  et  alterezza  • 
Quefto  iàrei>be  a  me  d*  intender  grato 
Da  te,  cui  forfè  la  cagion  è  chiara. 
Ciò  «detto  avendo  j  a  lui  cosi  riipofi  • 
Re  j  mio  Signor  ,  1*  aver  in  me  fidato 
S)  gran  fecreto  e  di  nioinento  tale , 
Può  far  chiaro  e  certiUIsno  argomento  » 
Che  ritrovato  ne  la  mia  per  fona 
Abbiate  quelle  parti ,  che  fi  denno 
A   ieal  fervitor  ,  com*  io  fui  fempre  • 
Il  che  vi  mofllè  a  por  fu  le  mie  ipalio 
Il  grave  pefo  de  le  voflre  genti , 
£  farmi  d'  ogni  imprefa  Capitano  • 
E  quinci  non  "mi  par  >  che  mi  convenga , 
Or  per  gìuflificarvl  la  mia  (tde , 
Vùtr  verfo  di  voi  molte  parole  • 
Solo  io  dirò  I  ch^  non  vedrete  mai 
Contrario  effetto  a  quel  ,  chMo  vi  favello. 
E  9  quando  ei  fi  vedeflè  in  alcun  tempo , 
Voi  ne  potrete  r4r  ,  quinto  vi  giovi  : 
Che  tutta  la  mii  vita  e  in  poter  voftro  i 
E  (limerò  ,  eh'  ogni  fupplicio  grave 
Sia  del  mio  gran  peccato  afTai  minore  • 
Io  noa  fu  la  cagion  |  che  la  Reina  , 
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Né  men  la  madre  moTa  a  dimoflrarfi  , 
Sì  come  dite  ,  a  voi  cosi  turbate  ; 
Se  due  peraventura  elle  non  fono  : 
L'  una ,  che  voi  partendo  per  Egitto  ^ 
L'  abbiate  in  quello  picciolo  caftello  « 
Come  in  una  fortezza  |  ambe  rinchiufe , 
QuaCì  non  vi  fidando  di  lor  fede  , 
Ma  temendo ,  eh*  un  di  qualche  trattato 
Non  abbimo  a  tramar  contra  di  voi  ; 
Maflime  avendo  i  figli  altrove  podi ,    . 
£  lèco  ancor  la  madre  voflra  infieme  « 
L'  altra  io  (limo ,  che  (ia  per  fallì  avvifi 
L'aver  intelb,  come  ne  l'Egitto 
Eravate  invaghito  de  V  amore    ^ 
Di  certa  bella  giovane  ,  congiunta 
Per  parentado  a  quella  Cleopatra  , 
Che  tralTe  Antonio,  e  fé  medefma  a  morte  : 
La  qual  in  pochi  giorni  divenuta 
V  era  cortefe  amica  e  concubina . 
Se  quefle  due  non  fono  or  le  cagioni 
Di  tanta  novitate  y  altre  i'  non  veggio  • 
Dimoflrò  il  Re  di  quede  mie  parole 
Rimaner  foddis fatto  e  a(rai  contento  : 
Ma  non  fo  quel  ^  che  chiù fo  abbii  nel  petto* 
Mi  die  licenza  :e  'n  quefla  fopra venne 
Solome  fua  forella  y  a  voi  nimica; 
Nimica  ,  pèrche  invidia  il  voflro  benCi 
£  j  perchè  voi  più  volte  contendendo 
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Con  lei ,  le  avete  a  vituperio  oppoflo 
L*  elTer  nata   di  Airpe  ofcura  e  baiTa  • 
Ella  entrò  ne  la  camera  d'  Erode , 
E  quei  che  v'  eran  dentro  ufciron  fuori  ^ 
E  da  le  guardie  fu  Tufcio  ferrato. 

10  non  fo  indovinar  (  poi  ,  che  non  fon» 
Mago  ,  o  Profeta  )  quai  pofTan  nel  vero 
EfTer  in  fomma  i  parlamenti  loro  • 
Nondimeno  per  quel ,  eh*  io  vo  penfando  ^ 
Temo,  che  queda  Donni  non  ordifca 
Qualche  calunnia ,  che  v'  apporti  danno  • 

11  Re  facile  è  a  creder  ogni  cofa  ; 

Et  ella  è  afiuta  ,  eT  animo  ha  maligno  • 
Però  vorrei  ,  eh'  armafle  il  vedrò  petto 
De  r  ufata  prudenza  ,  e  che  coprile 

I  dolor  vodri  fotto  a  lieto  afpetto  • 
E  ,  fé  '1  Re  vi  dimanda  la  cagione 
De  la  trilla  accoglienza  ,  la  recate 

A  le  due  da  me  finte  a  voflro  bene  • 
Che  ,  quanto  a  me ,  quando  fi  fappia  il  vero^ 

II  deverne  morir  non  mi  fia  grave , 
No  men  per  voi ,  Reina  ,  che  mi  fete 
Per  fangue  vera  e  naturai  Signora , 
Che  per  le  fante  leggi ,  e  per  V  onefto  . 

MARIANNA  . 

Leale  e  vero  amico ,  il  Ciel  m*  ha  dato 
Cosi  intrepido  il  cor  |  V  animo  graiide  » 
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Che  finger  io  non  Co  ,  né  dir  menzogna  :  ' 
Né  di  letizia  poflb  ornar  il  volto , 
Quando  grave  dolor  m*  affligge  i'  alma  • 
Kè  parmi ,  che  convenga  a  Donna  nata 
D'  alta  (lirpe  real  >  come  fon'  io  , 
6erbar  ne  la  fua  vita  altro  coAume  : 
Onde  in  quello  è  foverchio  il  confortarmi  » 
Né  fia  certo  giamai,  che  '1  fiero  Erode 
J[n  me  vegg'  altro  ,  fuor  eh'  ira  e  difdegno» 
E  ,  fé  avverrà  i  che  me  ne  fegua  morte  , 
Morrò  contenta  .  Et  oh  potefs*  io  prima 
De  le  fue  molte  ingiurie  vendicarmi; 
Ch'  a  ritrovar  i  miei  n*  andrei  beata  . 
Ma  fpero  in  Dio ,  che ,  come  ei  fece  acquift^ 
Di  queflo  Regno  con  lo  fparfo  faugue 
Del  mio  buon'  avo  Ircano  y  e  parimente 
Del  miitro  Ariflobol  mio  fratello; 
Cosi  con  dolorofa  e  cruda  morte 
Debba  un  dì  p.irimente  efferne  privo  • 
Ma  porto  e  porterotti  obiigo  eterno  | 
Che  fìj  tanto  follecito  e  si  caldo 
De  la  mia  vita  e  del  mio  bene  indeme  : 
£  giuroti  y  che  mai  per  la  mia  lingua 
Di  quello  ,  eh'  a  te  piacque  di  fcoprirmi  > 
£i  non  fia  per  udir  parola  alcuna , 

SCEMO  . 

;È  prudensa }  Reina  9  il  fuggir  morte. 
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MARIANNA  • 

Non  per  reftar  in  vergognofa  vita  • 

SOEMO  . 

In  queflo  cafo  feguUar  dovrete 

Il  coilume ,  che  ferba  il  navigante  9 

Ch'  a  vari  venti  varie  vele  adopri  • 

pei ,  che  U  vodro  turbarvi  ha  i\  Re  foQ>iat0 

A  fofpetto  et  a  furia  »  or  vi  moflrate 

Verfo  di  lui  tutta  benigna  e  dolce  * 

E I  sì  come  è  di  voi  Tempre  gelofo  # 

Cosi  fate,  che  paia  a  quefla  volta  , 

Che  gelofa  di  lui  voi  (late  ancora  : 

E  lo  fpazio  de  gli  anni  ,  che  vi  redat 

Procacciate  di  viver  feco  in  pace. 

In  tal  modo  avvenendo ,  eh'  egli  ila 

Re  giudo  e  buono  y  e  voi  con  efTo  lui  « 

Scordandovi  'i  pafTato  ,  vi  portate 

Da  moglie  amica ,  e  ripofate  il  core  * 

S'  egli  farà  Tiranno  empio  e  malvagio  9 

Sappiate  certo  ,  che  V  eterno  Dio 

Farà /de'  voArl  affanni  alta  vendetta» 

MARIANNA. 

Molte  cofe  nel  dir  facili  fono  , 
Che  fi  trovan  difficili  ne  V  opra  • 
Ma  baila ,  eh*  io  ricevo  volentieri 
U  buoa  animo  tuo  pronto,  e  fedele  i 
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JE,  dì  ciò  ne  vedrai  cortefe  effetto  • 

SOEMO  • 

Vaglivi  in  que(}o  la  prudenza  voflra . 
Ma  non  darò  più  vofco  ,  acciò  non  porgs 
La  mia  dimora  al  Re  doppio  fofpeuo  ; 
E  rendetevi  certa  ,  che  in'  avrete 
Predo  ad  ogni  fucceiTo  o  buono  i  o  reo  • 

MARIANNA  . 

Et' io  vo  dentro  a  disfogar  il  core  # 

SOEMO. 


e 


OME  dietro  al  balen  feguita  il  tuono  » 
£  col  tuon  fcocca  la  faetta  ardente 
Che  de  V  ira  di  Dio  minlftra  è  Tpeflo} 
Cosi  del  balenar  ,  che  face  Erode 
Con  occhi  fieri ,  e  dal  noiofo  tuono 
De  le  parole  dette  a  queflo  e  quello  ^ 
Io  temo  al  fin  ,  che  U  fulmine  non  efca  | 
Che  percuota  la  tefla  a*  fuoi  più  cari  • 
Ma  certo  io  non  devea  far  manifeflo 
Quello  y  che  di  fecreto  ei  mi  commife  ^ 
A  la  Reina  et  a  la  madre  ;  eccetto 
In  cafo  ,  donde  '1  fin  folTe  avvenuto 
Sì  come  ei  fi  temea  >  de  la  fua  vita  ; 
Ch'  avrebbon'  ambe  conofciuto  allora 
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Il  mio  amor ,  la  mia  fé  ,  la  mia  bontate  « 
£  la  mia  lealtà  con  più  chiarezza  . 
Mi  SI  mi  parve  un  tal  mandato  ingiudo  « 
Che  tener  non  potei  le  labbra  chiufe  • 
Quinci  n*  è  per  ufcir  non  picciol  male  ; 
Ch'io  veggio  chiari  i  fegni>  e  pur  attendo^ 
Che  lo  (Irai  mi  ferifca  ad  ora  ad  ora  • 
Pur  foderrò  con  faldo  e  forte  petto 
I  colpi  de  la  fiera  empia  ,  e  crudele  , 
Che  non  fenza  cagion  cieca  è  dipinta  : 
£  ridurommì  in  tanto  al  mio  palagio  • 


s 


CORO. 


IGNOR,  eh*  a*  padri  noflrii 
Mercè  di  tua  bòntade  , 
'Dimoflrafli  la  via  ,  eh*  al  del  conduce  : 
£  'n  quefli  ofcuri  chioilri 
Giutlizia  et  onedade  , 
£  pace  et  union  per  te  riluce  : 
Il  Sol   de  la  tua  luce 
Sgombri  le  nebbie  intorno , 
Che  minaccian  tempeAa  orrida  e  greve  • 
Sia  qui  la  notte  breve , 
£  torni  chiaro  e  fenza  nube  il  giorno  • 

Badi  il  palfato  male 
A  la.  nodra  Reina  , 
Ricevuto  ne  V  avo  e  nel  fratello  • 
£i  fevprego  mortale 
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Ti  fbfpiiige  et  inchina         • 

A  dar  a  i  peccator  giudo  flagello  i 

Il  Re  fiero  e  rubello 

Ale  tue  fante  leggi , 

Signor,  punirci  con  fuppliciQ  degno  ; 

£  torni  quello  Regno 

A  cui  s' afpetta  ,  e  i  cari  antichi  feggi  •. 

Tu  liberarti ,  o  Dio  , 
Senza  principio  e  fine  « 
Prima  e  fola  cagion  d'  ogni  cagione; 
Bench'  ei  foffe  redio 
A  le  tue  difcipline , 
L'  afflitto  poppi  tuo  4a  Faraone  • 
£  chi  fua  fpeme  pone 
In  tua  pietà  infinita  , 
Mai  la  tua  fnnta  man  non  abandona  • 
Tu  fei  la  noftra  vita  , 
£  vien  da  te  ogni  fcettro ,  ogni  corona. 

Vedi  9  si  come  Erode  , 
Che  U  freno;  ufurpa  e  tiene 
De  la  terra  da  te  tanto  diletta  ; 
De  r  altrui  fangue  gode  ^ 
£,  di  tormenti  e  pene , 
Come  di  cibo  fuo  •  V  anima  alletta  • 
Scenda  adunque  con  fretta 
La  tua  giuflizia  ,  Padre , 
Sovra  di  lui  ,  crudel  più  d*  ogni  Fera  » 
£  la  figlia  e  la  madre 
Difendi,  eterno  Re  ,  si  j  che  non  pera  • 
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ATTO     SECONDO. 

ERODE  ,  e  SOLOME  • 
ERODE  • 


c 


ERTO  non  e  fra  noi^  Sorella,  Anto 
Più  torbido  ,  inquieto  ,  e  pien  d*  affanni  9 
Che  i'  elTer  ,  co  in*  io  fon  Prencipe  e  Rege  : 
Però  9  eh'  oltra  il  defio ,  che  mai  non  queta> 
D'allargar  i  Domini)  in  ogni  parte , 
£  tributarie  far  le  genti  tutte  ; 
Sempre  vario  timor  combatte  1*  alma  : 
Ch*  o  fì  teme  di  perder  1'  acquidato 
(  11  che  rovente  avviene  :  )  o  tra  le  molte 
Vivande  dentro  V  or  bere  il  veneno  , 
Che  preparato  fpefTo  è  da'  più  cari  \ 
O  in  altre  guife  di  finir  la  vita  , 
Taloi'a  in  gravi  efili  ^  et  or  col  ferro , 
Quando  in  fiera  prigione  ;  o  s*  el  fi  trova 
Cofa  peggior  di  pene  e  di  tormenti  . 
£  chi  Aimato  avrh  ,  che  Marianna, 
Ch*era  1* anima  mia,  eh*  era  il  mio  bene, 
ProcacciafTe  sì  cruda  or  la  mia  morte  ? 
Tal  dunque  frutto  un  lungo  amor  attende  ? 
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Queflo  per  ben  amar  premio  s' acquifla  l 
Così  fperar  fi  dee  da  cara  moglie  ? 
Ab  (tffo  feminile  Ingrato  et  empio  y 
Ch'  io  te  ne  incolpo  ,  poi  che  veramente 
La  natura  di  te  fu  Tempre  tale  • 
Ma  ritorna  a  ridirmi  un*  altra  volta 
Il  filo  trattato  orribile  e  nefando  : 
Che  fra  tanto  il  Coppier ,  per  cui  mandai , 
(  Che  non  puote  indugiar  )  farà  prefente*. 

SOLOME  • 

Mio  fratello  e  Signor  ,  io  vi  ridico  , 

Che  *1  buon  voflro  Coppier  da  mane  ifleflà 

Venne  ne  la  mia  camera  a  trovarmi 

Tutto  turbato  e  pallido  nel  volto  ; 

Non  altrimenti ,  che  fuggito  avefTe 

L  a  morte  ,  o  qualche  grave  altro  accidente  r 

£  con  poche  parole  mi  fcoperfe  , 

SI  come  Marianna  gli  avea  dato 

Fiera  battaglia  :  quando  con  promelTe 

Di  farne  lui  Signor  d' affai  caflella  , 

£  ,  quando  con  minacce  d*  incolparlo  , 

Ch'  avefle  prefo  ardir  d'  ufarle  forza  . 

£  tutto  quedo  la  malvagia  feo 

Per  inducerlo  a  porgervi  il  veneno  , 

In  modo  ,  eh*  egli ,  per  falvar  la  vira  ^ 

Promife  di  far  ciò  con  giuramento . 

Ma  sbrigato ,  che  fu  da  qucAa  iniqu?  y 
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A  me  fen  venne ,  e  raccontommi  II  tutto  • 
DìfTe,  che  difegnato  a  tal  delieto 
Aveva  appu/ito  quello  giorno  ,  in  cui 
Far  dovevate  un  fplendido  convito  . 
Ecco  ,  sì  come  io  v*  ho  spiegato  avante 
L'  occoice  fceleraggini ,  e  V  immenfà 
Empia  malvagità  di  Marianna . 
Ma  filmo  «  che  l' amarla  oltre  ogni  fegno 
(  Co(à  ,  che  fede  fuor  di  modo  Tempre  } 
Cagion  farà  ,  che  voi  non  crederete 
La  veritate  \  anzi  a  T  inferma  mente 
Parrà  dolce  l'amaro  ,  ambrofìa  il  fele* 
Ma  ben  f^pete  ,  che  V  affezione 
Non  lafcia  far  altrui  giudicio  dritto  • 
£  voi  r  amate  in  guifa  y  che  fovente 
Le  avete  comportato  molte  cofe  , 
Che  non  dee  coaiportar  giudo  Signore  • 
Lafciamo  Aar  gli  fpeffi  oltraggi  fatti 
A  la  per  fona  mia  col  difpregiarmi, 
Tutto  che  fla  tal  biafmo  a  voi  comune  • 
Quante  volte  s' è  oppofla  a' faggi  voilri 
Giudicij  ?  e  de  la  propria  volontate 
Ha  fatto  a  molti,  et  a  voi  ftefTo  legge  { 
Ella  ha  impedito  i  premi ,  ella  le  pene  , 
Ch'  erano  terminati  a*  buoni  e  rei  . 
O  vergogna  d'  ogniun  ,  che  regge  flati , 
Ch'  una  feminain  man  tenga  la  briglia, 
£9  come  piace  a  lei  j  V  aKenti  e  flringa  ! 


991       MA  R  I  A  N  N  A. 

E  che  dirò  nel  fine  ?  Ella  era  quella  ^ 
Che  le  chiavi  volgea  di  qiiefio  Regno  , 
E  non  già  Re  ,  ma  come  fervo  ,  Erode  • 
Or  ecco  il  guiderdon  ,  eh'  a  voi  ne  viene  • 
E  fapp'ate ,  che  V  odio  ,  che  vi  porta , 
AlelTandra  le  accrefce  ,  e  Tè  compagna 
in  cotal  crudeltate ,  e  forfè  duce  . 
Ma  U  fedel  voAro  giunge .  Da  V  idefTa 
Sua  lingua  avrete  il  ver  chiaro  e  palefè  • 
Et  io  j  poi  che  fornito  ho  verfo  voi 
D'  amorevol  forella  officio  degno  ; 
Lafciando  de  la  propria  vita  vodra , 
Come  a  punto  convien ,  a  voi  la  cura; 
Tornerò  dentro  al  mio  tranquillo  albergo  ^ 
Ove  privata  vita  allegra  lo  vivo  • 


E 


COPPIERE  ,  ERODE  ,  6  CORO. 
COPPIERE  . 


eco ,  0  Re  giuflo,  che  da  voi  chiamato, 
Son  qui  venuto  a  la  prefenza  voiira } 
Come  bramofo  d*  obedlrvi,  lieto  : 
Ma  ,  non  fapendo  la  cagion  di  quedo  , 
Dentro  la  mente  mia  tutto  confufo  » 
Però  )  che  '1  voflro  foiito  coftume 
Non*è  d'adoperarmi  in  altra  cola 
Fuor,  eh'  a  la  menfa ,  allor eh' in  ricchi  vaiS 

Io 


MARIANNA.       zp| 

Io  v'  apprefento  di  mia  mano  il  vino  • 


ERODE. 


Tu  porgi  orecchie  a  le  parole  mie  ; 
£  di  quello  ,  eh*  io  fon  per  dimandarti , 
Di  parte  in  parte  mi  rifpondi  il  vero . 
Ch'  altramente  per  forza  di  tormenti 
Vorrò  iàper  quel ,  che  faper  delio  • 


COPPIERE. 


Signor,  da  quefla  lingua  intenderete 
La  verità  fenz'  ombra  di  menzogna  , 
Come  fempre  dee  far  fervo  fedele  • 

ERODE  . 

Dunque  mi  dì ,  quant'  è ,  e'  hai  favellato 
Con  Marianna  mia? 

COPPIERE  . 

Signor,  io  credo , 
Che  fornite  non  flan  quattro ,  o  cinqu'  ore  • 

^  ERODE. 

Le  parlaAi  da  lei  fendo  chiamato  , 
O  pur  da  te  movedi  a  quefìo  effetto  ? 

COPPIERE  . 

Ella  con  molta  inflanza  mi  riduife 
Tgat.  Antico,  Tomo  VI.  I 


/ 
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In  un  de'  fuoi  via  più  fegreti  alberghi , 

£  meco  ragionò  di  cofa  tale  , 

Ch*  al  penfar  mi  fi  arricciano  le  chiome. 

ERODE. 

Quefto  adunque  convien  ,  che  mi  palefi  • 

COPPIERE  . 

Deh  lafciate  «  Signor  ,  eh'  io  io  yì  tjaccia  • 

ERODE  . 

• 

Tacer  vorrai  quel,  che  fcoprir  mi  dei  ! 
Pollo  ,  eh*  ancora  ei  non  m*  apparteneflc  • 

COPPIERE  . 

Anzi  appartiene  a  la  perfona  voflra  • 

ERODE  • 

£  tu  fin  qui  tenerlo  chlufo  ardifci  I 

COPPIERE. 

Non  vorrei ,  Signor  mio  ,  che  U  divolgarlo 
Apportafle  alcun  danno  a  la  Reina  . 

ERODE  .  x^ 

Hai  più  cura  di  lei ,  che  di  me  flelTo  ? 

COPPIERE. 

Bafta  Signor  y  che  non  fartte  offefo . 


MARIANNA.      i9s 

ERODE  • 

Dunque  penfaftì  tu  di  farmi  offefa  ì 

COPPIERE  • 

Iono>  Signor,  ma  la  conforte  voflra. 

ERODE  • 

Et  oli  ancor  d' invilupparmi  il  vero  ì 

COPPIERE, 

Non  vogliate  ,  vi  prego  ,  intender  cofa^ 
Ch'  intefà  v'  empierà  tutto  di  fdegno  , 
£  vi  fpingerà  forfè  a  incrudelire 
Nel  fangue  di  colei ,  eh'  amate  tanto  ; 
£  me  ,  si  come  apportator  non  grato 
Di  ree  novelle,  avrete  in  odio  fempre  : 
Ma  badivi ,  eh'  io  fono  ,  e  fempre  fui , 
E  farò  fempre  fedel  fervo  voftro  ; 
£  volgerei  più  toflo  queda  fpada   \ 
Contra  il  mio  petto ,  che  mai  commetteffi 
Delitto  alcun  contra  la  voAra  vita  . 
E  s' lo  dico  bugia  ,  che  queflo  giórno 
Apporti  a  gli  occhi  miei  i'  ultima  luce . 

ERODE  • 

Non  voler  più  con  differirmi  il  vero  ^ 
Tener  1'  animo  mio  trifto  e  fofpefo  : 
Ma  fenza  più  tardar  mi  fcopri  il  tutto  , 

I    2 


i 
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Se  non ,  che  tuo  mal  graJo  ,  con  la  fòrza 
Ti  farò  dir  ciò  che  tu  vai  tacendo  • 

COPPIERE  . 

Poi ,  che  cosi  volete ,  io  v'  obedifco  ; 
E  V*  «iffermo ,  e  vi  dico  in  poche  voci  9 
Che  la  Reina  ,  in  ciò  non  molto  accorta  , 
Con  gran  promedè  fi  credeva  indurmi 
In  queilo  giorno  a  porgervi  il  veneno  , 
Non  conofcendo  il  mio  (incero  amore 
Verfo  di  voi ,  e  la  mia  pura  fede  • 
Io  di  tale  impietà  1'  avrei  riprefa  , 
£t  era  già  per  fcior  la  lingua  9  quando 
Minacciommi  con  furia  d'  incolparmi  ^ 
Ch*  io  de  le  fue  bellezze  innamorato 
A  vedi  prefo  ardir  di  violarla  , 
£  contra  il  voilro  onor  ufarle  forza  • 
Quefla  minaccia  mi  (lordi  sì  forte , 
Ch'io  promi(i  edempirne  il  fuo  de(io  ; 
£  que(io  le  aflfermai  con  giuramento  • 
Ma  partito  da  lei  ,  fubitamente 
Io  mi  riduili  a  la  forella  voflra  , 
ji  la  qual  raccontai ,  quanto  io  v'  ho  dettO) 
Dubitando  d'  offendervi  ,  o  turbarvi , 
Quand'  io  V  ave(U  rapportato  a  voi  • 

ERODE  . 

Quefto  Slitto  è  cosi  Arano  e  grave , 


''Jt 
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Cosi  fixor  d'ogni  officio  di  moglierai 
Anzi  sì  lunge  da  gli  affetti  umani , 
Ch'  io  non  lo  debbo  creder  di  leggieri  • 
Però  j  fé  vuoi  «  eh*  io  lo  ti  creda ,  è  d*  uopo^ 
Che  tu  con  qualche  indìzio  manifedo  | 
Over  con  qualche  teflimon  lo  provi  • 

COPPIERE. 

Re  I  chi  il  move  a  far  alcun  delitto  ^ 
S*  egli  privo  non  è  de  T  intelletto  » 
Procura  farlo  si  celatamente  , 
Che ,  si  come  è  in  proverbio ,  1'  una  mzam 
De  r  altra  non  ne  polTa  aver  contezza  • 

ERODE . 

Per  quello  Marianna  non  devea 
Fidar  ne  la  tua  fé  si  fozza  impreia , 
Potendo  dubitar  ,  che  la  faceffi 
Per  debito  e  ragione  a  me  palefe  • 
Ma  ,  si  come  prudente ,  avria  cercata 
Di  venir  al  fuo  fin  per  altra  via  • 

COPPIERE  • 

Ella  a  cotal  effetto  non  poteva 
Miglior  mezzo  trovar ,  né  occafione  • 
£  ,  quanto  a  me ,  benché  devea  avederfZ , 
Com'  io  v'  era  fedele  e  leal  fervo , 
A  i'  incontro  iàpea ,  che  la  grandezza 
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De*  premi  può  guadar  ben  Tana  mente» 
£  chi  fla  faldo  a  V  impeto  de  V  oro  , 
Può  dilprezzar  ogni  guerriero  armato  • 
Cosi  da  l' altra  parte  Teppe  ordirmi 
Un  laccio  tal  da  non  potermi  fciorre  : 
£  queflo  fu  col  minacciar  ,  eh'  avrebbe 
Detto  a  voi,  mio  Signor,  ch'ufarle  forza 
Avea  voluto.  Il  che  creduto  avrefle  , 
SI ,  perchè  tale  era  credibil  cofa  ; 
Però ,  che  di  legger  fi  crede  il  male  ; 
E  sì  pei  grande  amor ,  che  le  portate  « 
Ma  quedo  io  pofTo  ognior  giuflificarvi. 
Per  la  lingua  medefma  del  fuo  Eunuco  • 

ERODE  • 

Partecipe  è  codul  di  tal  fegreto  ) 

COPPIERE  ./ 

È  partecipe ,  e  dir  poflTo  compagno  • 

ERODE  • 

Come  compagno?  Io  non  intendo  quedo  « 

COPPIERE  • 

Egli  trovò  il  veneno ,  egli  lo  ferva  • 

ERODE  • 

E  chi  (à  j  che  non  fiate  ambi  d*  accorda 
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A  morte  e  a  difonor  di  Marianna} 

COPPIERE  . 

Qu3l  dee  cagion  indurci  a  unto  male  ì 

ERODE  . 

Lo  ftimolo  d'alcun,  eh' odia< cortei , 
O  porta  invidia  al  mio  tranquillo  ftat9  • 

COPPIERE  • 

« 

Io  diròy  Signor  mio,  con  veritate, 

Che  le  ricchezze  ,  eh'  ebbe  CrafTo  ,  o  Mlda  , 

O  quante  han  tutti  i  Re  ^  don  avrian  forza 

Di  mai  piegar  il  vodro  fervo  fido 

Ad  opera  malvagia  e  federata  . 

E  ben  m'  avete  tal  fempre  tenuto  ; 

Ch*  altramente  a  mia  fé  voi  non  avrelle 

Creduto  officio  di  cotanto  peib  . 

ERODE. 

Ciafcuno  è  buon,  pria  cHe  commetta  il  male» 

Ma  volendo  peccar ,  è  diblfogno  , 

Ch'a  qualche  tempo  il  rio  fatto  incominci; 

Ond'  è  coteila  tua  non  buona  fcufa  . 

Ma  non  u far  in  ciò  fraude  et  inganno  ; 

Però ,  che  dopo  molti  afpri  fupplici , 

(  Se  in  me  giudizia  fia,  come  fu  fempre  ) 

Gli  Augelli  pafci-rai  de  le  tue  carni  • 

I  4      . 
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COPPIERE  • 

Signor ,  ho  detto  cfpreflamente  il  vero  , 
E  non  mea  pento ,  ancor,  eh'  io  ne  morifli  ; 
Che  tal  la  verità  ,  che  i  grandi  offende , 
Produce  fpeflb  a  chi  la  fcopre  frutto  . 
Ma  non  fia  malagevole  a  trovare 
Il  venen  ,  fé  v'  ufate  diligenza  . 
E  così  voi  vedrete  ,  come  in  fpecchio  » 
La  purità  de  la  mia  fé  {Incera  , 
Poiché  r  Eunuco  il  cuftodtfce  e  ferba . 

ERODE. 

Bada .  Darani  il  cuor  di  foftenere 
Quanto  m' affermi  a  la  Reina  avanti  ? 

COPPIERE  . 

Quedo  10  faro  ,  benché  mal  volontieri  » 

Per  debito  rifpetto  e  riverenza , 

Ch«  dopo  voi  a  fua  perfona  io  porto  • 

ERODE  . 

La  riverenza,  che  portalli  a  lei , 
In  quedo  cafo ,  a  me  farebbe  offeia  • 
Vo  dunque ,  che  tu  parli  a  faccia  a  faccia 
Con  Marianna ,  e  laifi  ogni  rifpetto  • 
Onde  a  qued'  ora  io  manderò  per  lei  i 
Poi  mi  riferbo  interrogar  l'Eunuco  • 


MARIANNA.      aoc 

COPPIERE  • 

Non  blfogaai  Sigaor,  che  voi  mandiatei 
Ch*  ella  e&c  fuori ,  ec  è  T  Eunuco  feco  • 

MARIANNA»  ERODE,*  COPPIERE. 
MARIANNA  • 


L 


1*  AVERVI  udito  favellar  irato 
Con  queAo  voftro  fervo  ,  e  nominarint 
Fin  là  9  dov*  era  in  camera  rlnchiufa , 
M*  ha  indotta  ad  ufcir  fuor  i  dedderando 
D*  intender  la  cagion  ,  che  vi  fofpinge 
A  xagionar  di  me  ,  come  di  rea  • 

ERODE. 

Marianna  ,  io  torre!  perder  il  Regno  y 
£  'nfleme  rimaner  mendico  e  nudo 
Prima  ,  ch^  aver  cagion ,  come  n'  ho  troppa^ 
D*  imputarti,  o  crudel,  delitto  alcuno. 

MARIANNA. 

Se  delitto  è  1'  avervi  amato  fempre 
Con  quello  amor ,  eh'  amar  fi  dee  conforte  | 
Et  onorato  ,  come  mio  Signore , 
Avete  alta  cagion  d'  odiarmi  ogniora  • 

ti  j 

/ 
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ERODE  . 

Non  m*  accade  moftrar  quel ,  chet'é  chiaro': 

Ma  fol  dirò  ,  che ,  fé  di  cuor  amando  , 

L'  uom  fì  fa  degno  di  venir  amato  ; 

Tu  Marianna  fei  tenuta  amarmi 

Più  y  che  moglie  giamai  conforte  amaffe  • 

£t  a  l' incontro  disleale  e  ingntta 

Procuri  crudelmente  or  la  mia  morte  • 

MARIANNA  • 

Quefla  fcelerità  ,  eh*  h  vana  e  ùAùl  » 
Qual  efTer  può  così  sfacciato  e  rio  , 
Ch*  abbia  di  rapportarvi  avuto  ardire  t 
Ma  la  fìngete  voi  per  trovar  quindi 
Occafion  di  tor  a  me  la  vita  9 
O  per  aver  materia  ad  ogni  tempo 
D*  efercitar  la  voftra  crudeltà  te  , 
O  per  odio  mortai,  che  mi  portate, 
O  per  volger  il  core  a  nove  nozze*. 
^a,  qual  fla  la  cagione  ,  io  vi  fo  certo, 
Che  far  non  mi  il  può  cofk  più  cara  • 

ERODE  • 

Chi  difprezza  la  vita  ,  non  conofce , 
Quanto  un  viver  oneflo  e  fenza  colpa 
Ci  fa  degni  nel  fin  d*  un'  altra  vita , 
Che  toglier  none!  può  tempo  né  morte  »  - 
Tu  brami  di  morir  :  e  queilo  é  fegno  .| 
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C*hai  fatto ,  o  vai  tramando  nel  tuo  core 
Di  far  cofa  j  onde  ùj  degna  di  morte  • 

MARIANNA  • 

Io  fin  qui  non  commifi  alcun  peccato  i 
Fuor  y  ch^  in  amarvi  ;  perchè  fo  che  voi 
Mai  di  me  non  amafte  altro  i  che  '1  corpo  ; 
Né  ciò  commetter  fon.  per  alcun  temp^  ^ 
Parte,    perchè  Con  fegunina  impotente  , 
£  parte,  perchè lafclo  ia  vendetta 
Di  molce  avute  o£Fefe  al  Re  del  Cielo  .^ 

ERODE.  ' 

:  ) 

Cofa  non  è ,  che  maggiormente  offenda 

Tra  noi  mortai  la  Maedà  di  Dio  , 

Che  U  dimofirarfi  a  i  benefici  ingrato  • 

Io  col  proprio  valqr  e  co  i  ilidori      .   . 

Difendendo  gli  Ebrei  ;  che  .mplto  ^olte 

Sarebbon  ftati  da  i  nimici  .oppreQi  ; 

Meritai  d'  acquiihr^ corona  e  fcetro  .    .  i    ^ 

Di  que£lt>  Regno,  il  qual  mai  femprerefi 

Con  temperanea  tal ,  che  U  popol  fpeflb 

M*  ha  dato  onore  e  titolo  di  padre  • 

£  potendo  di  te  far  le  mie  voglie  , 

Qual  d*  altre  damigelle  han  facto  molti «. 

£  tenerti  appo  me  per  coni:ubina , 

Overoad  un  privato  maritarti,    .  i 

TI  prefi  per  legittima  co<^forte  : 

I  é 
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E  diedi  fimi lin ente  a  te  Corona ,  . 
£  Reina  ti  fei  di  sì  gran  Regno  ; 
£  tua  madre  onorai ,  com*  ella  foiTe 
La  medefma ,  eh'  al  mondo  mi  produflè  • 
Né  meno  amai  di  te ,  qual  tu  m' opponi  ^ 
Il  corpo  fol  ;  perchè  fé  foiTe  flato 
QtieAo  cagion  del  mio  sì  lungo  amore  , 
Benché  dotata  la  natura  t'abbia 
Di  non  poca  bellezza ,  altre  ci  avea 
Per  la  Giudea  ,  ch'eran  di  te  più  belle  • 
Ma  vollimi  ad  amarti  j  imaginando , 
Che  dentro  avefli  V  animo  sì  bello  , 
Come  di  fuor  mi  il  mostrava  11  volto  : 
M.1  ben  vegg'  or  ,  che  tu  fotto  apparenza  ' 
Di  rendermi  buon  cambio  del  mio  amore  | 
Hai  nudrito  nel  petto  un  cor  di  Serpe  : 
Né  bifogn:^  altra  prova^che  tu  cerchi , 
£m^lH^pér  man  d'altrui  tormi  la  vita  ; 
Che  la  tua  propria  lingua  ti  condanna  • 
£  nel-  ver  |  meco  difcorrendo  »  quanto 
Àli'^éi  tenuta  ,  non  poteva  indurici 
A  creder  a  l'altrui  vere  parole  : 
Quantimque  il  poco  lieto  volto  »  il  quale 
M'  hai  dime  (irato  in  queflo  mio  ritorno  | 
MiifaceflTe  reflar  molto  fofpefo  • 
Hor  non  pur  credo  quel ,  eh'  io  non  credea^ 
J^a  parmi  aver  la  man  fopra  il  yeneno  • 


/ 

/ 
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MARIANNA   • 

Erode,  da  quel  di^  che  mi  prendede 
Per  moglie,  io  mi  propofì  di  fcordarmi 
Tutte  le  ingiurie  mie  ,  tutte  V  ofiefe  , 
Che  da  voi  ricevute  ho  nel  mio  fangue  • 
£  Toflervaida  indi  in  qua  mai  Tempre  i 
Cedendo  a*  colpi  rei  de  la  Fortuna  : 
Pofcia  trovando  in  voi  diverfl  effetti, 
Ch*  ora  mi  ponevate  infìno  al  Cielo  , 
Aguagliandomi  a  lei  di  capitate , 
Che  fé  col  fuo  morir  libera  Roma  ; 
Et  or  dubitavate  di  mia  fede  ; 
Cangiai  T  animo  mio  s forzatamente  « 
£  defiai  piiì  volte  di  morire  « 
Per  ufcir  de  gli  affanni ,  in  che  sì  fpeffo 
La  voflra  inftabil  mente  mi  ponea  • 
Ma  queflo  è  nulla  a  paragon  de  T  atto 
£mpio  e  crudel ,  eh'  a  la  partenza  vollra 
Avete  verfo  me  fiero  dimoftro  , 
Riducendoml  t  come  prigionera , 
Dentro  queflo  caflel  fra  lochi  incolti 
Con  mille  guardie ,  e  mille  fpie  d' intorno, 
Quafi  avefte  propoflo  nel  riturno 
l)i  levarmi  la  vita.  £t  a  che  fine 
Tenermi  in  tal  dillretto  con  la  madre  \ 
Forfè  ,  che  non  er^  io  più  che  fieura 
Dentro  a  Gerufalem ,  ricetco  e  feggio 
Voflro  y  e  di  tutti  quanti  i  Re  paflati  \ 
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Ma  (lender  non  mi  voglio  in  quefta  parte , 
Che  forfè  fta  ne  r  erba  afcofo  1'  Angue  , 
Il  quale  accenna  ,  anzi  dimoftra  efpreflb  , 
Che ,  centra  quel  >  che  voi  moftrar  volete; 
In  alcun  tempo  non  m'  amafte  mai. 
Co*  lutto  ciò  ,  benché  cagion  n'  avefG  , 
Pur  un-  lieve  penfier  meco  non  volfi 
A  macchinar  contra  la  voftravita. 
Né  mai  farà  ,  eh'  io  l'abbia ,  s»  i'  vivcifi' 
Più  fpazio  aflài  de  la  Cumea  Sibilla  . 
E  ,  s' alcun'  è  ,  che  dir  voglia  altrimenti , 
Non  dice  il  vero ,  e  teffe  a  voi  menzogna  » 
Ma  conchiudo  >  che  voi  da  voi  medefino 
Fingete  queflo  ,  per  trovar  cagione 
Apparente  di  torr«  a  me  la  vita, 
Indotto  da  V  amor  ,  che  voi  portate 
A  qualche  nuova  concubina  ,  o  moflb 
Da  gelofa  paura ,  o  da  fofpetto  ; 
O  da  la  vodflra  crudeltà  natia . 
Ma  ecco  il  petto  mio  :  ftringete  il  ferro . 
£t  apritelo  omai  ,  eh*  a  me  fìa  grato  ; 
Se  tanta  iète  avete  del  mio  fangue  : 
Che  '1  morir  mi  fia  gioia  ;  et  a  1*  incontro 
Affai  peggio  ,  che  morte  ,  il  viver  vofco  • 
E  fia  r  uccider  me  lieve  peccato 
A  voi ,  che  *ì  frate  e  i*  avo  mio  uccidere  » 
Ma  ben  farebbe  a  me  d' intender  caro 
À  che  parlatoci  venenoav^te.  • 


MAR:IANNA.      toy 

ERODE  . 

Io  non  fo  ,  Marianna  ,  onde  tu  prendi 
Cotanta  ficurezza  ,  o  ne'  tuoi  merti  | 
O  ne  .la  mìa  bontà,  eh'  ardilchi  diro 
Quel ,  che.  fai  chiaramente  eflTer  bugia  • 
Prenderla  uè'  cuoi  merti  tu  non  puoi. 
Se  non  fet  tanto  d*  intelletto  priva  | 
Che  metto  tenghi  V  aver  procurato 
Al  tuo  marito  ,  al  tuo  Signor  la  morte.^  . 
Da  cui  dei  riconofcer  tanti  beni  • 
Se  t'  afficuri  ne  la  mia  bontate  , 
Puoi  anco  imaginartl ,  compilo  tengo 
La  vita  più ,  eh'  ogni  altra  co  fa  cara  : 
£  ,  che  in  ciafcun  «  che  viene  ofTefo,   fuole 
L'  odio  elTer  tanto  ,  quanto  fu  T  amore 
Ch'  egli  portò  a  colui ,  donde  è  V  offefa  • 
Oltre  che ,  quando  la  giudizia  è  zoppa  , 
Manca  a  Signor  il  fuo  maggior  foitegiio  « 
Ma  ,  che  moflri  cosi  fpr.ezzar  la  vita , 
Ti  sgannerai  mi  penfo  in  fra  poche  ore 
i^tlor ,  che  ti  vedrai  la  morte  appreffo  • 
Dunque ,  perchè  *ì  tuo  volto  non  diventi 
Per  vergogna  di  foco ,  o  tutto  bianco  » 
In  dir ,  eh'  in  alcun  tempo  (  o  im mortai  Dio) 
Non  volgefli  il  penfier ,  né  '1  volgerai 
A  macchinar  contra  di  me  la  morte  l 
Sarai  tanto  sfacciata  |  che  tu  neghi 
D' aver  tramato  ,  che  coftui  doveffe 


yo8      MARIANNA. 

Darmi  il  venen,quand*  ei  mi  porge  il  vmol 


MARIANNA 


Se  quefto  ha  detto  ,  egli  ne  mente  i  e  voi 
Credete  la  bugia  ,  fé  ciò  credete. 


ERODE  • 


Or  dì  tu  mio  fedel ,  la  veritate , 

£  non  aver  rifpetto  a  quella  ingrata  • 


COPPIERE 


A  che  piri replicar  quel  |  ch'io  v' ho  detto I 
Elia  fé  'i  ù  n«n  men ,  che  lo  £app'  io  • 

MARIANNA  • 

Et  io  replicherò,  che  tu  ne  menti , 
£  ch^  Erode  a  ciò  dir  t'  ave  fofpinto  ^ 
Per  fardi  mei  qual  del  fratello  e  Tavo  • 

•     EkODE  . 

Or  fenza  più  tardar  ,  difcopri  il  vero 
De  la  malvagità  di  quella  rea  • 

COPPIERE  • 

Alto  Re,  la  confciensa  ha  troppa  forza  • 

ERODE  • 

Che  parli  di  confcienza?  io  ti  ridico^ 


MARIANNA..       lof 

Che  fenza  pili  tardar  racconti  il  vero  % 

COPPIERE  . 

Dico  I  che  la  cónfcienza  ha  troppa  forzi  • 

ERODE . 

Io  non  fo  quel ,  che  di  cónfcienza  parli  » 

COPPIERE  . 

Se  voi  mi  promettete  di  donarmi  •  •  • 

J  ERODE  • 

Cortefe  Re  fenza  richieda  dona» 

COPPIERE  • 

Tropp'  alto  è  '1  don  ,  che  chiedervi  vorrei* 

ERODE. 

Dunque  vuoi  patteggiar  di  doni  meco  I 

y-  COPPIERE. 

Signor  mio  sì ,  eh*  a  me  la  vita  importa  • 

ERODE  . 

Forfè  chiedermi  vuoi  la  vita  in  donol 

COPPIERE  • 

Ciò  bramo  e  chieggio»e  così  piaccia  a  voL 


N 
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Stimo  )  che  fedelmente  abbia  efequito  • 

BENIAMINO  . 

Io  credo  ,  eh'  efequita  abbia  ciafcuna , 
Ma  non  quella  y  che  più  d*  altre  devea  • 

ERODE. 

E  quale  è  quella  ,  e'  ha  lafclato  a  dietro  I 

BENIAMINO  . 

Dirò  liberamente,  poi  che  voi 

Da  me  cercate  il  vero,  e  debbo  dirlo. 

Avete  voi,  Signor,  nel  dipartirvi 

Impoflo  a  quefii  per  efpreiTa  legge  , 

Che  quando  folle  adivenuto  il  line 

De'  voflri  giorni  (  il  che  per  nodro  bene 

Non  è  piaciuto  a  la  pietà  di  Dio  ) 

Di  Tua  mano  uccideife  la  Reina  ? 

Se  queflo  impodo  a  lui  voi  non  avete  , 

£i  fece  da  malvagio  ca vallerò        v^ 

A  gravar  voi  d'  una  calunnia  tale  : 

E,  fé  a  r  incontro  glie  1*  avete  impoflo  , 

Difcoprendolo  a  lei ,  com*  egli  ha  fatto , 

È  mancato  a  1'  ofHcio  di  fedele. 

Anzi  portato  s' è  (  per  dirlo  chiaro  ) 

Da  fervo  disleal ,  perfido  ,  e  ingrato . 


ERODE 
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ERODE  .  • 

Queda  è  la  v«rità  i  né  vo  negarla  ; 
Però  ,  eh'  a  la  partenza  ,  dubitando , 
Che  Marianna  mia  ,  dov'  io  mancsflì ., 
VoIgelTe  il  core  a  le  feconide  nozze  ^ 
Acciò  ,  sì  come  accompagnommi  in  vita  , 
Cosi  m'  accompagnalTe  ancora  in  morte  ; 
£  4  maggior  mio  figliuolo  avefle  il  Regno  i 
Commifi  a  quefio  mancator  di  fede  , 
Ch'  ufafTe  in  lei  cosi  crudele  effetto  : 
MofTo  da  la  pietà  verfo  i  miei  figli , 
E  da  r  immenfo  amor  verfo  la  iftefTa  • 
La  qual  cofa  avend*  egli  difcoverta 
A  Marianna  ,  è  mani  fedo  fegno  , 
Che  tra  loro  cifia  trama  d'amore  • 
Ma  tu  j  com'  hai  faputo  un  tal  fecrao  ì 

BENIAMINO  . 

Soemo  lo  fcoperfe  a  la  Reina  : 

Ella  poi  ragionando  con  la  madre. 

Né  curando  di  me  ,  come  fedele  , 

Per  quefìo  eflb  pervenne  a  le  mie  orecchie  • 

Il  che  permife  la  bontà  di  Dio  » 

Acciò  eh'  alfin  lo  rilevaffi  a  voi  • 

ERODE  . 

Or  ben  conofcer  mi  fi  fa  que! ,  eh'  io 
Non  conofceva:  or  la  cagione  io  veggio, 

Teat.  Antico,  Tomo  VL  K 
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Per  cui  verfo  di  me ,  che  si  Tainai , 
Si  modra  Marianna  or  si  turbata , 
£  parimente  apparecchiò  il  veneno  ; 
Di  cui  dubbio  non  è  »  benché  quel  rio  , 
Che  pria  me  '1  confeisò  >  fé  n'  ha  ridetto  . 
Ma  tu  notizia  hai  ben  di  quello  e  d'  altro  • 
Or  vanne  dentro  :  e  voi  lo  cudodite  ; 
t^h'a  fcior  si  vari  et  intricati  nodi 
Conven  più  diligenza  e  maggior  tempo  : 
Benché,  prima  che  torni  il  Sol  ne  Tonde  , 
Io  farò  )  quel  che  già  fece  AleiTandro  • 


o 


CORO. 


)  COME  (  e  ben  veggiamo  eipreffie&mpj) 
È  fuggittiva  e  frale 
Ogui  gioja  mortale  , 
£  *1  tempo  fa  di  tutto  acerbi  fcempi  • 
Cosi  di  rei  Tiranni ,  iniqui ,  et  empj 
Fu  fempre  pieno  il  mondo 
Dal  di  ,  che  '1  fuo  Fattor  creolio  pria  > 
Acciò  qua  giù  troppo  non  duri,  o  (ia 
Stato  fra  noi  mortai  lieto  e  giocondo* 

Ne  li  primiera  giovanetta  etate  ^ 
Dopo  breve  intervallo 
Del  grave  antico  fallo  , 
Di  che  tutte  le  gemi  fiir  macchiate , 
LVuu  fratel  «  fpcnta  q^iiì  natia  pietate^ 
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V  altro  fratello  uccife  : 
Oncte  non  meritò  da  Dio  perdono  : 
Né  valfe  a  quei  de  V  intelletto  il  dono , 
Che  fé  la  Torre  ,  che  più  d'  un  divife  . 

Quinci  crefcendo  ognior  Tempia  licenza , 
Ad  ogni  opera  rea 
Ciafcun  fiero  fcendea  , 
Non  temendo  gaftigo,  o  penitenza  : 
Quando  Dio  per  edinguer  la  Temenza 
De'  fuoi  figliuoli  ingrati  , 
Dentro  V  acque  perdeo  V  umana  gente  , 
Serbando  folo  il  buono  et  innocente  > 
Da  cui  fu  r  uomo  e  gli  animai  falvati  • 

Ma  non  per  quefto  il  rio  feme  d'  Adamo 
De'  primi  fu  migliore  ; 
Ma  divenne  peggiore,^ 
Correndo  il  vizie ,  come  pcfce  a  V  amo  • 
Ne  gli  valfe  di  Dio  dolce  richiamo  , 
Che  pur  cadde  nel  peggio  • 
Saffelo  il  rio  Saul ,  fai  Faraone  , 
E  via  più  d'  un  Bufiri ,  \5  d*  un  Sinonc  , 
Che  turbar  quafi  ogni  corona  e  foggio  • 

Ma  chi  8*  imaginalTe  di  fpiegare 
In  poche  voci  i  danni  , 
Ch'  altrui  con  lunghi  affanni 
Fece  patir  alme  di  fangue  avare  ; 
Penferia  di  rinchiuder  tutto  M  mare 
In  picelo!  vafo  ,  e  'nileme 

K  % 
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Le  (Ielle  annoverar  ad  una  ad  una  : 
£  non  il  fato  ,  o  la  crudel  Fortuna  , 
Ma  fol  malvagità  ci  sferza  e  preme  • 

Però  le  gravi  colpe  a  dietro  laflTo 
De  la  prefeute  etate  , 
U*  la  fceleritate  ^ 

Venuta  è  ad  abitar  con  largo  paflb  : 
£  tutti  i  nodri  mali  anco  trapaflTo  ; 
Che  lo  fpirto  Divino 
Mi  fpinge  a  dir,  che  fin  ,  che'l  Re  celefle 
Farà  prender  al  Figlio  umana  vefle , 
Quel  )  che  fcorge  là  su  dritto  camino  , 
L*  uomo  non  prenderà  mifero  e  laffo  ; 
Ma  fia  del  Cielo  e  d*  ogni  gioja  caffo  • 


MARIANNA,      iir 


ATTO    TERZO. 

ALESSANDRA  »  MARIANNA  ,  e  CORO  . 
ALESSANDRA  • 


e 


ARA  figliuola  mia,  mentre,  che  io  vado 
Difcorrendo  tra  me  fu  gli  accidenti , 
Ch*io  temei  Tempre  ,  e  tu  contato  mVhai  j 

10  mi  rifolvo  indubitatamente  , 

Ch'  ambedue  fiamo  d' ogni  parte  cinte 
Da  comuni  miferie  :  e  da  quel  lato 
Veggio  Cariddi ,  e  da  qued'  altro  Scilla  • 
Perchè  ,  quantunqii^  il  rio  Coppier  d*  Erode» 
Ch*  appo  lui  t'  ha  incolpata  di  veneno  p 
Nel  fin  pentito  d' aver  detto  il  falfo  , 
Abbia  di  ciò  rivolto  a  la  forella 
Del  Re  ,  sì  come-  è  *1  ver  «  tutta  la  colpa  , 
Dicendo  ,  ch'ella  T abbia  indotto  a  quello; 
Nondimeno  fend'  ei  pien  di  fofpetto, 

11  ver  crederà  falfo ,  e  il  falfo  vero  . 
S'aggiunge  a  queflo,che'l  tuo  Eunuco,  il  quale 
A  pieno  è  confipevole  di  quanto 

Soemo  j  a  noi  fedel ,  ci  difcoperfe  ; 
Sì  come  quel ,  ch*  è  giovanetco ,  e  *nfieme 

K  } 
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È  via  più  delicato  alTai ,  che  forte  | 
Ad  ogni  lieve  e  picciolo  tormento 
A  lui  ne  Io  farà  palefe ,  e  conto  • 
Onde  non  folo  è  da  temer  la  inor|e 
Di  quel  mefchin  ,  ma  di  noi  fteffe  ancora  : 
Però  >  che  non  T  avendo  efTo  obtdito  , 
Più  y  che  certo  farà ,  eh'  abbiamo  Infieme 
Fatto  contra  di  lui  qualche  congiura  i 
£  (la  vera  V  accufa  del  veneno  • 
Quinci  direi ,  che  p9Ì  »  che  ci  troviamo 
Poite  in  quello  periglio  così  forte  , 
Ricerreflimo  umili  a  la  pietate 
Del  Re  del  Ciel ,  che  foi  puote  ajutarci  « 

MARIANNA  • 

Tutto  quel  9  madre  pia  «  che  prevedete 
A  noi  di  male ,  ho  preveduto  anch'  io  : 
£  tanto  più ,  eh*  ho  conofciuto  a  prova  , 
Ch'  Erode  per  V  amor  »  eh'  egli  mi  porta  ^ 
(  S'  amor  fi  deve  addimandar  un  caldo 
£  sfrenato  desìo  di  poITedermi , 
Solo  di  furia  e  di  luÀìiria  pieno  ) 
Arde  di  caldo  ardor  di  gelofia  : 
Ond'  ei  fi  crederà  veracemente-, 
Che  tra  Soemo  e  me  ci  fia  adultero  : 
£  j  che  non  fia  queflo  adulterio  fenza 
Saputa  ,  over  configlio  anco  di  voi  i 
S  per  incoronar  coftui  del  Regno  ^ 


MARIANNA,      ut 

Io  m*  abbia  molTa  a  procacciarli  morte  • 
Cosi  di  tal  da  lui  creduto  oltraggio 
£i  vorrà ,  che  U  fupplicio  fla  il  levarne  , 
Senza  più  ricercar  >  tutti  dì  vita  • 
Io  non  poflb  negar,  madre,  e  non  nego^ 
Che  non  ami  il  feren  di  quella  luce  , 
Che  gradir  fuol  comunemente  a  tutti . 
Ma  più  tofto ,  che  vìver  in  tal  guiifa 
Con  quefk)  fier  ,  che  quanto  al  Tuo  desi» 
Ambi  ne  uccife  fin  allora  ,  quando 
Impofe  al  mio  fedel ,  che  n*  uccideflTe  ; 
Bramo  non  una  fol  ,  ma  mille  morti  • 
Solo  mi  duol ,  che  voi  per  mia  cagione 
Aggiate  a  uCcir  di  vita  ,  e  parimente 
Soemo  ,  per  amar  troppo  V  onedo  . 
Ma  quel ,  eh'  avvien  in  quedi  baffi  Regni  » 
Tutto  procede  dal  voler  di  fopra  ; 
£  convien ,  che  la  noflra  volontate 
Sia  conferme  a  colui ,  che  tutto  regge  • 
Un  fol  conforto  abbiam ,  che  $*  ei  permette 
Molt'  opre  ingiù  (le  e  contro  a  la  fua  legge^ 
Non  lafcia  poi  di  gafligar  i  rei. 
Onde  non  è  Tiranno  ,  o  Re  malvagio  » 
Che  fenza  afpro  flagello  efca  di  vita  : 
£  I  fé  non  ha  tra  noi  premi  condegni , 
Doppi  li  fente  alfin  tra  li  dannati  • 


K4 


124      MARIANNA. 

ALESSANDRA* 

Noi  t  6gHa ,  non  fappiam ,  quanto  dirpone 
Ne  la  Tua  providenza  il  Re  celefle  ^ 
Né  può  (aperfì,  de  le  noftre  vite  . 
Però  dobbiamo  procacciar  con  tutto 
Il  poter  aoiìro  confervarle  ,  inflno 
Che  jìiace  a  lui ,  che  ci  produffe  in  vita  • 
Dunque  facciamo  facrificio  a  Dio  , 
Offrendogli  la  vittima  ,  e  pregando 
La  Tua  Tanta  pietà  ,  che  ci  difenda 
Da  le  ingiufle  calunnie  e  da  la  morte. 
Poi  feguane  ,  che  può  ^  viviamo  liete  | 
£  nel  voler  di  lui  liete  moriamo  : 
Che  V  innocenza  noflra  fu  nel  Cielo 
Onorata  farà  di  miglior  vita  • 

CORO  . 

Reina  ,  yoi  potete  leggermente 

Con  le  Yoflre  parole 

Acquetar  del  Re  noftro  ogni  disdegnb  • 

£  ciò  dovete  far ,  quando  non  fofTe 

A  voi  la  vita  cara  ; 

Per  non  gir  con  disnor  a  fiera  morte  . 

Che  ,  quando  voi  non  difendiate  il  vero  » 

Il  mondo  crederà  ,  che  fiate  fiata 

Adultera  e  omicida  ;  che  la  voglia 

Stimar  fi  fuol ,  quanto  fi  fa  l'effetto  • 

Ma  fé  ne  viene  il  Re  tutto  turbato  • 
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ERODE  y  MARIANNA  y  e  CONSIGLIERE  • 

ERODE  • 


M 


ARIANNA  ,  la  tua  malvagia  mente  « 
La  tua  perfidia  ,  e  la  tua  crudeltate  y 
Scopertami  da  Dio  per  V  altrui  lingua  , 
Aprir  m*  ha  fatto  finalmente  gli  occhi , 
Che  'i  mio  foverchio  amor  mi  tenne  chiufi  • 
Tu  macchiate  hai  le  leggi,  infida  moglie | 
Del  letto  maritai  ?  tu  »  madre  iniqua 
Di  tanti  figli ,  da  lufluria  fpinta 
Hai  fatto  al  lor,  et  al  mio  onor  oltraggio  I 
Tu  di  novello  adultero  fuperba 
Hai  fecó  macQbinato  a  la  mia.morte  : 
Ma  '1  premio  ti  darò  conforme  al  merto  • 

MARIANNA  . 

— 

Erode,  i'  efTer  voi  gelefo  a  torto  , 
£t  iniieme  crudel  ,  vi  fa  dir  quelto  • 
L'  un  veder  non  vi  lafcia  quel  y  che  voi 
Veder  dovrefle ,  fé  non  forte  cieco  y 
£  ,  che  conofce  chiaramente  ogniuno  ) 
Cioè  mia  caflità  candida  e  pura, 
£  la  bontate ,  e  V  innocen^za  mia  • 
L'altro  v'  induce  ad  ogni  ftrano  effetto  -. 
£  ,  che  fìa  poi ,  quando  nel  fangue  mio 
Avrete  fitzie  V  afTetate  voglie  ? 

Ki 
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Io  dico  t  e  dirò  il  ver  (enza  fpavento  ; 
Ch'  io  fui  mai  Tempre  in  ver  di  voi  fedele  |    . 
£  cada  più  ,  che  voi  Re  giudo  e  buono  • 

ERODE  • 

Io  non  contenderò  teco  in  parole , 
Ch*  i'  farei  fciocco  sì ,  come  tu  rea  • 
Conducetela  dentro ,  che  tra  poco 
Le  farò  confeflfar  il  fuo  peccato  » 
E  (lepor  la  fuperbia  e  T  alterezza  : 
£  Hate  diligenti  in  cudodlre 
Lei  parimente  ,  e  la  fua  ingiufta  madre. 

CONSIGLIERE  • 

Re  ^  per  quel ,  che  tra  me  vo  difcorrendo  , 
Et  anco  è  openion  de'  dotti  e  fàggi , 
É  felice  quel  Principe  ^  che  prima  ^ 
Ch'  ei  faccia  opera  alcuna  |  fi  confìglia    ., 
Con  fuoi  fedeli ,  e  con  giudicio  fano 
Cònofce  interamente ,  e  fcerne ,  e  vede , 
Quai  configli  fian  buoni,  e  quai  fian  rei* 
Felicifiimo  é  quel  ,  che  configliarfi 
^a  da  fé  fleffo ,  e  da  fé  fteffo  pende  • 
Ma  quedo  è  più  difficile  a  trovarfl  , 
Che  non  è  forfè  una  Cornice  bianca  • 
Che  d*  una  parte  V  odio  y  e  d*  altra  ioflefflc 
L'  affezloQ  combatte  i  nodri  petti . 
Onde  la  mente  »  eh'  infettata  vi^e 
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Da  quefte  paffian ,  fendo  corrotta  » 
Noa  puote  far  alcun  giudicio  fano  « 
Quinci  ne  refta  la  giudizia  zoppa  : 
Però  ,  Signor  mio  caro,  io  vi  conforto» 
Ch*  in  queflo  cafo  «che  cotanto  importa , 
Vogliate  andar  più  ritenuto  ,  e  'nGeme 
Afcoltar  il  parer  de*  voftri  fidi  : 
Non  ,  perche  di  prudenza  alcun  v*  avanzi  ^ 
.Ma,  perché  ne  le  cofe  voflre  ifteiTe 
La  paflion  vi  può  far  veder  torto  • 
Ecco  ,  che  un'  Orator ,  benché  eloquente  , 
Ne  la  fua  propria  cauià  un'  altro  cerca  « 

ERODE  . 

Quando  un  delitto  è  manifeflo  e  chiaro  , 
Non  é  d'  uopo  afcoltar  gli  altrui  configli , 
Ma  bifogna  efeguir  toflo  le  leggi  • 
Tu  &i  (  eh'  io  te  r  ho  detto  )  che  U  Coppiere 
Pria  m' ebbe  ad  affermar  ,  che  Marianna 
L'  aveva  indotto  con  minacce  e  doni 
A  prometter  di  porgerpii  il  veneno  : 
Poi  fi  ridilTe ,  effendo  ella  prefente  . 
Finalmente  da  me  pofto  a  i  tormenti  ^  ^ 

Ad  affermar  tornò  la  prima  accufa  : 
E  'n  quello  detto  egli  fin  io  la  vita  • 
L*  altro  collantemente  affert]\ò  ,  quanto 
Detto  m'  ave^  fenz'  eflTerne  richiedo  • 
Ma  prefuppoilo  ^  eh'  ella  del  veneno 

R  é 
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FoflTe  innocente  )  e  (la  1'  accufa  falfa  , 
EfTer  falfo  non  può  già  1*  adultero  • 
Che ,  fc  'i  malvagio  non  avefTe  avuto 
Con  lei  comercio  d'  amorofo  ardore  i 
Non  le  avria  detto  quel,  ch'io  le  commid^ 
Non  le  avria  difcòverto  un  tal  legreto , 
Ch'  io  forfè  non  avria  conimeflTo  altrui  • 
Onde  è  fegno  evidente  ,  che  i*  amor^ 
Portato  a  lei ,  gli  fé  poner  da  part« 
La  fé ,  che  mantener  devea  fincera  . 
Però  non  è  miflier  di  conflgliarmi 
In  cofa  manifeda  e  s)  palefe  : 
Ma  dar  fi  denno  ad  amendue  le  pene. 
Di  che  tal  fallo  ,  e  V  adulterio  è  degno  • 

CONSIGLIERE  • 

Veggio,  Signor^  che  la  credenza  voflra 
Di  cofe  tanto  orribili  e  malvage 
S'  appoggia  tutta  folamente  fopra 
A  congetture ,  le  quM  fpefle  volte 
Riefconvere,  e  falfe  anco  fovente* 
Che,quantoal  tofco>d\injCh*abbia  due  lingue, 
£t  ora  a  un  modo ,  et  ora  a  un'  altro  paria  » 
Voi  non  potete  trar  giudicio  buono  • 
Ma  d?  l' aver  Soemo  difcoperto 
Quel^  che  gli  commettefìe  ,  a  la  Reina  , 
Voi  formate  argomento  d'  adultero , 
£  quindi  parimente  di  veneuo:  • 


'  Jk 


MARIANNA.      n^ 

Onde  prendete  quefla  congettura 
Per  indizio  non  ibi ,  ma  per  certezza  : 
Ma  potete  di  ciò  molto  ingannarvi  . 
Perchè  può  bene  iflar  ,  eh'  abbia  Soemo 
Fatto  palefe  a  Marianna  »  quanto 
Voi  nel  voftro  partir  gli  commettere  ; 
Ma  non  però  ne  fegue ,  che  per  quello 
Adultero  (i  debba  addimandarlo  ; 
Che  imprudenza  Io  puote  aver  indotto  • 
O  forfè  voi  quedo  fegreto  voftro 
Potete  aver  ad  altri  compartito  | 
Che  per  gratificarfl  a  la  Reina, 
Glie  l'avrà  fatto  noto  e  manifeHo  • 
Falfa  è  ancora  VaccuCa  del  veneno  • 
£  voi  fapete  ben ,  che  non  fi  move 
Alcuno  ad  opra  grande ,  fé  non  tratto 
Da  fperanza  d' averne  utile  ,  o  lode  • 
£  qual  di  lode  ,  o  di  profìtto  fpeme 
Poteva  indur  la  Real  moglie  vollra 
A  procurar  giamai  d' avvelenarvi  ? 
Non  è  ella  Reina  ?  non  ha  fempre 
Di  voi  difpoAo  y  come  di  fé  Itcfla? 
Non  s' inchinano  a  lei  le  voflre  genti  ! 
Potev'  ella  dapoi  la  morte  vodra 
Aver  grado  miglior  ,  maggior  altezza  ? 
Quedo  non  già  :  eh'  era  bifogno  ,  o  ch'ella 
Da  fé  reggefle  ognior  vedova  il  Regno ,' 
Non  eflendo  i  figliuoli  atti  a  tal  pefo 
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Per  non  aver  ancor  matura  etate  , 
Overo  a  tal  governo  altri  prendere. 
Quanto  a  lei ,  ben  potea  faper ,  clie  male 
Dal  popol  di  Giudea  farla  obbedita  i 
Che  fu  fpelTo  ritrofo  a  i  propri  Regi  : 
£  U  fidar  fopra  altrui  sì  grave  pondo , 
Le  poteva  apportar  più  mal  >  che  bene  :  • 
Che  quel  tal  di  leggieri  avria  potuto 
Del  Regno  a  poco  a  |)OCo  impadronirii ,  . 
£  di  vita  privar  anco  i  figliuoli  • 
£  ,  quanto  a  V  adulterio  ,  non  è  cofa  » 
Onde  prender  dobbiate  alcun  fofpetto  , 
Avendo  conofciuta  la  Reina 
Mai  fempre  cafta  ,  e  verfo  voi  fedele  • 
Ma  intorno  a  ciò  vi  parlerò  nel  fine  • 
Quel,  eh'  ho  detto  di  lei ,  può  dirfl  ancora 
Del  Cajpitan  ,  eh*  adultero  chiamate  . 
£gli  appo  voi  tien  sì  onorato  loco  , 
Ch*  alcun  non  è  ,  eh'  in  dignità  T  avanzi  • 
Ma  pò  (lo  ancor  ,  eh'  ambìzion  V  avelTe 
Sofpinto  a  defiar  la  prima  altezza  y 
£  tirar  Marianna  a  le  fue  voglie  , 
Poteva  ei  ben  ftimar ,  che  non  farebbe 
Stato  giamai  dal  popolo  obedito  ; 
Anzi ,  come  Tiran  9  di  vita  fpinto  . 
Senza ,  che  V  uom  ,  quantunque  da  natura 
Inclinato  Ha  ai  male  ^  eflfer  non  puote  , 
Che  peiiimo  così  divenga  a  un  tratto. 
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Queflo  da  voi  confiderar  bifogna  , 
£  proceder  dapol  nel  giudicare 
Senza  abietto  verun  con  lento  pafTo  : 
£  maggiormente  intorno  a  la  Reina  i 
Di  cui  potete  far  giudicio  tale  > 
Che  dopo  'i  fatto  in  ^aa  vi  pentirete  • 
£t  Aieflàndro  in  ciò  vi  porga  efempio , 
Che  uccifo  Clito  Tuo  per  fubit'  ira« 
Fu  per  volger  le  man  contra  fé  (leilb  • 
Lafciate  in  ciò  paflTar  alquanti  giorni  i 
Ch*  in  quefto  mezzo  raffreddato  elfendo 
Queil'  impeto  f  che  caldo  or  vi  trnfporta^ 
Col  conGglio  de'  voflri ,  e  col  prudente 
V«flrofaper«  giudicar  et  e  poi  , 
Come  dee  giudicar  Principe  faggio  • 
£  penfate ,  che  quelle  mie  parole 
Formi  verfo  di  voi  fede  et  amore  y 
Ch'  ogni  adulazion  da  me  disgombra  • 

ERODE. 

SI  come  I  chi  non  ha  figli  »  non  puote 
Stimar  i*amor  e  carità  del  padre; 
Così  colui  ,  che  non  riceve  oltraggio, 
Non  può  ben  giudicar ,  quant*  egli  pefa  : 
Io  fono  offefo  nel  mio  proprio  onore , 
£  i'o6fe(a  è  palefe  .  £  non  ne  debbo 
Sfogar  la  paifion  ^  che  fente  il  core  » 
Con  degna  e  memorabile  vendetta  t 
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E  tanto,  più  ,  che  la  vendetta  fia 
Degna  giuflizta  e  chiaro  efempio  a'  re! . 
Poi  fievoli  fon  tutte  le  ragioni  j 
Che  tu  m*  adduci ,  e  ci  fon  molti  efempi 
Di  color ,  ch'occupar  con  queAi  mezzi 
Gli  fcettri  e  le  corone  j  e  che  regnar o  • 
£  d' infedeli  mogli  ne  fon  piene 
Tutte  le  noflre  e  le  Romane  carte  » 
Ne  io  fcoperfi  il  mio  fegreto  ad  altri , 
Fuor,  eh' a  coftui  ,si,  eh*  egli  fol  l'intefe. 
È  vero  ,  che  1'  amor  ,  eh'  io  porto  a  quefta 
Ingrata,  e  turbatrice  del  mio  bene , 
Mi  farà  gir  ver  lei  più  temperato , 
Ma  d*  intorno  a  Soemo  ho  flabilito , 
Che  prima  ,  che  s'ofcuri  il  nodro  Cielo, 
£1  del  fuo  fallo  fcelerato  et  empio 
Degno  gafiigo  e  degno  premio  porti  . 
£t  ho  per  lui  mandato ,  e  'n  tua  prefenza 
Voglio  y  che  r  aduterìo  ei  mi  confefli  • 

CONSIGLIERE  . 

Signor  ,  io  ftimerò  ,  che  tutto  quello , 
Che  in  cotal  grave  accufa  opererete  , 
Da  la  giudizia  non  fi  parta  un  dito; 
Che  lo  fpirto  di  Dio  farà  con  voi  . 
Ma  ben  vi  torno  a  confortar ,  che  in  quello 
Con  maturo  difcorfo  procediate  , 
Acciò  ,  che  '1  pentimento  non  vi  fegua  > 
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Ch*  apporca  duol  fenza  rimedio  al  fine  • 

ERODE  . 

Io  lo  veggo  venir  ,  e  per  le  vene 
Commover  mi  (1  fente  il  fangue  tutco  • 

CONSIGLIERE  . 

Deh  Ci  raffreddi  in  voi  l' ira  e  lo  fdegn» 

SOEMO  I  ERODE  ,   e  CONSIGLIERE  • 
SOEMO  . 


G 


jiOLUi  y  benigno  Re,  da  cui  difcende 
Ogni  felicitai  vi  dia  fallite  . 

ERODE • 

£  porga  a  te  la  gioja,  che  tu  merti  • 

SOEMO  . 

In  che  vi  fa  miflieri  or  di  fervirvi 

De  i*  opra  mia ,  poi  che  1'  altezza  vodra 

Ha-  mandato  per  me  con  tanta  fretta  ì 

ERODE  • 

Sendo  verfo  di  me  tanto  fedele  ^ 

Quanto  al  maggior  bi fogno  hii  dÌmoflratO| 

Da  te  medefmo  imaginar  tei  puoi . 
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SOEMO  . 

I 

Voi  mi  folete  adoperar  in  molti 

Maneggi  malagevoli  e  importanti* 

Né  coù  è  sì  difficile  e^sl  grave  , 

Ch*  a  la  perfotia  mia  non  commettiate  .    . 

Non  f  perchè  non  ci  liano  altri  nel  Regno  ^ 

Che  di  valor  m'  aguaglino  ,  et  ancora  , 

Che  non  poiTan  talor  lafciarmì  a  dietro  » 

Ma  y  perchè  non  vi  par  d'  aver  trovato 

In  altri   tanta  diligenza  e  fede  • 

£  iiìtì  ver  di  giudicio  alcuna  volta  , 

SI  com'  uom ,  fignor  mio ,  polTo  ingannarmi} 

Ma  d'  animo  ,  e  di  buona  volontate 

Ardifco  dir,  eh*  alcun  non  mi  il  accoda. 

£ ,  sMo  non  prendo  error  ,  veduto  avete 

Non  una  fol  ,  ma  molte  efperienze  • 

ERODE. 

Maflime  nel  fegreto  ,  eh'  io  commifi 
^Ultimamente  a  la  tua  tanta  fede  • 

SOEMO  ; 

In  quefto  i  e  in  ciafcun*  altro  parimente  » 
Che  vi  degnafte  in  alcun  tempo  impormi» 

ERODE  . 

Se  cosi  fedelmente  t*hai  portato 

Ne  gli  altri ,  come  t' hai  portato  in  queSo^ 
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Non  è  più  disleale  uomo  nel  mondo  i 
Né  maggior  craditor  di  quel  ,  che  fei  • 

CONSIGLIERE  • 

Deh  temprate  ,  Signor  ,  temprate  V  ira  . 

ERODE • 

La  tua  perfidia  t*  è  di  mente  ufcita  ì 
O  Himi  >  eh*  ella  a  me  non  uà  palefe  I 


SOEMO  • 

Se  perfido  è  il  fedel,  chi  fia  T  infido  ? 
Io  non  conofco  in  me  perfidia  alcuna  : 
Né  Co  I  com'  eflfer-  polla  a  voi  palefe 
Cofa  ,  che  non  è  in  me ,  né  fia  giamai . 

ERODE  • 

Quello ,  eh*  io  ti  commifi  nel  partire  , 
SI  come  non  ha  molto  mi  dic^di  , 
Hai  tenuto  ripoflo  nel  tuo  petto  ? 
Se  r  hai  tenuto  ,  non  è.  dubbio  alcuno  , 
Che  tu  verfo  di  me  non  fi]  fedele  • 
Ma  9  fé  V  hai  difcoperto  a  Marianna  ; 
Quella  dirai  perfidia  ^  o  fedeltate  ? 
£ ,  che  vuol  dir  co  tetto  tuo  fiienzlo  ì 
Pefchè  non  mi  rifpondi  1  Parti  forfè 
La  mia  dimanda  di  rifpolla  indegna  l 
O  pur  taci  però  »  eh'  ardir  aoa  h4 
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Di  negar  quél ,  eh'  è  troppo  manifefto  l 
Vedete,  come  è  divenuto  in  volto 
Pallido  ,  e  in  tutti  t  gefli  sbigottito  , 
Come  r  aveffe  morfo  un  freddo  Serpe  • 

SCEMO. 

Signor,  qual  volta  io  penfo  a  la  gran  forza^ 
Che  la  fortuna  ha  ne  le  cofe  umane  •  •  • 

•      ERODE  . 

Tu  pigli  da  lontan  la  tua  rirpofta  • 

CONSIGLIERE  . 

Concedete ,  Signor  ,  eh'  egli  rifpond» 
Liberamente  ,  e  qual  per  lui  il  vuole  , 
Che  ciò  non  può  adombrar  la  veritate  • 

SOEMO  . 

Io  mi  Tento  tremar  dal  capo  al  piede: 
Però^  che  quella  rea  fa,  ch'in  un  punto 
Si  perde  Tacquiftato  di  molt' anni . 
Ecco  ,  eh'  un  lieve  error  commelfo  a  cafi> , 
Fia  ca^n  di  levarmi  preflb  a  voi 
Quel  favor,  quella  grazia  ,  e  quell'amore) 
Di  che  in  proceflb  d' affai  lungo  tempo 
Fatto  m'avea  la  mia  virtute  acquifto.  . 
Voi  faprete ,  Signor,  che  la  Reina  , 
Com'  io  vi  dilli  f  a  la  partenza  vollra , 


MARIANNA.      t^j 

In  tal  Caflel  vedendofi  rinchiufa  , 
Et  olTervata  ognlor  da  guardie  tante , 
Venne  In  openion  ,  che  '1  vodro  amore 
In  odio  verfo  lei  cangiato  avefle  . 
E  quefla  openion  V  adduflTe  a  tale , 
Che  in  tutto  fi  volea  levar  di  vita  • 
OndMo,  per  dar  rimedio  a  sì  gran  male  , 
Indotto  da  imprudenza  ;  o  ,  che  U  mio  fato 
Cosi  porta  (Te  ,  a  lei  diifi  :  Reina  ^ 
Se  vi  penfate  ,  che  U  buon  Re  non  v'  ami , 
Quanto  fi  puote  amar  cofa  mortale  j 
Voi  fiete  in  cieco  e  grave  error  involta  ; 
Et  io  ven  pofTo  dar  verace  prova  ; 
Ch'  egli ,  per  non  £nr  perdita  di  voi 
Ne  l'altra  vita,  e  fempre avervi  a  lato  , 
Mi  commife ,  che  ,  quando  efib  mancaifi 
In  quella  afTenza ,  uccider  vi  do  vedi  : 
Cofa  ,  che  da  voi  (leflTa  avre(te  fatto 
Per  non  redàr  in  vita  fenza  quello , 
Che  (limate  di  voi  la  miglior  parte. 
Il  che  ,  quando  rerade  a  crudeltate  , 
Voi  non  comprenderefte  ,  quant'  ei  v'  ama  • 
Però  vivete  lieta  ,  che  fia  tofto 
Il  fuo  ritorno  ,  e  '1  rivedrete  in  breve  . 
Or  confeiTo,  Signor  ,  che  fciocco  io  fui  j 
Ma  perfido  non  già  ,  né  nacque  meno 
Queflo  da  rio  voler,  che  mi  fpingeflè 
Ad  efifervi  nimico  ,  o  traditore  • 


^ 
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Voi  pofìo  Tempre  in  mia  cudodii  avete 
Le  Cafleila  e  Città  dei  vofìro  Regno  > 
E  ritrovato  in  ciò  Tempre  m' avete 
Conforme  in  tutto  al  deflderio  voflro  • 
Or  ,  come  è  verifimile,  eh'  io  fìa 
Cangiato  si  da  la  mia  prima  mente., 
Ch'  abbia  voluto  offendervi  cotanto 
In  cofa ,  della  quale  io  non  potea 
Né  utile  ritrar  ,  né  lode  alcuna  ? 
Conchiudo,  Signor  mio,  d*  aver  errato, 
Ma  ,  che  ì  mio  error  è  degno  di  perdotio^ 
Poi  da  poco  difcorfo  è  proceduto .. 
£,  come  avrebbe  campo  il  Re  del  Cielo 
Da  dimollrar  la  fuu  fomma  pietate  , 
Se  Tuomo  non  peccaflè  alcuna  volta  ? 

ERODE  . 

LM'nfirmità  ,  ch'offende  il  corpo  umano  » 
Da  V  offefo  ogni  volta  è  conofciuta  , 
Onde  ricorre  al  Medico  ,  e  guarifce . 
Ma  de  V  animo  i  morbi  ha  rari  ,  0  pochi , 
Che  n*  abbian  conofceaza  ;  eh'  a  ciafcuno 
Sembra  d'  averlo  fano  ;  e  quinci  avviene  ^ 
Che  non  cura  d' impiailri ,  o  medicine  • 
Io  voglio  d\r  ,  che  queflo  di»leale 
NoH^  conof^e  ignorante  il  Tuo  peccato  : 
Anzi  ^oftmto  cieco  eifer  non  puote  , 
Ch'egli  non  vegga  la  gravezza  immeufa 
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De  la  fua  contra  me  commeflà  ofTefa  : 

£  cerca  con  ragion  deboli  e  fciocche 

Trido  y  quant'  egli  può ,  di  menomarla  , 

£  farla  di  perdono  infieme  degna  . 

Ma,  sì  come  ei  confeflfa  ,  che  fu  fciocco 

Ad  operar  il  mal ,  eh*  egli  ha  operato  , 

Così  è  fciocco  non  pur ,  ma  forfè  nato 

A  creder  con  tal  velo  ricoprirlo  •• 

Ma  non  è  già ,  eh/  egli  Ha  pazzo ,  o  fciojco } 

Ma  Alma  me  così  di  luce  privo  , 

Ch*  ei  polTi  il  ner  pel  bianco  dimoflrar.T)i  »' 

Tu  m*  bai  fatto  un*  ofFefa  la  maggiore, 

Che  farmi  (i  poté^flTe  in  verun'  atto  \ 

£  molto  ben  dà  te  la  comprendevi  • 

Ma  difprezzadi  la  perfona  mia  , 

A  fin  di  far  vedere  a  Marianna  , 

Che  lei  n'amavi ,  e  t'  era  la  fua  vita 

Più  cara  alTai ,  che  M  debito  e  l' onore  • 

£  ciò  ,  perchè  credevi  fermamente  , 

Che  più  d*  Egitto  io  non  tornaffi  falvo  . 

Onde  avevi  propofto  per  tal  vii 

Di  far  con  elTa  maritaggio  ,  e'nfieme 

D*  occupar  in  tal  guifi  il  Regno  mi«i  • 

£  ciò  fperato  ancor  tu  non  avrefii , 

Malvagio  traditor ,  fé  prima  ftco 

Qualche  pratica  avuto  non  avelie . 

Ma  '1  gafligo  n'  ,avrai  ,  come  a  lei  difO, 

Al  tuo  grave  delitto  in  parte  eguale . 
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SOEMO  . 

Signor  ,  il  fallo,  mio  fcufar  con  voglio  : 
Ma  dico  ,  eh'  elfo  è  grande  più  di  quanto 
Si  poffa  imaginar  da  umano  ingegno. 
Ma  ia  coku,  che  vede  apertamente 
Quel,  che  fi  chiude  dentro  a'  noflri  petti  , 
Che  da  malvagità  non  è  venuto . 
£  fé  '1  mio  aveffe  un  fpecchio  ,ondepote{Ic 
Quefìo  mio  cor  a  voi  tralucer  fuori , 
Tutto  '1  vedrefte  candido  e  flncero  . 
Mia  fé  vcrfo  di  voi  ferbai  mai  Tempre 
Ne  r  altre  cofe  ad  ogni  tempo  intatta  ; 
£  non  pur  non  v'  ho  ofFefo  ne  V  onore , 
Ma  tal  fcelerità  giamai  penfata  . 
£  chi  di  ciò  incolpalTe  la  Reina  , 
Potrebbe  così  dir  ,  che  nel  gran  Dio 
Non  (1  trovi  giuflizia ,  né  pietate  • 
Né  veriilmil  è  ,  ch'io  macchinadi  y 
O  macchinato  aveilì  d' occupare 
Lo  fcetro  e  la  corona  dì  quel  Regno  , 
Che  dopo  voi  s'afpetta  a'  figli  voftri. 
Perchè  fora  bifogno  ,  che  bramato 
AvefH  di  far  quello ,  o  col  confenfo 
De'  popoli  foggetti  al  voftro  Regno  9 
Over  con  adopnr  le  forze  e  V  armi  . 
Col  confenfo  de'  popoli ,  in.  che  modo  ì 
Avendo  elfi  a  lo  (lato,  fucceflbri 
Legittimi ,  e  di  giuflo  Re  figliuoli. 

Per 
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Per  forza  cP  arme?  e  chi  m'avrebbe  dato 
Aita  in  ciò  ?  che  tutti  fon  per  voi . 
Certo,  che  quando  avelli  il  cor  rivolto 
A  tal  penlier  ,  farei  (lato  non  pure 
Malvagio  ,  ma  fciorchiffimo  e  ignorante . 
Or  quanto  ,  alto  Signor  ,  al  primo  eccefToi 
Io  V*  affermo  e  confefib  d'  efler  reo 
Per  fola  inivertenza  .  E  s*  io  fon  degno 
D'  alcun  perdon  ,  la  voflra  gran  Contate 
Dfmoflri  quanto  Ha  dolce  e  pietofa  : 
Quanto  al  fecondo, io  fon  tanto  innocente, 
Quanto  voi ,  giudo  Re ,  quanto  fu  mai 
L'Ebreo  Giufeppe,  o  *1  giovinetto  Greco  , 
Che  fcampò  dal  furor  de  la  matrigna  • 
£  fé  dir  più  poteffi^  i'  più  direi. 

ERODE  . 

Se  l*  effer  tu  ,  s\  come  fei  nel  vero  , 
Traditor  et  adultero  egualmente  , 
Non  fofTe  da  fé  fleifo  aperto  e  chiaro  ; 

10  lo  ti  farei  dir  per  la  tua  lingua 
Con  la  folita  forza  de*  tormenti  . 
Ma  ']  peccato  veggendofi  palefe , 
Quand*  io  ti  perdonafli ,  non  farei 

Quel  giiifh)  Re  ,  che  tu  mi  di'  eh'  10  fgn»#. 
Né  men  V  efempio  fcguirei ,  si  come 
Debbo  feguir,  del  Re  de  gli  elementi  : 

11  qual  non  folo  al  padre  uoHro  antica 

teat.  Antico,  Turno  VL  L 
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Non  volle  perdonar  il  primo  errore , 
Ma  fpeQb  gafligò  le  genti  ree  , 
Quando  col  foco  ,  e  quando  con  la  ipada  ^ 
£  fpelTo  con  la  fame  ,  e  con  la  peite  • 
Il  gran  peccato  tuo  degno  è  di  morte  : 
E  vuo^ ,  che  tu  ne  moia  ,  e  ne  morrai 
Non  folo  in  quedo  dì  ,  ma  tra  poch'  ore  • 
È  vero  ,  eh'  io  potrei  far  lapidarti 
Dal  popol  noflro ,  o  lacerar  da'  cani  ^ 
O  fofpenderti  a  un  palo  ,  o  porre  in  croce  ^ 
Over  darti  alcun'  altro  afpro  flagello  » 
Il  che  morte  farla  debita  e  giuda  . 
Ma  per  umanità  vuo'  che  ti  Ha 
Dipartita  dal  bullo  oggi  la  teda. 
Queda  è  la  mia  fentenza .  Or  todo  voi 
Conducetelo  in  piazza  del  Cadello, 
£  imponete  al  Carnefice  ,  che  facci»  > 
Che  '1  giudo  voler  mio  redi  adempito» 

SOEMO  • 

0 

Erode  ,  come  io  ne  morrò  innocente  y 
Così  faccia  il  gran  Dio  ,  che  non  ti  vegga 
Contento  ,  o  allegro  de'  tuoi  propri  figli. 


OeT 


ERODE  >  e  CONSIGLIERE  • 
ERODE. 

uomj  che  indotto  da  malvagia  mente 
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Alcun  privato  ne  V  onor  offende , 
É  degno  di  gaftigo  :  or  ,  che  conviene 
A  chi  ad  un  Re ,  o  Signor  ingiuria  faccia  ? 
O  quanto  volentier  vorrei ,»  che  quedo 
Perfido  e  traditor  ne  l' onor  mio 
Un  tale  oltraggio  non  aveffe  ufato  : 
Ch'  io  viverei  ancor  più  che  mai  lieto  ; 
Et  ci  fi  trovarebbe  in  maggior  grado 
Di  quello  ,  che  fin  qui  s' è  ritrovato  : 
£  quei   che  importa  più,  con  Marianna 
Fornirci  tutto  '1  tempo  ,  che  m' avanza 
Senza  fofpetto  alcun  ,  come  felice  : 
Onde  '1  dolor ,  che  ricevuto  i'  n'  aggio 
De  la  Aia  rotta  fé  ^  del  fuo  peccato , 
Non  mi  fofpingerebbe  a  quel  ,  eh'  io  temo  y 
Che  contra  dì  cofiei  non  mi  fofpìnga  • 
Che  d*  una  parte  mi  ritiene  amore  , 
£  d' altra  la  ragion  mi  volge  e  fprona  : 
Né  fon  ben  rifoluto  y  qual  di  due 
Portar  debba  vittoria  del  mio  core  • 

CONSIGLIERE. 

Signor,  parmi  foverchlo  il  confortarvi 
Da  capo  a  ufar  in  ciò  qualche  lentezza , 
Acciò  il  pentir  nou  ve  ne  fegua  tardo  : 
Pur  io  dirò  >  che  di  Soemo  certo 
La  morte  non  farà  tenuta  ingiufta  , 
Per  aver  difcoverto  a  la  Reina 
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Chiamano  ad  or  ad  or  te  forda  fflorte> 
Che  le  conduca  al  deflato  fine , 
Le  tormentate  ,  e  miferabil  genti  « 
Per  finir  parimente  i  gravi  danni , 
Che  fenza  mai  pofar  di  giorno  in  giorno 
Porge  lor  Tempre  ingordo  e  rio  Tiranno  » 

Diflriigga  ,  fommo  Dio ,  quefto  Tiramu 
Tua  forte  man  con  meritata  morte  : 
Fa*  che  '1  Sol  porti  queÀo  lieto  giorno  , 
Che  con  giuda  vendetta  abbiano  fine 
Gli  afpri  flagelli ,  et  i  penofì  danni 
De  le  merchine  e  travagliate  genti  • 

:  Sperate  ,  afflitte  genti  »  ufcir  di  danni  ; 
Che  si  come  ogni  giorno  irriva  al  fine. 
Cosi  morte  ci  toglie  ogni  Tiranno  » 
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ATTO    QUARTO. 

NUNZIO  I  e  CORO  • 

NUNZIO  . 

xJ  EH  perchè  non  ho  io  mifero  P  ali 
Da  poter  foUevarmi  alro  da  terra 
Sì  9  che  più  non  vedeili  orma  né  fegno 
Di  queflo  empio  Caflello  ì  £mpio  \p  chiamO| 
Poi  eh*  opere  sì  crude  in  lui  fi  taqno  • 
Privar  1'  uom  de  la  vita  è  cofa  fiera  : 
Pur  quando  ciò  fi  fa  per  mantenere 
1/  alma  giuflizia  in  pie,  Dio  lo  concede. 
Ma  uccider  per  fofpetto  uno  innocente  ^ 
Non  è  officio  da  Re  ,  ma  da  Tiranno  . 
QueAi  fono  de' frutti,  che  i' uom  coglie 
Dal  fervir  ne  le  corti  •  O  voi  infelici | 
Che  da*  Principffete  in  alto  polli: 
Che  molte  volte  fenza  caufa  alcuna 
D' ogni  miferia  vi  trovate  al  fondo  • 
Non  dico  già ,  che  non  ci  (lan  de'  buoni  , 
(  Che  ce  ne  fon)  ma  gran  fatica  è  a  T  uome 
A  poterti  fchermire,  e  fard  feudo 
Da  le  falfe  calunnie  y  che  fi  danno 
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Lor  da  r  invidia  fpedb  de  gli  eguali  f 
E  de  gV  infimi  ancora  e  de'  m  iggiori  « 
Oltre ,  che  trova  h  fortuna  mille 
Occadon  di  volger  fotrofopra 
Lo  flato  altrui ,  fia  pur  fublime  et  alto  • 
Ma  bifogna  tener  le  labbra  chiufe  , 
£  tacendo  fofTrir  i  noflri  danni  • 
Soemo  ,  che  fu  già  cotanto  grande 
PrcfTo  il  Re  noftro  ,   or  come  ftato  foflc 
Il  maggior  fuo  nimico,  e'I  più  malvagio 
Cavalier ,  che  fu  mai  fopra  la  terra  , 
Con  publica  ignominia  ne  la  piazza 
Per  le  man  del  carnefice  ha  forniti 
I  giorni  fuoi  con  non  devuta  morte  • 

CORO  • 

Pur  dunque  é  flato  uccifo 

Così  toflo  colui , 

Ch*  era  poc'  anzi  il  deflro  occhio  d' Erode 

Chi  penferebbe  mai , 

C  he  r  u  mane  grandezze 

Correffero  a  tal  fine  ? 

Ahi  mondo  pien  d'  affanni , 

Pieno  d'  ogni  dolore  . 

Ma  chi  ferve  a  Signore  , 

Dev'  effer  diligente 

Di  non  preterir  cofa  ,  eh'  ci  comandi  : 

Perchè  un  picciolo  errore  , 
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Ch*  ei  commetta  una  volta  » 

Gli  toglie  ogni  favore , 

£  fa  fcordar  ogni  pafTato  metto  • 

Ben  era  degno  certo 

Soemo  di  gafiigo  ; 

(  Se  giudicar  a  noi  non  fi  disdice  ) 

Ma  non  però  di  morte  : 

Se  affermar  non  vogliamo 

Ch'  un  Re  può  dir  :  così  comando  e  voglio: 

Sia  la  mia  volontate 

Altrui  ragione  e  legge  « 

Ma  non  difpiaccia  a  te  di  raccontarne  } 

Com'  è  fucceffoil  fatto  , 

Ch*  a  noi  fia  cofa  grata  , 

Poi  eh'  altro  non  polliamo 

Darli  ne  la  fua  morte  9 

Ora  donarli  almen  lagrime  e  pianto  • 

Né  ti  rincrefca  ancora 

Dì  dirci  quel ,  che  porti 

In  quel  bacin  d' argento  9 

D' ofcuro  e  negro  vel  chìufo  e  coperto  • 

NUNZIO  • 

Come  è  avenuto  il  fin  di  quel  mefcbino^ 
Ne  la  guifa  ,  eh'  Erode  ha  comandato  | 
Io  fon  tenuto  raccontarlo  a  lui  ; 
£  di  moflrar  a  lui  primieramente 
Quel  yche  U  bacin  d' argento  in  fé  nafcondc» 
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Segreto  tale  e  di  tanta  importanza  • 

Benché  potrà  parer  forfè  ad  alcuno 

Quefla  punizion  troppo  fevera  , 

Giudicando  tra  lui ,  che  la  prigione  , 

O  r  edlio  doveva  eiler  badante  • 

Ma  quanto  a  Marianna  »  fé  per  forte 

L' ira  V*  induce  a  condannarla  a  morte , 

{  Che  però  non  lo  credo  )  abbiate  certo , 

Che  tenuto  farete  da  ciafcuno 

In  giudicio  cotal  empio  et  ingiudo  . 

Perchè  de  V  adulterio  non  avete 

Certezza  io  non  dirò  ,  ma  indizio  alcuno , 

Che  non  è  ragionevole  ,  che  Donna  , 

C*  ha  tanto  tempo  fenza  macchia  alcuna 

Verfo  di  voi  fua  caflità  fcrbata , 

Or  che  paifata  è  quella  frefca  etate-) 

In  che  aver  fuole  amor  in  noi  più  fòrza,  . 

A  non  lecite  fiamme  apra  il  fuo  petto  . 

£  quando    avelfe  pur  avuto  luogo 

In  lei  ^  come  non  ave  ,  ardor  veruno  ; 

Ciò  nel  fuo  cor  avria  deflo  et  accefo 

Bellezza  ,  gioventute ,  e  cofe  tiili , 

Che  fono  a  mover  Donna  atti  iflrumenti  • 

Ma  che  parte  è  in  Soemo  ^  che  potelfc 

Dal  diritto  fentiero  aver  piegata 

Lei  ,  che  fu  fempre  d'  oneftà  colonna  ? 

Se  prima  a  la  beltà  rifguardo  abbiamo  , 

Elfo  ha  pallido  il  volto  ,  e  gii  occhi  fieri , 
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£  In  tutti  gli  atti  e  movimenti  Tuoi 
Del  terribil  via  più ,  che  de  1'  umano  . 
Quanto  a  V  età  ,  s'  accodi  a  la  vecchiezza  » 
Onde  è  cofa  ridicola  a  penfare , 
eh'  «Ila  s*  avefTe  eletto  un  tale  Amante  ; 
£  tanto  più  ,  che  ne  la  voflra  corte 
Si  trovan  molti  Cavalieri  illufori , 
Giovani,  prodi,  e  di  bellezze  adorni. 
Ma  qual  parte  di  bel  manca  egli  a  voi  ? 
È  forfè  alcun,  eh'  in  ciò  vi  vada  innanzi  f 
In  cui  rifplende  più  la  Maeflade 
Regia  ,  di  quel,  eh'  ella  rifplende  in  voli 

10  tacci<)  quella  amabile  dolcezza  , 
Che  vi  fa  fmo  a  gV  inimici  grato  • 
Poi  fette  luflri  non  paffate  ancora  ; 
Età  miglior  di  qual  fi  voglia  etate  • 
Se  a  tal  condizion  volgete  alquanto 

11  pender  voflro  ,  voi  non  crederete  , 
Che  la  Reina  abbia  commefFo  fallo  , 
E  che  n'  avete  fol  vano  fofpetto. 

Ci  fondi  fua  innocenza  altre  ragioni , 
Ch'io  tacerò  per  non  infadidirvi  , 
£.  le  fapete  voi  così  ,  com'  io  •  t 

Però,  Signor,  si  come  forte  fempre , 
Così  a  quefl'  ora  ancor  fiate  prudente, 
Né  fate  pregiudicio  a  l'  oneflade 
Di  lei ,  eh'  a  voi  giamai  non  fece  oltraggia. 
Ricordatevi  ancor  ,  che  voi  fedete 
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Ha  condaijtiato  quello  ingrato  a- morte 
MolTo  da  due  ragion  ,  ciafcuaa  grave  • 
L*  una  d*  aver  fcoverto  a  la  Reina 
Un  fuo  fegfeto  grande  et  importante  , 
E  1'  altra  per  onor  del  Re  fi  tace  • 
Voi  la  giuftizia  fua  lieti  lodare  , 
E  di  tal  Re  rendete  grazie  a  Dio  . 
Alcun  non  fu  ,  eh'  a  tai  parole  ofaffe 
Le  labbra  aprir  :  ciafcun  rimafe  cheto  • 
Et  egli  allora  risguardando  intorno 
Le  gènti  fparfe  con  ficura  faccia  , 
Quafi  lieto  formò  si  fatti  accenti . 
Io  chiamo  ,  popol  buon  ,  fedele  e  giudo  9 
In  teftimoti  del  vero  il  Re  fuperno  <, 
Come  non  mi  condanna  a  quefta  morte 
Delitto  alcun ,  eh*  io  commetteffi  mai  : 
Ma  rio  fofpetto  e  crudeltà  d'  Erode  • 
E  benché  io  ne  poteflì  chiaramente    . 
Ogni  fua  iniquità  farvi  palefe  , 
A  lui  portar  io  voglio  quel  rifpetto  > 
Ch'  a  la  fua  fellonia  non  fi  conviene  • 
Ma  quanto  ei  fia  crude!  ;  come  non  tema 
La  giuftizia  di  Dio  ,  per  quel,  ch'io  pofib 
Per  pia  d*  una  ragione  imaginarmi  ; 
Voi  lo  vedrete  innanzi  a  gli  occhi  tofio  » 
Ch'  a  tal  paflb  vedrete  (  e  voglia  Dio  , 
Ch'  io  me  ne  inganni  )  la  Reina  voftra  9 
£  forfè  parimente  anco  i  figliuoli  : 
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Però  che  non  fu  mai  Tiranno  alcuno  , 
Che  lui  di  rabbia  e  crudeltà  avanzaflfe  • 
A  me  Tappiate  ,  che  '1  morir  non  duole , 
Perch*  io  moro  innocente  ;  e  in  altra  cola  p 
Se  ofiTefo  ho  il  Creator  de  i*  univerfo  , 
La  Tua  pietà  mi  porgerà  perdono. 
Ma,  Te  egli  è  giulto  Dio  (  come  dobbiamo 
Creder ,  e  come  è  vero  )  afpetti  Erode 
Tardi  o  per  tempo  a  V  empia  Tua  fierezza  » 
A  r  empio  fuo  furor  degno  gafUgo  . 

ERODE  . 

O  trido  e  mentitor  fino  a  la  morte  • 

NUNZIO  • 

Poi  che  quedo  ebbe  detto ,  incontanente 
Con  franco  e  faldo  cuore  inchinò  '1  collo  ^ 
Afpettando  il  maggior  di  tutti  i  mali  • 
Allora  il  manigoldo  a  un  colpo  folo 
La  rettagli  parti  ratto  dal  bufto; 
Che  tre  volte  gridò  :  moro  innocente  • 

ERODE  • 

Egli  fé  n'  avvedrà  giù  ne  P Inferno» 

NUNZIO  • 

Cadde  il  tronco ,  verfando  un  rio  di  fangue: 
Gli  aperfe  a  quello  il  fiero  Boja  il  petto 
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Dal  manco  lato,  e  fuor  gli  tralTe  il  Cuore  » 
Il  qual  tremava  e  palpitava  ancora  . 
Indi  tagliando  ai  morto  ambe  le  mani  | 
Quelle  iufieme  col  cuore  e  con  la  teda 
Pofe  in  quefto  bacino  ,  ivi  recato  , 
Ricoprendo!  col  panno  d*  ogn*  intorno  • 
£  poi  m'  impofe  chi  n'  avea  la  cura^ 
Che  nel  modo ,  e*  ho  fatto  ,  il  vi-porgeOI . 
Tal  è  la  morte  di  colui ,  che  fue 
Il  prim'  uom ,  eh'  ebbe  mai  la  voflra  corte  • 
£  quefle  fon  (  sì  come  io  v'  ho  già  detto  > 
£  voi  veduto  chiaramente  avete  ) 
Le  parti  principali  del  fuo  corpo  , 
Ch'  ordinale  ,  eh'  a  voi  folfer  portate  • 

ERODE. 

La  pena  fu  minor  del  fuo  demerto  ; 
£  m'è  grave  ,  ch'ufai  troppa  pietate* 
Che  far  io  Io  dovca  fepelir  vivo, 
O  più  rodo  tracciarlo  a  brano  a  brano  ; 
Ma  (bverchia  bontà  fa  peccar  fpeffo  • 
Quefte  parti  terrai  così  coperte  , 
Ch'  io  voglio  ,  che  le  vegga  la  Reina  • 
Una  di  voi ,  pietofe  Damigelle ,   •- 
La  faccia  da  mia  parte  venir  fuori , 
£  la  mia  fida  guardia  V  accompagni  • 

CORO  . 
£ccomi  obediente  • 
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Ad  ogni  vodra  cenno  • 

Cosi  faccia  il  Signor ,  che  crudcltate 

Non  udate  in  co.lei) 

Che  fempre  efempio  fu  di  caflitate  • 

'  ERODE  . 

Rlmafe  di  tal  morte  ibdisfatto 

Il  popolo,  o  modrò  che  gli  doleflel 

NUNZIO  . 

Quedo  aflTcrmar  non  fo  ;  che  la  paura 
Sovente  fa  ,  che  i  fudditi  flan  cheti  • 
'Ma  per  quel  p  che  fi  vide  ne  T  afpetto, 
Parv^  I  eh'  a  tutti  ciò  premeiTe  molto  • 

ERODE  • 

L' ignoranza  è  cagion  ne  la  vii  turba 

Di  {ciocchi  affetti ,  e  di  giudici]  falli  • 

Né  cofa  è  più  volubile  e  leggiera 

Di  quel ,  eie  è  il  volgo ,  e  temeraria  e  pazza. 

£  fovente  quel  ,  eh'  oggi  li  difpiace  , 

Doman  gli  aggrada»  e  fommamente  il  prezza; 

Qndfi  di  lui  far  non  fi  deve  flima  • 

NUNZIO. 

Ma  ecco  ,  Signor  mio ,  la  guardia  ;  et  ecco 
Vfcir  la  Damigella  e  la  Reina  . 
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ERODE  )  MARIANNA  »  e  NUNZIO  . 
ERODE  • 
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UE  grandi  errori  ho  nel  ritorno  mio» 
Marianna ,  commefìi  ;  e  d'  ambedue 
Certo  non  picciol  duo!  mi  preme  il  core: 
L*  uno  di  non  aver  fatto  per  tutto 
Quello  palagio  ornar  di  panni  d*  oro  ^ 
£t  infleme  negai  fplendida  fefla  , 
Per  dimpftrar  de  V  allegrezza  fegno  | 
Che  fomma  ho  prefa  in  rivederti  fana  : 
L'  altro  (  e  queflo  è  maggior)  d' elTer  mancato 
A  l'obbligo ,  chMo  porto  in  onorarti 
Di  qualche  raro  e  preziofo  dono 
Conveniente  a  la  tua  pura  fede . 
Il  primo  error  per  emendar  io  fono 
Todo  j  che  *1  Soie  il  nuovo  giorno  apporti; 
L*  altro  emendato  ho  nel  prefente  in  parte  f 
Perchà  a  quefìo  bacin  H  chiude  dentro 
Co  fa  ,  che  più  ,  che  la  tua  vita ,  amafti  , 
£  credo ,  eh*  amerai  dopo  la  morte  • 
Tu  ,  fervo  mio  fedel  ,  ne  leva  il  panno  | 
Accio  eh'  ella  veder  poffi  con  gli  occhi 
Quel  I  che  fempre  con  V  animo  ha  veduto  . 

MARIANNA. 

I 

Crudel  Erode  j  io  non  dirò  mal  Rege  j 
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Anzi  criidel  Tiranno  .  E  queflo  è  poco  » 
Criidelifllrna  Furia  de  T  Inferno  ? 
Non  ti  baila  d*  aver  facto  morire 
Uno  innocente,  che  veder  ti  godi 
Le  fue  reliquie  i  come  gemme  ,  avanti  I 

ERODE  . 

Tu,  Nunzio ,  or  ben  folieva  alta  la  teda  ; 
Volgi  qui ,  Marianna,  e  fifa  gli  occhi . 
Quefto  è  quel  volto  ,  che  già  tanto  gVato 
Fu,  moglie  iniqua,  al  tuo  sfrenato  ardore  . 
Solleva  in  alto  ancora  ambe  le  mani  • 
Quede  le  mani  fon ,  che  molte  volte 
T*  han  cinto  il  collo  in  vituperio  noftro* 
Prendi  anco  in  mano,  e  le  dimoerà  il  core, 
Quefto  è  nel  fin  quel  cuor ,  Donna  impudicsi 
AppoU  qual  ebbe  '1  tuo  si  caro  albergo  . 
Or  godi  lieta  le  reliquie  morte 
Di  quel  fellon  ,  che  sì  ti  piacque  vivo  • 
Vedi ,  s' io  potea  far  ,  ingrata  Donna  « 
A'  merti  tuoi  più  couvenevol  donp  • 

MARIANNA. 

Di  Dio  nimico  e  de  la  gente  umana  » 
SI  fatti  fono  i  premj,  che  tu  dai 
A  color ,  che  ti  fervon  fedelmente  I 
In  che  f  ha  oHfefo  il  xxiifer  di  Soemo  , 
Fuor  »  eh*  In  avermi  difcoperto  quello , 
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Che  fcoprir  mi  devea  ,  fend*  egli  giuAo  ? 
Tti  colli  mette  fi  i  a  lui ,  che  m' uccideiTe , 
Se  te  uccideva  o  la  giudizia  ,  o  Dio  • 
^       Ti  dimando  ,  fé  quefto  ei  far  devea  I 
Se  far  devea  morir  una  innocente 
Per  fervir  a  le  voglie  d'  un  Tiranno  ? 
Già  non  devea;  che  non  concede  altrui 
La  legge  ^  che  fi  privi  alcun  di  vita  , 
Se  per  qualche  delitto  ei  non  Io  merta  . 
£  qual  delitto  aveva  ei  mai  commeflb 
.Contra  di  te?  in  che  trovarti,  o  fiero, 
Ch'  in  qual  fi  voglia  cofa  io  t'  abbia  offefol 
Certo  in  nefiuna  :  e  tu  crudel  lo  fai . 
Adunque  ,  fé  non  era  egli  tenuto 
A  far  quel  mal ,  che  vietano  le  leggi , 
Non  era  anco  tenuto  d'occultarlo 
A.  colei  >  ne  la  qual  far  fi  devea  . 
Ma  tu  potredi  dir,  eh'  o  buono ,  o  reo  , 
Che  tu  ti-fia  ,  efler  ne  vuoi  obedito  ; 
£  r  iuobedienza  fi  punifce 
Così  da  i  giufii  Re  ,  qual  da  i  Tiranni  • 
Io  tei  concedo  :  ma  non  era  aO!ai 
Punir  coilui,  fenza  dannarlo  a  morte? 
Non  avevi  più  modi  dà  punirlo  , 
Se  punir  Ci  conven  1*  opere  buone  ? 
Ma  tu  per  adempir  il  tuo  defire  , 
Ch'  ad  ogni  tempo  fu  vago  di  fangue  , 
Hai  finto  e*  ho  voluto  aveleaarti 
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Indotto  pur  da  lui ,  col  quale  affermi , 

C  ho  commeflb  adulterio .  Ah  rio  Tirana©, 

Anzi  moflro  crudcl  de  la  natura  : 

Così  infami  te  (telTo  e  la  tua  cafa 

Per  ingordigia ,  e'  hai  de  1'  altrui  morte  I 

Ma  pongrifi  ,  che  quefta  crudeltate 

Sia  nnta  da  forpetto,  il  qual  hai  prefo 

Da  lo  avermi  Soemo  appalcfato 

Quel ,  eh*  imponefti  ,  eh'  ei  teneflc  ocjolto* 

Adunque  per  rofpetto  tu  difcendi 

A  far  i  tuoi  fedel  di  vita  privi  ; 

£  trattar  da  impudica  la  mogliera  ? 

Se  mai  di  ciò  ti  fofTe  fiata  alcuna 

Accufa  data  (  ancor  che  non  fi  debba 

Rapportar  di  leggeri  a  V  altrui  lingua  » 

Se  chiaro  ben  non  fi  ritrova  il  vero  } 

Sarefti  degno  di  perdono  in  parte  . 

Ma  a  tener  il  fofperto  per  certezza , 

È  cofa  da  fìcrilTimo  Tiranno . 

Ma'  certo  è  ,  che  tu  brami  di  vedere  , 

Com'  hai  viflo  del  mifero  innocente, 

Così  egualmente  il  fin  de  la  mia  vita  , 

Acciò  d' Ircano  più  non  refti  prole  . 

Ma  a  fa  meftier  ,  compir  volendo^  queflo  j 

Che  tu  levi  di  vita  anco  i  figliuoli , 

Si  come  è  da  firmar ,  eh'  anco  farai. 

E  quanto  a  me  ,  come  t'ho  dettò  arante, 

Ho  più  caro  morir  f  che  vìver  tecò  • 
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Né  forte  immaginar  ti  puoi  di  morte 
Taato  acerba  e  crudel ,  che  mi  fpaventi  • 
£  y  fé  per  quello  m'hai  fatto  ufcir  fuori  , 
O  giorno  a  me  fovra  ogni  giorno  chiaro  ! 
In  cui ,  per  grazia  di  che  'i  Cie)  governa  , 
Ufcirò  de  le  tue  fpi etate  mani  , 
£  innanzi  al  mio  Fatror  n'  andrò  volando  : 
Il  qual  io  pregherò  ,  che  de  le  tante 
Offefe  a  me  già  fatte ,  et  al  mio  fangue  , 
Faccia  y  com*  ei  farà  ,  giufla  vendetta  ; 
£  dal  tuo  efempro  impari  ogni  Tiranno 
Ad  oflTervar  ei  primo  quelle  leggi , 
Ch'  e'  vuol ,  che  fian  dal  pòpolo  ofTervatc  . 
Sol  ti  cheggio  una  grazia>y  a  cui  mi  movo 
Da  materna  pietà  fendo  fofpinta  , 
£  queda  è ,  eh*  a  mia  madre  ,  anch'  ella ,  com^ 
Son'  io  j  monda  del  tutto  et  innocente , 
Non  t*  increfca  di  dar  la  vita  in  dono. 
Sij  di  mia  vita  quanto  vuoi  Tiranno  , 
Ifquartail  corpo  mio,  fa' di  lui  braccio  : 
Ma  ne  la  fua  giudo  Signor  ti  moftra  : 
£  s'  é  bi fogno  ancor  ,  che  pe  1  £gliuoli 
Ti  preghi ,  io  faccio  quello  oiEcio  ancora  * 
Se  ciò  tu  ;nn  concedi ,  io  ti  prometto 
Supplicar  al  Signor,  che  la  mia  morte 
£  quella  di  Soemo  ti  perenni . 

Due  cofe  m'  kanoo  ,  £:elerata  donna , 
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Agevolmente  infino  a  qui  Ingaoaal;o 
Verfo  te  dì  giudicìo  e  di  parere  • 
L'  una  è  ftato  rafpetto  del  tuo  volto 
Atto  a  ingannar  ogni  più  aftuto  ingegno  > 
Che  in  te  mi  prometteva  un  cor  più  puro  > 
Che  non  h^n  le  Columbe .  £  V  altra  foro 
Le  tue  falfe  e  dolcifllme  parole  > 
Che  mi  pofer  più  volte  innanzi  a  gli  occhi 
Un  velo  tal ,  che  non  permife,  eh*  io 
Vedeflì  quel ,  e'  ho  difcpperto  al  fine  • 
Or  che  la  tua  malvagità  m'  è  chiara , 
Non  ponnp  quefle ,  o  quel  farmi  più  inganno. 
Tu  m'hai  tradito  ,  eM  tradimento  è  tale» 
Che  V  ufar  in  te  flefia  ogni  maniera 
Di  crudeltà  ,  fi  dee  chiamar  pietate . 
So  ,  che  più  tofio  t*  è  grato  il  morire , 
Che  '1  viver  meco  :  e  per  quello  cercafU 
Tormi  di  vita  ,  acciò  per  la  mia  morte 
Liberamente  ti  godeiiì  quello  y 
Che  col  morir  t' ha  tolto  ogni  dolcezza  , 
Che  folevi  guftar  de  la  tua  vita* 
£  la  certezza  ,  e*  ho  del  tuo  peccato  , 
Chiami  fofpetto  ,  et  ingordigia ,  nata 
Da  Cete  ,  come  dici ,.  del  tuo  fangue  • 
£  pur  tu  Aeffa  fai ,  che  dici  il  falfo  , 
Ma  or,  per  dimoflrar  eh'  io  ti  amo  ancora  y 
Come  fempre  t' amai ,  vo'  contentarti . 
Così  pietofo  io  ti  condanno  a  motte  ; 


ì  . 
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E  pietà  chiamo  il  condannarti  a  qaerfa , 
Perchè  io  fo  »  che  ti  do  doppia  allegrezza 
L*  una,  che  farai  priva  di  tedcrmi , 
L'altra 9  perchè  morendo  ,  compignia 
Terrai  perpetua  a  quel  malvagio  e  rio, 
Di  cui  reftando  i»  vita  ,  parimente 
Reftarefti  ad  ognior  fpogliata  e  cafTa  • 
£  perchè  maggiormente  tu  conofca 
La  mia  pietà  ver  te  ,  che  non  la  mertl , 
Ti  concedo  ,  eh'  elegga  ,  qual  maniera 
Di  morte  a  te  parrà  ,  che  ih  men  grave  • 

MARIANNA. 

Io  torno  a  dir ,  eh*  ogni  più  cruda  mòrte 

A  me  più  cara  fìa  , 

Che  flar  in  vita  teco 

Nimico  di  giuftìzia  ,  e  di  pietate . 

£  fé  mi  fai  la  grazia  ,  eh'  io  ti  cheggio, 

Donna  non  morì  mai  di  me  più  lieta  . 

■f 

ERODE. 

Or  Yanne  dentro  ;  e  voi  la  feguitate  : 
E  tu  mio  Prefidente  farai  tolto 
Quanto  da  me  di  lei  ti  fia  commeffo  * 

NUNZIO  . 

Signor ,  afpetto ,  che  mi  comandiate 
Quello  I  che  ? oi  volete  che  fi  faccia  . 

De 
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De  le  reliquie ,  ck'  ancor  tengo  in  mano . 


ERODE. 


Dalle  a  mangiar  fubitamente  ai  cani  : 
£  così  fa'  del  corpo  di  co/lui , 
Perchè  degni  non  fon  di  fepoitura  • 

NUNZIO  • 

Io  farò  tutto  quel  y  che  m' imponete  . 

BERENICE  ^Tt/^rice,   ERODE,  ALESANDRO, 
«ARISTOBOLO  Figliuoli  d-  Erode ,  CORO  » 

e   SOLDATO  • 
BERENICE. 

XDenigno  Re  vi  prego  ,  fé  pregarvi 
Da  la  voftra  bontà  m'  è  conceduto  ; 
Che  vi  piaccia  por  giù  V  ira  e  lo  {degno  ^ 
Che  vi  fan  fofpertar  di  Marianna 
Quel ,  che  vero  non  è  ,  né  fu  giamai  ; 
E  v'  hanno  indotto  a  condannar  a  morte 
Senza  difetto  alcuno  una  innocente . 
Io  vi  prego  per  Dio  ,  non  fiate  ingiudo 
Contra  de  la  conforte ,  poi  che  inai 
Non  commettefìe  in  altri  opera  ingiufta. 
E  fé  vcrfo  ciafcun  fete  pictofo , 
Non  vi  raoftrate  or  contra  lei  crudele  j 
Quinci  punir  volendo  gli  adulteri  , 

Teat.  Antico,  Tomo  VL  M 
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Come  cercan  le  leggi  e  P  oneftate  , 
Date  premio  a  coflei ,  che  fempre  £uc 
Al  letto  maritai  fedele  e  cafla . 
Io  vi  prego,  Signor ,  che  i  preghi  miei 
Di  queda  one(ìa  grazia  fiano  degni  • 
Ben  fapete  ,  che  meglio  é  da  la  morte 
Liberar  un  colpevole  ,  che  imporre 
Che  moja  ,  com'  è  quella  ,  un'  innocente  • 

ERODE  • 

Semplice  vec^chia  ,  il  numero  de  gli  anni , 
£  Tamor^  che  tu  porti  a  Marianna  , 
Non  ti  lafcia  veder  ,  che  cerchi  indurmi 
Da  giudizia  a  ingiullizia  >e  che  mi  preghi, 
Per  dimoflrar  pietade  a  la  malvagia  > 
A  divenir  crudcl  contra  me  ftefTo  . 
Ma  t*  afiatichi  in  damo  :  or  ti  diparti  • 

'         '  BERENICE  . 

Poi  eh'  io  non  pofTo  ritrovar  ^ìttzdt  ^ 

Anzi  pur  d'  onefìà  debito  officio 

Ne  r  indurato  cuor  del  padre  voilro  ; 

Voi ,  che  gli  fete  fìg))  y  or  procurate 

Di  far  quel,  eh*  io  non  pofTo  .  O  Re,  volgete 

Gli  occhi  a'  voftri  figliuoli ,  e  non  negate 

La  grazia  a  lor,  eh*  a  me  negata  avete  • 

ALESSANDRO. 

Ile>  Padre,  e  Signor  mio  >  T  amor  ,  che  noi 
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Fratelli  a  la  Reina  noflra  madre 
Portiam  debitamente  ,  e  la  piecadc 
Ci  conftringc  a  pregarvi  uaiilemente, 
Che  non  vogliate  in  ki ,  si  come  u«Uibo  , 
\Jùa  etfetto  alcun  contra  le  leg^  • 

ERODE  • 

Voi  non  parlate  come  fi  conviene. 

ALESSANDRO  • 

Illuftre  genitor ,  noi  ben  Tappiamo 

Quanto  i  figliuoli  fian  tenuti  al  padre  : 

E  v'abbiam  quel  rifpetto  e  riverenza,  |- 

Che  fi  conviene  a  T  obbligo  de*figi]  .  *' 

ERODE.  I] 

IodosyI  rlconofco  per  figliuoli. 

ALESSANDRO  • 

Affuoque  cangeremo  le  parole  : 

E  vi  giuriam  pe  i  raggi  di  quel  Sole ,  * 

Che  porge  luce  a  le  terrene  cofe  , 

E  per  quel  (àuto. Re  ,  che  regge  il  Cielo  , 

Che  ,  fé  farete  contra  lei  cruride  , 

Noi  faremo  dal  debito  sforzati 

A  por  da  parte  e  V  obbligo  ,  e  U  rlfpen^  . 

Noflra  H;iadre  giamai  non  ùce  oltraggio 

Al  letto  maritai,  né  conua  \ci 


^ 
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Oprò  cofa  giamai  à*  onor  indegna. 

£  chi  di  lei  ragiona ,  o  ragionato 

Ha  in  altra  guifa  ,  è  mentitor  malvagio  « 

£  traditor  de  la  corona  voflra  •  . 

£  quella  veritate  ambi  vogliamo 

(  Benché  tenera  è  ancor  la  noflra  etate  ) 

Ambedue  fodener  con  V  arme  In  mano 

Contra  ciafcun ,  che  di  negarla  ardifca  • 

Ma  voi  (  fia  detto  con  la  voftra  pace  } 

Non  fate  officio  di  voi  ftefTo  degno 

Ad  infamar  la  vodra  cafa  e  noi , 

D' adulterio  incolpando  la  Reina,  , 

La  qual,  sì  come  io  dico  y  fempre  cada 

Fu  verfo  voi ,  né  mai  vi  fece  offe  fa  . 

Mn  fete  in  ver  troppo  fóggetto  a  Tira, 

Troppo  precipitofo  ,  e  troppo  fiero . 

£  Dio  voglia  ,  che  quedo  a  qualche  tempo 

Non  v'apporti  vergogna  e  grave  danno  • 

Or  ,  quanto  a  noi  ,  vi  replico  da  capo  ^ 

Che  voi  non  procediate  ingiudamente 

Contra  di  lei ,  perchè  P  ideflb  edetto 

Sarem  sforzati  a  far  contra  di  voi , 

Imparando  da  voi  V  eder<:rudele  • 

ARISTOBOLO, 

Io  non  fo ,  fé  chiamar  padre  vi  debba» 
Benché  mi  fete  padre:  poi  che  dite  , 
K^e  non  ci  conofcete  per.  figliuoli i 
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Ma  diro  quel ,  e*  ha  detto  mio  fratello  , 
/^Ch'  io  vi  prego  ,  vi  fiipplico  ,  e  Icongiuro 
Per  le  leggi  e  per  Dio,  che  non  vogliate 
Incrudelir  contra  la  madre  noflra , 
Che  conrra  voi  mai  non  commlie  fallo  • 
Ecco  eh'  io  pongo  le  ginocchia  in  terra  ^ 
£  bacio  in  Geme  le  ginocchia  voflre  y 
Leviitevi,  levatevi  per  Dio 
Da  {anta  crudeltà  :  che  vi  prometto  ^ 
Che  sfoggi  farà  il  fin  de  la  fua  vita>     . 
Sarà  medefmamente  anco  di  voi: 
£  fé  noi  non  potrem  far  sì  beli*  opra  ^ 
La  farà  certo  un  di  la  man  divina  • 

CORO  • 

Ah  tolga  il  Re  del  Cielo  , 

Ch'  oggi  ne  fegua  qualche  crudeltade , 

Che  iia  d' infamia  a  la  prefen^e  etade  • 

ERODE* 

Le  parole  da  voi  malvagj  dette 
Dimoflran  chiaro  e  manifeflo  molto , 
Che  neffund'  ambi  voi  fia  mio  figliuolo  | 
Ma  di  Soemo  d*  adulterio  nati . 
Che  fé  materno  amor  vi  fa  pietofi 
WaCo  cui  non  devete  ,  maggiormente 
L*  obligo  di  natura  vi  dovrebbe 
Aver  fatto  inclinati  inverfo  al  padre  , 

M  3      . 
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CONSIGLIERI  ,   e  ERODI  • 
CONSIGLIERE  . 


R 


E  mio  Signor ,  i  buon  configlj  denot 
Replicard  più  volte  ,  acciò  che ,  s*  una 
Volta  et  un*  altra  rifiutati  fono  y 
Nel  fin  y  per  non  errar  ,  vengano  prefi  • 
Rivocate,  per  Dio ,  mentre  potete  , 
L/  ingiufla ,  abominofa  ,  afpra  fentenza  « 
Che  contro  a  Marianna  avete  datk  > 
Contro  a  fui  madre,  e  contro  a'  figlj  vofixl* 
Rivocatela ,  dico  :  e  non  v'  increfca 
Di  confentir  a  chi  vi  porta  amore , 
£  de  r  utile  voilro  è  deflofo  , 
£  de  la  pace,  e  de  la  vofira  gioja  • 
£  filmate ,  che  quel  ,  c^  ha  giudicato 
Con  tal  fé  verità ,  con  tra  ogni  oneflo  f 
Sia  flato  fol  furore  ,  e  non  Erode  • 
Rivocatela,  dico>  immantinente  ; 
Poi  fenza  paflion  porgete -orecchie 
A  le  ragion^  che  per  addurvi  io  fono  • 

ERODE  • 

L*  addurmi  più  ragioni  è  un  perder  tempo| 
Ch'io  voglio(e  la  ragion  vuol,ch'io  lo  voglia^ 
Ch'  irrevocabii  ila  la  mia  fentenza  • 
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CONSIGLIERE. 

Per  Dio  ,  rompete  V  indurata  mente  f. 
£t  aprite  quegli  ocelli ,  ciie  lo  fdegno 
Ti  tlen  per  voilro  mai  ferrati  e  clUuii  • 

ERODE. 

Quando  ara  avuto  la  fentenza  effetto  » 
T*  afcolterò  »  per  ributtar  clapoi 
Tutte  le  tue  ragioni  ad  una  ad  una  • 
Solo  io  dirò  «  e'  ho  condannato  a  morte 
Non  i  figliuoli  miei ,  ma  i  miei  nimici  « 
Né  parimente  la  consòrte  mia  1 
Ma  un*  adultera  infame ,  che  volea 
Col  mezzo  del  venen  tonni  di  vita  • 
Cusl  non  una  fuocera ,  ma  un*  afpe  , 
Che  procurò  di  ber  tutto  H  mio  fangue* 

CONSIGLIERE. 

Più  volte,  Signor  odo,' torno  a  pregarvi^ 
£t  infieme  vi  Arpplii^o  umilmente  , 
Che  rivochiate  la  fentenza  voflra  : 
Che  fete  tngiufto  :  e  voi  no  *1  Conofcetei 
£  la  ingiudizia  voAra  non  procede 
Da  trifta  mente  ,  od  animo  malvagio  , 
(  Anzi  avanzate  in  ciò  molt'  altri  Regi  ) 
Ma  da  i'  ardor  et  impeto  de  1*  ira , 
La  guale  è  '1  più  pedifero  veneno  , 

M  é 
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Che  infettar  foglia  il  petto  de*  mortali  ^ 
Ove  (i  ielTe  ia  alcun  tempo  mai  y 
Che  '1. padre  feffe  uccider  i  figliuoli  ?  ' 
£  fé  '1  Suo  fò  morir  quel  gran  Romano  | 
Degno  è  di  £cufa,  poi  che  pofe  avanti 
II' ben  comune  a  V  amor  fuo  privato  • 
Ma  voi  fate  levar  per  odio  e  fdegno 
Di  ^ita  due  innocenti  figlj  vodri , 
E  due  madrry  le  quai  fur  parimente 
Yerfo  di  voi.  Signor,  fempre  fedeli # 

IRODE  . 

Or  fi  ponga  filenzio.a  quefti  detti  : 
Giuda  è  ia  mia  fentenza  ,  e  la  confermo  • 

CONSIGLIERE  • 

Di  ciò  t  Signor ,  vi  pentirete  al  .fine  » 

ERODE  . 

Pentito  ancor  non  m'ho  d'alcun  mio  fatto» 

CONSIGLIERE. 

Quatto  ri  baderà  per  mille  e  mille  • 

ERODE. 

Anzi  quefto  mi  fia  di  fomma  lode* 

CONSIGLIERE. 

Ami  di  blàùn»  ,  e  di  perpetuo  duoU  m 
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ERODE  • 

La  giuftizia  non  fa  di  talt  effetti  • 

CONSIGLIERE  . 

Signor  mio  ,  non  ,  ma  i'  ingiudizia  e  T  ira* 

ERODE  . 

Tu  meno  fai  di  quei  che  ti  prefumi  • 

CONSIGLIERE. 

Se  quei  ,  che  il  ver  vi  dicono ,  non  fanno  ^ 
Saggj  fiano  appo  voi  gli  adulatori  • 
A  me  baili  più  volte  avervi  moflro 
Quel  y  che  v'  infegnerà  1'  avenimento  • 


Q 


CORO. 


uand'  ardono  le  cafe  de'  vicini, 
Allor  fi  ^dee  temere  ^ 
Che  queir  incendio  fopra  noi  difcenda} 
Onde  s' avien ,  eh*  ajuci  almi  e  divini 
De  le  Celefli  sfere 

Non  vietino  ^  che  '1  foco  oltre  fi  eflenda  | 
Convien ,  che  tutte  una  ruina  ofienda 
Noi  mifere  Donzelle  . 
Ch*  avendo  il  Re  le  voglie  empie  e  rubelle 
Ad  ogni  legge  >  ad  ogni  opera  buona 
Si  9  ch\  a  ìuui  propri  figlj  non  perdona  ;  . 
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E  fiero  et  inumano 

Nel  fangue  de  la  fua  fida  confort» 

Stende  Tiniqua  mano  , 

Più  facilmente  altrui  darà  la  morte  .. 

Oh  come  àvien  quel ,  e*  ho  foveace  udito  : 

Che  le  pazzie  de  i  Regi 

Fan  che  patifca  il  popolo  innocente  • 

O  duol  fovra  il  penfiero  aito  e  infinito  t 

Ch'  a  molti  uomini  egregj 

Apporti  danno  un  Re  fiero  ,  e  nocente  • 

Ma  sfortunata  te  ,  niiièra  gente  , 

Soggetta  al  rio  furore 

D' ingiu(lifiimo>  e  barbaro  Signore* 

Prima  fenno ,  valor ,  bontà ,  e  fortezza 

Alzava  P  uomo  a  la  regale  altezza  • 

Or  forza  ,  e  crudeltate  , 

Tradimenti ,  rapine  ,  arti  ,  et  inganni 

(  O  te  mifera  etate  ) 

Pongon  più  d'  un  fopra  gli  aurati  fcanni  •' 

£  fenza  addur  efempj  de'  pafiàti  | 
O  de*  moderni  tempi  / 
Lo  fpecchio  innanzi  abbiam  lucido  e  cbiara* 
Che  con  tutti  i  malvagi  e  J:elerati , 
Con  i  crudeli  et  emp)  ,  • 

Non  fol  ne  va  T  inìquo  Erode  a  paro  ^ 
Ma  ciafcun  dietro  laifa , 
£  di  molto  gran  fpazlo  innanzi  padk  • 
Mifere  dunque  noi ,  ch$  si.  da  preflb 
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Siamo  a  le  pene  ,  al  no  (Irò  male  ifteffp  • 

Deh  chi  potrà  falvarne , 

Se  tu  f  Padre  del  Ciel  pletofo  e  glufl0| 

Non  movi  a  confolarne 

Con  la  morte  d^  un  Re  cotanto  ingiufto  I 

Ben  ancor  iìa  ,  che  la  Giuftizìa  al  mond» 
Più  che  mai  chiara  e  bella 
Tenga  il  Tuo  feggio  in  fu  V  Ibero  e  '1  Reno  » 
£'i  bel  fanto  dominio  almo  e  giocondo 
De  la  Città  Donzella  ^ 
Che  d'  Adria  premerà  V  ondofo  feno  » 
Volga  sì  giù  fio  e  così  amico  freno  ^ 
Ch^  la  felice  età  detta  da  Toro 
Ritornerà  il  fuo  ricco  alto  te  foro  • 
Ma  fin  che  *1  Sole  allumerà  quedi  annip 
Sgombra  ,  Rettor  Celefle,  i  Aoftri  danni; 
Né  la  fentenza  fiera 
De  r  iniquo  Tiranno  abbia  P  effetto  » 
Ch'  eflb  n*  attende  e  fpera  y 
Tutto-di  crudeltà  ripieno  il  petto  • 

£  fé  di  qualche  errore 
Punir  vuoi ,  Padre ,  il  popol  tuo  che  langue^ 
Punifci  noi ,  Signore , 
Né  pera  V  innocente  i  e  Real  {angue  • 
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ATTO    QUINTO. 


BESEKICE  Nudriee^  e  coro. 


S 


BERENICE» 


CONSOLATE  Donzelle 

Per  la  morte  crudele 

De  la  Reina  voflra  , 

Accompagnate  il  mio  si  giufto  pianta  • 

Crudeliffime  delle  y 

Che  confentide  a  tanto 

Scelerato  decreto  • 

Ma  tu  fiero  tiranno, 
.  Tu  moflro  empio  e  nefando  y 

Come  potè  (li  condannar  a  morte 

Una  moglie  innocente  ? 

Una  ,  che  tanto  amadi  ì 
/  Una,  di  cui  pofTedi 

Lo  fcetro  e  la  corona  ? 

Etinfìeme  privar  anco  di  vita 

La  Aia  madre  ,  e  i  tuoi  figij  ì 

Sconfolate  Donzelle  y 

Accompagnate  il  mio  si  giudo  pianto  # 
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CORO  • 

Vecchia  >  itifelice  vecchia  | 

Ch'  a  la  itoflra  Reina 

Porgedi  il  latte ,  e  fel 

Rimafa  in  quefln  età  per  maggror  pena  : 

La  mlferia  é  comune , 

Comuni  i  noilri  danni. 

Così  aveffimo'  tante 

Lagrime  da  verfar  per  gli  occhi  fuora. 

Quanti  dentro  del  cor  abbiam  tormenti  • 

BERENICE. 

O  vituperio  de  V  umane  genti , 

Ufcito  de  r  Inferno 

Per  tor  di  vita  i  buoni  : 

Cnideliflima  fera 

Piena  d' ogni  veneno  : 

Tu  col  tuo  acuto  dente 

Hai  tronco  a  la  Giudea  , 

Quid  candido  fior  in  un  bel  prato  ^ 

Il  fuo  maggior  onore  : 

A  noi  mifere  tolto  ogni  foflegnoi 

Ogni  pace  ,  ogni  gioja 

Senzi  fpeme  gia-nai  d*  alcun  rifioro  • 

Oimé  perchè  non  moro  \ 

E  perchè  sì  gelato 

Ho  ne  le  vene  il  fangue , 

Che  con  laccio  |  o  con  ferr» 
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Un  fubito  disdegno  ^  un  rio  rofpetto 

Nato  di  gelofìa  .  Poteva  io  lafTo 

Cofa  operar  più  fceUrata  e  fiera  , 

Che  incrudelir  I  oimè  ,  nel  proprio  faogue) 

£t  a  morte  dannar  colei  ^  che  meco 

É  vivuta  tant'  anni  ^  e  del  mio  core 

Sempre  ha  avuto  fin  qui  dominio  intero  ? 

Oh  come  un  freddo  verme  entro  mi  rode  ': 

Come  (Irugger  mi  Tento  ;  e  come  io  veggio 

Del  mio  fedel  tutti  i  ricordi  veri  • 

Ben  ho  mandato  il  mefifo  a  rivocare 

La  mal  data  fentenza  ,  ma  codili 

Mi  dubito  ,  che  tardo  non  Ila  giunto. 

Ahi  Marianna  mia  ,  mi  ti  congiuofe 

Ampr  ;  or  mi  ti  toglie  ira,  odio  ,  sdegno 4 

Ma  voglia  Dio,  che  U  mio  temer  fia  vano  • 

Che  fé  tu  fei  pafTata  a  T altra  vita, 

Or  fon  difpoflo  anch'  io  di  gir  a  morte, 

Acciò  ,  s' io  t' ho  perduto  in  queda  luce  , 

Ti  trovi  ne  le  tenebre  d' abifib  . 

Ahi  Re  mlfero  al  mondo  ;  ah  Re  infelice  : 

Qual'  è  colui ,  che  t'  ha  cotanto  offefo  ? 

Tu  medefimo  :  tu  ti  fei  privato 

De  la  più  cara  e  più  gradita  cofa, 

Ch*  avevi  in  terra  :  e  te  dunque  punifci: 

Punifci  te ,  che  te  punir  conviene  . 

Pietofo  Dio  ,  che  fei  nimico  efpreflb 

De  l'opere  crudcl ,  fa',  tua  mercede, 
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Che  quella  crudeltà  non  fìa  adempita  . 
Ma  del  mio  mal  cattivo  augurio  veggio  : 
Veggio  tornar  il.mcffo  >  eh'  io  mandai  ^ 
Con  lenti  paffi  ,  cl  impallidito  in  volto  . 
Dimmi  torto  la  nuova  ,  che  tu  porti  » 
Senza  rifpetto,  o  iia  malvagia  y  o  buona  • 

MESSO.. 

^  Signor ,  non  poflb  dirla  fenza  pianto  : 
La  tua  pleiade  è  (lata  troppo  tarda  • 

ERODE  • 

O  me  più  ,  eh'  altro  i  mi  fero  e  infelice  «l 

MESSO  • 

Marianna»  i  tuoi  figlj  ,  et  Aleflandra 
Son  giunti  al  fin  de  le  giornate  loro  : 
Le  due  fpargenda  con  la  vita  il  fangue  , 
Al  motor  de  le  (Ielle  han  refa  T  alma  : 
Gli  altri  fur  foffogati  in  fpazio  breve. 
Ma  todo  farà  qui  chi  di  tai  morti 
Te  ne  darà  particolar  avifo  • 

BERENICE. 

Ah  ch'io  non  voglio  più  reftar  in  Tita, 
'  Poi  che  morti  è  colei , 
Che  fu  fola  foftegno  al  viver  mio  i 
Or  vivi  tu ,  Re  fiero , 
Vita  ,  qual  (i  conviene 
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A  r  alta  tua  fierezza  ; 

Che  fé  U  duol  non  m'  uccide  » 
Uccìderò  me  (ieffa  . 

ERODE* 

Ben  Tei  crudele  ,  Erode  , 

Se  non  volgi  la  fpada  or  nel  tuo  petto  • 

CORO  . 

Oimè ,  che  tale  è  il  frutto 

Dei  pentimento  tardo  • 

O  mifera  Reina , 

O  miferi  figliuoli  , 

E  mifera  A.teflandra  • 

Anzi  felici  voi ,  che  fete  giti 

A  vera  gioja  e  pace  : 

£  noi  del  tutto  mi  fere  e  dolenti  | 

Pofcia  che  (iam  rima  fé 

A  la  guerra  |  a  i  tormenti . 

ERODE  • 

Erode  empio  e  crudele , 

Che  ben  empio  e  crudel  poITo  chiamarmi  | 

Or  di  tua  crudeltate 

Maggior  ,  che  mai  s' udiHe  in  altra  etate  ^ 

Senti  r  affenzo ,  e  U  fele  . 

MESSO  . 

Ma  ecco  che  ne  vien ,  Signor ,  colui , 
Che  vi  racconterà  tutto  il  fucceilb  • 
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NUNZIO,  ERODE,  e  CORO. 
NUNZIO  • 


s 


1GN0R  ,  s*  apportator  di  ree  novelli 
Fofll ,  o  di  buone,  io  remerei  dubhiofo^ 
Se  quel ,  che  fatto  s'  è  ,  non  fofTe  fatto 
D*  ordine  voAro  .  È  dunque  officio  mio 
Di  raccontar  minutamente  come 
La  vodra  volontà  fiata  è  obedita  • 

ERODE  • 

Narrami  pur  tu  ,  e'  hai  veduto  il  tutto  , 
Ogni  particolar  avenimento , 
Acciò  tanto  dolor  di  queAe  morti 
Prenda  ,  e  fenta  nel  core ,  e  dentro  a  T  alma  4 
Quant*  io  prefì  diletto  in  comandarle. 

NUNZIO  • 

Fu  la  Reina  a  queir  ideffo  loco 

Condotta  ,  v^  fu  colui  condotto  prima  , 

Donde  nata  è  la  origìn  d*  ogni  male  , 

E  dopo  lei  condotta  fu  la  madre  . 

A  cui  difTe  il  Carnefice  :  Madama , 

Per  ordine  del  Re  morir  devetc 

A  gli  occhi  propri  de  la  figlia  avante  ;     '^ 

Difponetevi  dunque  a  quefto  pafTo  , 

Che  far  non  fi  convien  più  d'  una  volta  • 
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Avrede  allor  veduto  un  rio  di  pianto 
Ufcir  de  gli  occhi  a  la  pietofa  fìglia  . 
La  qual  diffe ,  voi  fere  ,  o  cara  madre , 
Condannata  da  Erode  a  dura  morte 
Sol  percagion^  che  voi  mi  fete  madre  • 
O  dunque  aboininofo  parto  voftro  : 
Perche  quel  dì ,  che  prima  aperd  gli  occhi  , 
Io  non  li  chiù  fi  in  femplterno  fonno  ? 
Perchè  quel  primo  di  non  fu  T  eilremo  , 
Ch*  io  dovefii  veder  de  la  mia  vita  ^ 
Se  '1  viver  mio  devea  recarvi  morte  ? 
O  perchè  non  pofs^  io  con  la  mia  morte 
Ricomperar  la  vofìra  degna  vita  ; 
Che  non  mi  Caria  grave  ora  la  morte  ? 
Et  ella  a  lei  :  dolciflìma  figliuola  , 
Bifogna  I  com'  io  difli ,  eh'  ambedue 
Ci  acquetiam  nel  voler  del  fommo  Dio: 
Egli  vuol  ,  che  facciam  or  quelta  morte  ^ 
£  noi  moriam  contente  con   fermezza  , 
Che  morendo  innocenti  e  fcnza  macchia  ^ 
Egli  raccoglierà  V  anime  noftre  , 
Tra  r  anime  beate  de  gli  eletti . 
£  preghiam  fua  pietà ,  eh'  al  Re  feroce 
i       Perdoni  j  che  non  fa  ciò  eh'  ei  l\  faccia , 
Tal  gli  adombra  ignoranza  l'intelletto  . 
Tu  dammi ,  figlia  mia  ,  1'  ultimo  bpicio  . 
Ciò  detto  avendo  ,  le  fmarrite  labbia 
A  le  labbra  accodò  de  la  Reina  ,  • 


'A     Jt 
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La  qual  diife:  mia  madre ,  itene  in  pace  ; 
Che  toilo  compagnia  vi  farò  anch^  io  • 

10  non  vi  potrei  dir  sì  come  pianfe 

11  popol  tutto  al  fuon  di  tai  parole  . 

CORO  • 

Pianto  avrebbe  una  Tigre,ua  Serpe,un'Or£i. 

Ma  %\  come  fu  indegna 

La  morte  d*  Aleflandra  y 

Così  dicevo  1  era  , 

Che  venuta  fend'  ella  in  quella  vita 

Innanzi  a  la  figliuola  , 

Ancor  ntX  fuo  morir  la  precedere  • 

Ma  fu  fpettacol  fiero 

Da  non  poter  fofirire  , 

Veder  innanzi  gli  occhi 

Colei  morir  col  ferro  » 

Ond'  ella  ebbe  la  vita  • 

NUNZIO  • 

Pofe  l'afflitta  le  ginocchia  in  terra , 
Indi  piegando  umile  mente  il  collo  9 
Sodenne  il  celpo  fiero  ^ 
Che  le  fpiccò  la  teda  • 

CORO. 

Mi  maraviglio  ^  che  i'  IfteiTo  colpo 
Non  levò  fimilmente 

Ttau  Antico ,  Tomp  FI.         N 
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La  vita  a  la  Reina  • 

NUNZIO. 

Non  morì  certo,  e  non  rimafe  viva  • 
£  quella  ,  che  moflroflì  a  gli  occhi. noAri, 
Marianna  non  fu  ,  ma  d' t^à  V  ombra  • 

ERODE . 

O  come   ora  è  diverfo  queflo  core 

Da  quel  ,  eh*  era  poc'  anzi .  Ma  tu  fegui 

Senza  lafciar  veruna  cofa  a  dietro  . 

NUNZIO  . 

Dope  quefla  il  maggior  figlio  Aleflàndro 

Anzi  fu  (Irafcinato ,  che  condotto 

Pur  ne  T  ifteflfo  loco  innanzi  gli  occhi 

De  la  dolente  et  infelice  madre  . 

li  qual  guardando  i  circolanti  ,  e  dopo 

Traendo  un  profondiflimo  fofpiro  , 

Di  (Te  9  ma  tuttavia  con  gli  occhi  afciuttl, 

£  con  volto  st  intrepido  e  ficuro , 

Com'egli  non  deveàe  andar  a  morte, 

Ma  a  le  Tue  nozze,a  qualche  gaudio  immenib: 

Non  mi  pefa  il  morir ,  perch'  io  conoico 

Yy  elTer  nato  con  legge  di  morire  ; 

£  qual  fi  voglia  cruda  orrenda  morte 

Non  deve  fpa ventar  un  forte  petto  ; 

Ma  duolmi  di  morir  fenza  vendetta 
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» 

De  V  innocente  mia  madre  infelice  1  '   '^ 
Che  fé  la  fpada  infanguinata  avefìì 
Nel  rio  tiranno  ,  ond'  è  dannata  a  morte , 
Felice  io  fti merci  V  ufcir  di  vita  . 
Ma  tu  ,  che  calchi  la  giuAizia  fanta  , 
Indegno  d' aver  titolo  di  Rege  , 
Anzi  indegno  d'  aver  umana  forma  , 
Condanni  a  morte  i  tuoi  figli  innocenti , 
Perchè  si  come  figli'  hanno  voluto 
Difender  ambedue  la*  madre  loro  ? 
Tale  è  officio  di  padre  ?  quefta  è  quella 
Paterna  carità  ,  che  s' ufa  a'  figli  : 
Ma  tu  ci  di'  ,  che  non  fei  noftro  padre  : 
E  dici  il  ver  :  e' hai  1*  animo  diverfo 
Di  gran  lungada  quel  ,  ch'a  padre  deve. 
Deve  il  padre  a'  figliuoli  efler  pietofo , 
E  tu  fenza  cajjion  gli  danni  a  morte . 
Ma  fa  vendetta  ,'the  non  ho  ponjto 
Far ,  come  era  mio  debito ,  faralla 
Il  giuflo  Dio  ,  che  de'  peccati  noftri 
Non  lafcia  la  memòria  fr  in  otlio. 
Avendo  così  detto  il  figlio  voflro  , 
Rivolfe  gli  occhi  a  la  dolente  madre  , 
E  difle  :  Madre ,  poi  che  morir  deggio  , 
Per  aver  procurato  a  voi  la  vita  ; 
Ne  morrò  lieto  :  e  prego  ,  che  prendiate 
La  volontà  in  ifcambio  de  V  effetto. 
Noi  toRo  ci  vcdrem  ne  1*  altra  vita  , 

N  z 


N 
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Ov«  non  è  dolor  ,  fraudi ,  od  inganni  ^ 

Ma  fotto  a  giufto  Giudice  fi  vive 

Eterna  vita  e  di  contento  piena , 

E  fi  fa  beffe  de  l' umane  cofe  • 

Dio  ,  che  non  abbandona  gì'  innocenti  » 

Ne  la  morte  pietofo  v'  accompagni  : 

Or  voi  ne  lafcio^  e  la  mondana  luce  • 

CORO  • 

O  mlfero  garzone  . 
O  crudeitate  immenfa* 

NUNZIO. 

Dopo  quefle  parole  arditamente 

Al  Carnefice  diffe  »  eh'  ei  facefiè 

L'  officio  »  eh'  a  lui  (lato  era  commeflb  ; 

Il  quale  intorno  al  collo  un  forte  laccio 

Gli  pofe  ,  e  'n  poco  fpazio  lo  co(lriafe 

A  mandar  I  laflby  fuor  lo  fpirto  e  V  alma  • 

ERODE  • 

O  fcelerato  Erode  y  o  crudel  padre  y 
S*  avien  ,  che  padre  pur  nomarmi  dcggio  ; 
Ch'  i'  non  fui  per  pietà  »  né  per  amore  y 
Ma  folamente  per  natura  padre  • 

CORO  • 

O  Re  certo  infelice  ; 

Infelice  per  vofira 

Sola  cagion  ;  voi  conòìcete  tardo    ^ 

U  voftro  grave  errore  • 
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NUNZIO  . 

I 

A  pena  il  primo  ebbe  ferrati  gli  occhi , 
Che  flrafcinato  fu  V  altro  fratello 
Innanzi  a  la  Reinai  che  il  (lava 
Immobile  >  sì  come  fiata  foffe 
Una  (latua  di  marmo  ,  o  una  'pittura  $ 
O   sì  come  fi  fcrlve  di  coki  » 
Che  per  molta  pietà  divenne  faflb  • 
Et  egli  altro  non  diffe  ,  fé  non  :  madre  » 
A  Dio'  piace  »  eh'  io  mora  ,  et  a  me  ptacej 
£'  sì  come  io  ne  moro  volentieri , 
Così  morite  voi  (alda  e  collante  , 
Perchè  l'anime  noftre  afcenderanno 
Ove  falir  non  fuole  alcun  tiranno , 
Né  alma  iniqua  e  di  peccati  lorda  • 
Spedillo  il  bòja  così  toflo  ,  comd 
L'altro  fpedì  con  la  medefma  morte  » 
£  polli  i  corpi  un  preifo  V  altro  fur«  . 

CORO  . 

A  che  mtfero  fine 
Senra  cagione  alcuna 
Son  giunti  ^ue  figliuoli 
Del  gran  Re  di  Giudea  ! 

ERODE  • 

Figli  infelici ,  figli  , 
Ben  potei  generarvi , 
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Et  a  SI  fiera  morte  condannarvi , 
Ma  non  polTo  mefcfaino 
Più  ritornarvi  in  vita  • 

NUNZIO. 

Poi  che  si  trldo  officio  ebbe  'I  fuo  fine  , 
La  Reina  vedendo  ^  che  reflavà 
A  lei  finir  h  tormentata  vita  ì    . 
DiiTe  :  ben  tedi  tb ,  popol  pietofo  t 
Che  trovar  non  fi  può  (otto  la  Luna 
Crudeltà  eguale  a  quella  ,  che*!  Re  vo/!ro 
Ha  ufara,  qual  maftin  ,  nel  proprio  fangue. 
Né  glie  b.iftata  condannarmi  a  morrei 
C  ha  voluto  ,  che  pria  morir  vedeiU 
L' innocente  mia  madr« ,  e  i  miei  iigliuoli  » 
O  giudo  Dio ,  puoi  fixfierir  la  tanta 
Impietà  d'  un  fierifiimo  Tiranno  ? 
Queflo  creder. non  voglio  ^  e  con  ragione 
Crc.'lcr  non  debbo  .  Ma  dove  è'I  gaiiigo  , 
Che  d.iva  fpcfib  la  tua  fanta  mano 
A  i  Regi  ribellanti  a  la  ttia  legge  ? 
Deh  ,  perchè  tardi  ?  Quanto  a  la  mia  vita  ^ 
Non  fu  mai  vita  ad  altri  cosi  cara , 
Qumt'  ora  a'  me  la  non  devuta  morte . 
Ma  Tappi  ogniun  di  voi  prima ,  ch^  io  moja. 
Che  non  fol  non  commifì.  alcun  delitto 
Di  quelli ,  pel  cui  van  falfó  (brpetto 
11  Re  crudel  m' ha  condannata  a  morte  : 
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Ma  r  amai  fempre  con  quel  caAo  zelo 
D'amor  ,  che  moglie  amar  deve  conforte  , 
Per  fin  che  mi  fu  noto  »  ch'egli  avea 
Ordinato  a  quel  fuo ,  che  m'  uccidefle  . 
Da  indi  in  qua  Tamor,  ch'io  gii  portai. 
Tutto  rivolfl  in  odio  giudamente  : 
11  quar  odio  fé  ancor  ne  V  altra  vita 
Si  può  ferbar ,  io  ferberoUo  eterno  • 
Intanto  ,  voi  figliuoli  «  «  tu  mia  madre  , 
Ecco  ch'io  fon  per; farvi  compagnia. 
Io  credo,  che  le  voflre  anime  fante 
Sian  qui  d' intorno  ,  e  afpettino  la  mia  , 
Che  non  taiderà  molto  .  E  quefto  detto  ,  ^ 
Seguitò  al  manigoldo  :  e  tu  ,  fé  vuoi 
Queflo  mio  petto  apcir  1  eccolo  ignudo  : 
(E  fifqoarck)  con  man  la  veda  )  overo» 
Se  brami  di  fTcnarmi ,  <:(co  U  gola . 
E  fé  queda  oon  vuoi  »  ni  quella  mor^e , 
Ma  dipartir  da)  huiìo  a  me  la  teAa  , 
Ecco  eh'  io  piego  obediente  il  collo . 
Allora  il  Boja  ,  eh*  attendeva  queflo  , 
D1I  bel  candido  tergo  dipirtilla  « 
Tre  sbalzi  ft  la  dipartita  tefta  , 
E  da  la  fredda  lingua  ufcir  s'  udio  : 
Saziati  »  crudo  Erode ,  ecco  '1  mio  fine  . 
Quefta  de  la  Rein»  fu  la  morte  • 
Or  comandate  ,  Re ,  d' intorno  a'  corpi 
Quel ,  che  volete  voi ,  che  fé  ae  faccia  . 
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CORO  . 

I 

Il  Re  per  la  gran  doglia 
Da  lui,  ma  tardo  »  prefa» 
Non  può  formar  parola  • 
O  mifera  Reina  y  tal  devee 
EiTer  dunque  il  tuo  fine  i 
Or  che  farà  di  noi 
Senza  di  te ,  mefchine  I 
O  fanguinofa  Corte , 
Corte  ofcura  e  funefla  ! 

ERODE  • 

Ora  io  conofco  ,  mio  mal  grado  ,  a  prova 
Che  non  bada  il  dolor,  benché  Ha  grava  , 
A  fcioglier  J*  uom  de  U  tercena  fpoglia  ; 
Che  '1  mio  tolto  m'  avrebbe  ornai  di  vita: 
E  non  ho  da  dolermi  di  Fortuna  ; 
Ch*  io  (leflb  del  mio  mal  miniflro  fui , 
Ingannato  da  V  empia  mia  forella  » 
A  cui  riferbo  al  fin  giudo  gafligo  • 
Ah  Marianna  mia ,  dov'  ora  fei  ? 
Com*  efTer  può  che  fenza  la  tua  vita 
Io  pofla  un*  ora  rimaner  in  vita  ? 
Queflo  efler  non  può  mai,  quello  non  fia* 
Non  fi  yedrk  giamai  »  che  viva  Erode 
De  la  fua  Marianna  efifendo  privo  •  ' 
Ahi  Marianna  mia  ,  non  mi  rìfpondi  • 
Certo  de*  figli  miei  piango  la  morte  9 
Cb'  eran  pur  carne,  oimè,  di  quefte  carni  ^ 
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E  ifopo  me  devean  tener  il  Regno  ; 
Ma  non  'k  duolo  al  gran  dolor  eguale  , 
Che  de  la  morte  fua  /nifero  io  prendo  • 
Ahi  Marianna  mia  i  Àovt  Tei  gita  \ 
S' io  credeffi  con  4*  anima  trovarti 
Di  là  9  donde  giamat  non  torna  alcuno  p 
A  me  non  farla  coià  acerba ,  o  grave 
Con  le  mie  proprie  mani  aprirmi  il  petto  » 
Ma  tu  I  sì  come  pura  et  innocente , 
Sciolta  da'  lacci  uman  fei  gita  al  Cielo  ^ 
Et  io  difcenderei  da  te  lontano 
Pieno  di  fceleraggtni  a  1'  Inferno  ; 
Ond'  io  ti  perderei  compitamente  • 
Ahi  Marianna  mia  t  Aon  mi  rifpondi  « 
Mifero  me ,  eh*  io  parlo  ora  con  lei  » 
Proprio  com'  ella  fofft  a  me  pre&nte  i  ~ 
Kè  ib ,  che  V  alma  fua  da  me  lontana 
Prega  il  Signor  del  Cielo  e  de  la  Terra  ^ 
Che  faccia  (opra  me  degna  vendetta  • 
Ma  poi  I  che  laflo  il  lamentar  i  in  darno^ 
E  non  ho  forza  di  tornarti  in.  vita  , 
Almen  t'  onorerò  ne  la  tua  morte 
Di  ricca  e  convenevol  fepoltura  : 
Ahi  cara  Miurianna,  io  fìtSò  fui 
Cagion  del  mio  dolor,  de  la  tua  morte» 
Ben  hai  dunque  cagion  d*  odiarmi  fempre  j 
E  'n/Ieme  difprezzar  tutti  gli  onori  , 
Ch'  io  pollò  far  ne  la  tua  cruda  morte  • 
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Marianna ,  io  ti  chiamo  ^  e  tu  ^oa  m*  odi  • 
Ma  fé  pentito  £or  merta  perdona  , 
Del  ixiio  si. gran  peccato  or  mi  penlona  • 
Perdonami  t  ben  n^ta  ,  e  non  ti  dolga 
D'  eifer  chlatiiata  ognior  da  la  mia  lingua  • 
LitaQto  a  voi  comando  9  che  facciate 
Con  baifamo  >  e  con  altri  almi  licori 
S*  unga  il  leggiadro  corpo  »  acciò  che  mai 
l£,(JCo  per  tempo  alcun  non  il  corrompa  • 

I  coq)i  de^  miei  figli  anco  ilan  podi 
Dentro  a*  fepolcri  de  gU  antichi  Regi  » 
£  parimente  il  corpo  d'  AlelTandra  • 
Così  ritornerò  nei  mio  palagio  » 

Che  fenzate  mi  parerà  vivendo 

II  cerchio  fier  de  V  Infernal  Tiranno  • 
Ahi  Marianna  mia  1  piangerò  Tempre 

Il  grave  mio  peccato,  e  ia  tua  morte  • 

CORO. 

V  EDETE  y  egri  mortali  » 
Come  V  ira  é  cagione 
D*  incomparabil  mali.. 
Però  non  vi  iafciate  ufcir  di  mano 
Il  fren  de  là  ragione  , 
Se  poi  doler  non  vi  volete  invano  $ 
Ck^  quefto  acuto  fprone  > 
Voi  trafportando  a  precipicij  tali  » . 
Vi  guafti  ogni  opra  ,  ogni  configlio  £uiO  « 

FINE, 
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EL  pavermi ,  o  veramente  de- 
gno figliuolo  e  fucceflbre  del  chia* 
ro  Francefcomaria  ,  che  il  mio  de- 
dicar quefta  cofa  piccola  a  la  voftra 
Eccellenza  grande  ,  non  fu  (Te  onor 
di  voi  /  né  debito  di  me  ,  penfai 
di  rivolgerla  a  qualche  altro  gran 
maeftro  ,  e  V  averei  fatto  ,  fé  la 
confcienza  me  lo  coofentiva.  Ella 
perfuafa  dal  giudizio  de  la  difere- 
zione,  di  che  io  in  fimile  atto  man- 
cava ,  non  altrimenti  me  ne  riprefe^ 
che  fé  la  prefente  Comedia  fofle 
(lata  una  Vergine  femplice  ,  et  il 
perfonaggio»  a  cui  deliberavo  invi-* 


aria  ,  uno  adultero  infoknte  ;  con 
ciò  fia  che  il  pericolo ,  il  qual  cor- 
rerebbe la  donzella  prefara  perve- 
nendo ne  lo  arbitrio  de  l'uomo ,  che 
io  dico  ,  fopraftaria  a  lei  andando- 
fene  altrove  ;  perocché  i  Principi  , 
che  oggi  di  reggan  altrui^  non  che 
cerchino  di  tranquillare  gli  animi  de 
i  loro  popoli  con  la  giocondità  de 
gH  fpettacoli  ,  ma   pongono   ogni 
induftria  in  tempeftarglt  con  la  cru« 
deità-  dei  travagli .    Onde  m*  è  ftato 
di  neceifirà  T  ubbidire  ,  et  a  la  ra« 
gione  favia^  et  a  la  confcienza  fé  vera, 
che  han  v(^uto^  che  io  la  intitoli  a 
voi  folo  :  avvenga   che  fol  voi  in 
ciafcuna   azione  fervate  il  decoro 
conveniente  al  ieggio  y  et  al  luogo  ^ 
nel  quale   vi   perpetua  il  benefizio 
di  Dio  ,  e  la  condizion  del  meri« 
to  .  SI  che  degnatevi  talora  di  leg*- 
gerla  in  recreazione  di  quei  penfieri 
magnanimi  ,  che  generati  ne  T  al- 
ta voftra  mente  da  lo  eroico  de  la 


} 
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loro  propria  geaerofirade  ,  parto- 
riranno al  fuo  tempo  frutti  d*  una 
nuova  lode ,  d*  uno  infolito  onore , 
e  d'  una  diiufata  gloria. 


PI£TRO  ARETINO. 
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P  E  RS  O  ìf  A  G  e  I. 

LISEO  vecchio  • 

GUARDABASSO.    ) 

MA4.AN0TTE  .      )  fuoi  famigli. 

PERDELGIORNO.  ) 

BRIZIO    fratello  nato  in  un  corpo   co» 

Lifeo  • 
TANFURO  fuo  garzone  . 
IPOCRITO  parafato  . 
TRANQUILLO    ,   che    dovendo    fpoùr 

Tanfilla  ,  toglie  Angizia  per  donna  » 
COREBO  marito  di  Porfiria  • 
PRELIO  prima  amante  di  Porfiria  ,  e  poi 

di  Sveva  marito  • 
ZEFIRO  ,   che   di  amante  d' Annetta   le 

diventa  conforte. 
TROCCIO  garzone  dì  Zefiro  . 
ARTICO  fpofo  di  Tanfiiia  . 
TANSILLA  .  ) 
PORFIRIA.    ) 

ANGIZIA  .      )  figliuole  di  Lifeo  * 
SVEVA  .  ) 

ANNETTA  .  ) 
MAIA  mogliera  di  Lifeo  . 
M.  BIONDELLO  medico . 
GEMMA  ruffiana . 


PROLOGO  RECITATO  DA  DUE . 

1  ^  A  che  tu  vuoi ,  «eh*  io  fia  it  primo  • 
fciorìnare  ciò  che  io  defidero ,  fippi  che  vor- 
rei per  uno  cotal  mio  ghiribizzo  ,  non  aU 
cuu flagello  fopra  le  donne, perocché  eilenoa 
ad  onta  de  la  viltà  ,  de  la  dapocaggine  ,  de 
la  paura,  de  la  ignoranza,  de  la  incommodi- 
tà ,  e  de  la  vergogna  ,  che  gliene  vieta  , 
circa  il  fatto  del  contentare  il  prolfimo  , 
hanno  tutte  una  voluntà  ideila  ;  ma  vorrei , 
che  il  Principe  ,  il  qual  manca  de  la  iplen-* 
didezza ,  che  fé  gli  conviene  ,  cadefTe  ne  la 
miferia  di  chi  gii  ferve  ,  fenza  aver  mai 
bracchi  intorno  •  Vorrei ,  che  la  infolenzia 
de  i  furfanti ,  che  flrafcina  in  Cielo  la  fortei 
ritornale  a  pettinare  ,  et  a  (Iregghiare  i  ca« 
oi  ufati  ,  e  le  mule  folité .  Vorrei  incoro- 
nare di  trippe  qualunque  alinone  ha  in  pre- 
da un  gran  maeflro,  e  non  aiuta  chi  '1  me- 
rita .  Vorrei ,  levati  i  pedanti  a  cavallo,  che 
il  fovatto  d^  una  fcuriata  gli  ijifegnalTe  ileo- 
aie  fi  fanno  V  opre ,  e  non  come  le  fi  mor« 
dano  •  Vorrei ,  che  i  poveracci  ,  che  per 
darfi  nome  mi  compongon  contra  ,  aveflfero 
tanto  d'  ingegno  ,  che  la  gente  nel  degna rii 
di  leggerli  ^  mifuraOTe  il  mio  merito  eoa 
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la  loro  lavi  (Ila  •  Vorrei  bermi  II  faague  à* 
una  per  fona  non  men  taccagna  ,  che  finita . 
Vorrei  ,  che  colui ,  che  apprezza  più  uno 
iciìào  ,  che  un  uomo»,  fufli  lapidato  dal  po« 
polo  .  Vorrei ,  che  un  beftiai  pezzo  di  leg  na 
rompefiè  di  continuo  V  offa  d'  alcuni  barba:- 
gianoi,  che  per  parer  d'  effercl,  parteggiano 
per  irpagna  >  e  per  Francia  .  Vorrei ,  che 
chi  dona  ai  buffoni  ciò  che  (Idevrebbe  ai  ver* 
tuoii ,  mendicaflTe  fino  a  le  forche ,  che  lo 
impicchino  .  Vorrei ,  che  la  corte  diventafiè 
buona  ,  o  che  non  aveffe  a  male ,  che  fé  le 
diceife  tri /la.  V^arrici  convertirmi  in  una  bec^ 
caria  ,  che  yendeife  i  quarti  de  gli  a  (Ti  (fina 
amicizie  •  Vorrei ,  che  la  robba  ,  e  la  vi- 
ra de  gli  ^vari  fofle  inghiottita  da  le  gole 
di  due  mila  SatanaOi  .  Vorrei  >  che  la  gi- 
gli oflcria  de  gli  adulatori  fi  foffogaffe  ne  la 
plenirudinedi  tutti  i  cedi  conventuali.  Vorrei 
fvifare  gli  sfacciati  al  modo  ,  che  (I  sgrifano 
i  porci  .  Vorrei  eiTcr  berlina  de  i  belli  in 
piazza .  Vorrei  frappare  i  bugiardi ,  come 
fi  frappano  i  giubboni .  Vorrei  dedicare  al 
bìfcotto  di  gìlea  gli  fcroccantl  a  le  tavole  , 
cbe  non  gli  invitano.  Vorrei,  che  i  Signori, 
che  promenano  ciò  che  non  fono  per  oifer- 
vare  ,  (i  confumafTero  ne  lo  fperare  in  tutta 
la  loro  vita  due  giorni  di  ùtaìtk^  Vorrei ,  che 
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quei  Graziani ,  die  kùZ2t  huenderfi  di  nulla , 
dan  di  becco  a  ogni  cofa  ,  aveffer  obllga^ 
to  il  volto  ad  un  perpetuo  nrperges  d^  ori«> 
na  marcia  .  Vorrei  ,  che  coloro  ,  che  li  pre« 
filmano  d'  elTer  vali  d'  elezione  ,  non  le- 
valTero  mai  il  nafo  dal  fiutare  i  propri  ilron- 
si .  Vorrei ,  che  una  frequente  milizia  di 
polmoni  rifruftafli  il  moflacciaccio  de  le  mes- 
te cefle,  e  dei  giacchi  tanto  vigliacchi ,  quan- 
to fquartatori  .  Vorrei  far  frittelle, e  padic- 
ci  dei  commettitori  di  fcandali,  e  di  rappor- 
tatori di  ciance .  Vorrei  ,  che  una  frotta  di 
Arappatine  di  corda  fpalancaffe  la  mente  di 
certi  balordi  ,  che  fan  profellione  di  non  fi 
lafciare  intendere  .  Vorrei  trar  le  budella  i 
chi  non  tiene  il  cuor  ne  la  fronte  .  Io  non 
ho  peufato  al  gadigo  ,  che  io  darei  a  que* 
glii  che  pongono  il  lor  nome  nei  libri,  che 
efii  guadano  ne  la  foggia  che  un  non  Co 
chi  ha  guado  il  Boiardo  ,  per  non  mi  cre- 
dere ,  che  li  potefTe  trovare  cotanta  temeri- 
tà ne  la  prefunzione  del  mondo  •  In  fomma 
io  t^  ho  detto  ciò  ,  che  farebbe  di  mia  vo- 
lontà ,  sì  che  di*  mo  tu  quel ,  che  è  di  tua 
fantafia  . 

Io  ,  che  fono  un  zugo  cosi  fatto  ,  noB 
vorrei  miga  veder  tanta  crudeltade,  ma  avrei 
caro  poi|  che  non  ci  può  più  vivere  uno  uo- 
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fé  povero  e  plebeo ,  ognun  ti  fugge  e  vinpen- 
de  :  che  più?  fino  a  la  via*d€l  mezzo  è  bia- 
fimata  ,  e  che  fia  il  vero  :  prova  a  darla  per 
mezzo  del  fango ,  per  mezzo  de  P  acqua  , 
per  mezzo  del  fole  ,  per  mezzo  de  la  piog- 
gia ,  e  per  mezzo  del  malanno,  che  Dio  pof- 
fà  dare  a  chit^ffa  gli  andari  predetti ,  fé  non 
fei  tenuto  una  befìia  ,  non  vaglia  .  Sì  che  il 
veder  sbrattato  il  mondo  dr  èotafi  giudici 
nafuti  mi  (I  farla  di  più  grazia  ',  che  le  mo- 
narchie ,  le  riputazioni ,  e  l'è  baje  bramate 
da  la  maggior  parte  de  le  turbe  .  Or  vatte- 
ne dove  tu  fai ,  che  detto  che  io  ho  dieci 
parole  a  cofloro  ,  verrò'  a  trovarti .  Dico, 
Signori ,  che  il  vecchio  ,  che  appare  colà  fi 
chiama  Lifeo  ;  la  cui  capacità  dopo  lo  ìntcr- 
yenirgli  i  finiftri  ,  che  egli  dubitandone  vi 
contata  ,  converte  per  configlio  ti'  Ipocrito 
la  defperazione  ih  fortezza  :  onde  non  pur 
fi  ride  de  gli  infortuni  dei  generi ,  e  de  lo 
fcappuccìar  due  de  le  fué  cinque  figliuo- 
le (  T  una  de  le  quali  per  lo  cafo ,  che  in- 
tenderete, piglia  in  cambio  di  veleno  non  fo 
che  bevanda  fonnifera  )  ma  H  fa  beffe  de  le 
molte  felicità ,  che  poco  dopo  gli  fuccedonoi 
tal  che  fe  volete  con  V  efempio  d!  lui  im- 
]parare  et  a  farvi  amica  la  forte,  et  ad  averla 
Poppata ,  afcoltatelo  • 
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-"  I  j  ■  • — 

ATTO    PRIMO. 

SCENA    PRIMA. 

LISEO  padrone  ,  €  GUARDAB ASSO /ami^/ib. 

LISEO  • 

X  ARTI,  che  alcuno  dei  tanti  ruba  fatarlo 
mi  (la  apprelTo  ?  in  fine  chi  vuole  efTer  mal 
fervito  tenga  affai  famigli  ;  perocché  nel  por- 
li mente  V  un  V  altro  ,  il  padrone  è  lo  in- 
termedio de  la  loro  poltroneria .  MalanotttS 
Perdelgiorno  1  Guardabaffo  ? 

GUARDABASSO  • 

Che  fì  comanda  l 

LISEO  . 
Che  voi  Cate  ladri  ,  come  infingardi  • 

GUARDABASSO. 

Coteflo  mediero  ha  tanti  artigiani  >  che  la 
metà  muor  di  fame  . 

LISEO. 

Baita  rao  • 


}P2        LO    IPOCRITO. 

6UARDA.BASS0  . 

AUro  ? 

LISEO  • 

Va*,  dimmi  a  melTer  Ipocntd  ,  ch'io  Yorre 
dirgli  quattro  parole  • 

GUARDABASSO  • 

Non  loconofco  • 

■ 

USEO* 

Quei  che  parla  si  adagio  ,  e  sì  pt afato  • 

GUARDABASSO  • 

Non  mi  ricordo. 

USEO  • 

Che  pende  tra  '1  prete ,  e  traM  frati  ? 

GUARDABASSO  • 

Lo  pefco  • 

LISEO  • 

Con  un  certo  mantello  flretto  ,  fpelato  ,  e 
che  R  affibbia  dinanzi  • 

GUARDABASSO  • 

Un  magro  lungo  I 

IISEO 
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LISEO  . 

CUARDABASSO. 

Che  affige  il  vifo  in  terra,  e  col  brevial  fot* 
to  al  braccii»  ? 

LISEO  .     . 

Tu  1*  hai  • 

CUARDABASSO. 

Dove  11  trovare  io  ? 

LISEO  • 

Ò  per  le  chiefe',  o  per  le  librarie  • 

CUARDABASSO  • 

Vado  per  di  qua . 

LISEO  • 

Sarò  la  cafa  » 

S  e  E  N  A    IL 

IPOCRITO  foto. 


C 


HI  non  fa  fingere  non  fa  vivere  ,  pe«* 
rocche  la  emulazione  è  uno  feudo  ,  che 
fponta  ogni  arme,  anzi  un*  arme,  che  fpez- 
za  ogni  feudo  :  e  mentre  (i  prevale  de  1*  umil- 
tadc  apparente ,  converfa  la  religione  in  ailu- 
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sia,  predomina  la  robba,  Tonore,  e  gli.anitnt . 
altrui.  Non  banche  brigare  gli  ignatoni  conr- 
aoi  altri  ,  conciofiachè  il  porcheggiare  de 
la  lor  gola  mefcolato  con  la    alTordaggine 
de  la  lor  ciarlia  fazia  fàfli'diofìfliniameate  • 
Oltra  di  quedo  i  gagliofTacci  fvergognano 
ciafcuiio  che  gli    intertiene  ,  onde  è  forza 
torìlgli  da  canto ,  perocché  è  ben  bue  chi 
crede  a  le  adulazioni ,  che  in  sì  sfacciata  ma- 
niera gli  cafcano  giù   de  la  bocca  .  Di^o  ^ 
che  bifogna  ferrargli  V  ufcio  ^ 'accarezzando 
un  mio  pari  da  che  fotto  fpezie   di   bontà 
mi  vaglio  d*  ogni  triftizia  •  A  venga  che  è  un 
bel  tratto  quello  del  Demonio,  quando  ù  fa 
adorar  per  Canto  •  Certo  eh'  io  non  apro  le 
braccia  con  maraviglia  ,  mentre  i  miei  be- 
nefattori mi  pafleggìino,  efaltando  la  fcioc- 
chezza  de  i  loro  detti  con  quello  oh  lungo  j 
«he  accrefce  autoritade  a  la  ammirazione.  Ma 
lodogli  ne  V  opre  pie ,  ne  le  virtù  .  ne  la  vi- 
rai e  ne  la  carità.  E  per  alFecurargli  ne  lecra- 
pu!e,ne  le  lufTurie,  e  ne  le  ufure,  riftrettomiua 
tratto  in  le  fpalle  con  un  certo  ghigno  da  be£l 
fé  allego  la  fragilità  de  la  carne,  e  ciò  faccio  ^ 
perchè  chi  non  fì  mofira  amico  de  i  visij  , 
diventa  nimico  de  gli  uomini .  Ma  chi  fen- 
ro  io  ?  neque  in  ira  tua  corripias  me .. 
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SCENA    III. 

CUARDABASSO  ,  IPOCRITO,  e  LISCO. 
GUARDABASSO  • 


A 


NDAVA  a  punto  cercando  la  Toftra  re^ 
Tcrenzia  • 

IPOCRITO  • 

Bè? 

GUARDABASSO  • 

Il  meflere  Yorria  dirvi  >  cioè  parlarti  • 

IPOCRITO. 

*  Volentieri . 

6UARDABASS0  • 

Sarà  di  là  via  • 

IPOCRITO  • 

In  nomine  Dei. 

0UARDABAS8O. 

Vedetelo  in  fu  là  port^  • 

IPOCRITO. 

Tanto  meglio^ 

O  > 


j' 
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GUARDABA^SÓ  • 

Eccolo  a  voi  • 

IPOCRITO.  /      ' 

A  fkgltta  volante . 

LISEO  • 

Benvenuto  ,  e  buono  anno  • 

IPOCRITO  . 

La  carità  fia  con  voi  » 

LISEO  • 

La  voflra  bontade  mi  perdoni ,  cafo  ch^  io  le 
interrompa  le  fu  e  divozioni  • 

IPOCRITO. 

Il  proilimo  precede  a  T  orare  ,  e  la  carità 
lupera  il  digiuno  • 

LISEO  • 

Or  io  ,  che  non  Co  fiorar  punto  punto  ,  mi 
ritrovo  in  un  gran  pelago,  tal  che  fé  il 
voflro  adjutorio  non  mi  diventa  zuc^a,  me 
ne  fummergo  giufo  . 

IPOCRITO  / 

Non  fon  per  defraudare  la  carità  • 
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LISEO  • 

Sono  in  travaglio  • 

IPOCRITA  • 

/ 
Dominus  providebit. 

LISEO. 

Ho  ben  cotefta  fperanza  • 

IPOCRITO. 

Fermativici  pure . 

.    tlSEO  . 

Io  ,  perchè  Tappiate  i  nacqui  in  Geme  eoo  uno 
altro  mafchio  j  venne  la  guerra  in  queAa  pa-^ 
tria ,  che  non  'ha  mai  conolciuto  pace  ,  e 
riempitafi  di  faldati ,  fecondo  che  più  volte 
mi  ha  conto  mia  madre  ,  il  fratellin  ,  che 
ella  partorì  con  meco ,  le  fu  tolto  di  collo  | 
mentre  dormendo  io  ne  la  culla  fuggeva 
le  poppe  •  Mi  era  fcordato  ;  egli  ù  chiama- 
va Brizio .  Quel  che  poi  fé  ne  (la  futo ,  io 
non  lo  fa .  £  perch*  io  mi  fon  cacciato  in 
fàntafia  che  fia  vivo  ,  mi  tengo  disfatto j 
perchè  a  dirlo  al  vodro  fegreto  farei  ruinato 
avendo  a  divider  feco  la  robba  • 

IPOCRITO  • 

Non  penfate  tanto  oltrà  • 
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USEO  . 

ApprefTo  a  cotal  faflidia  ho  cinque  figtiuolt 
Tanfiila  ,  Porfirla  doctifiinia ,  Angizia,  Sve- 
rà I  et  Annetta  .  La  maggiore  fi  congiunfe 
in  matrimonio  con  un  giovanettai  che  indi- 
gato  da  una  fua  frenefia  diieguofle  di  forte  | 
che  mai  non  fé  ne  è  intefo  novella  •  E 
perchè  il  termine,  che  de.e  fpettarfii  pafla  i« 
quefto  dì  d*  oggi  i  idafera  ultimalo  le  nozfe 
in  altrui  • 

IPOCRITO. 

Farete  foent  • 

USEO  • 

• 

La  feconda  da  mepromefla  a  un  galante  gar* 
aone  y  il  quale  è  i  foot  occhi  ,  per  torli  dt» 
nanzi  un  non  fo  chi  altro  >  che  1'  amava ,  fv 
gli  obbligò  per  fede  ,  che  quando  tra  uà 
tempo  alfegnato  le  portafle  non  fo  che  pen* 
ne ,  di  compiacergli  di  se .  Onde  fi  è  in  mo- 
ìdo  fitto  in  capo  il  mantenere  de  la  fua  pa» 
rola ,  che  .ancora  che  ella  adori  il  marito  ^ 
non  la  potiamo  (are  colcar  con  eflb  i  bea 
che  fé  il  giorno,  nel  qual  fiamo,  noli  gncle 
pone  in  grembo  per  mijracolo  ,  ella  aadrà 
a  copularfi  feco  la  prefente  notte  • 
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IPOCRITO  • 

Le  difficultà  eke  potrehboQO  impedire  i  ve- 
ltri ordini  fono  di  maniera  iippoiiìbili  ^ 
che  è  (lohisia  il  pen&rci  • 

US£0  • 

I  fogni,  che  preflb al  di  ho  fopra  ciò  fatti ^ 
mi  inducono  a  credere  ogni  mio  Ciaì^tQ  « 
É  ben  vero  che  potrei  ripararci  eoo  lo  fcao^ 
Imo  de  1*  altre  ch'io  ho. 

IPOCRITO  • 

Non  fi  nega  che  il  fognare  non  rapprefeo* 
ti  le  imagini  de  la  verità  p  ma  la  proprie» 
tà  fua  è  r  eiprelfa  bugia  • 

LISEO  • 

E  perchi  nulhi  manchi  a  i  guaii  che  mi  pU 
gliano  ,  non  poflb  refiftere  a  la  moltitudine 
tk  le  genti ,  che  mi  fan  chiedere  le  ut  ai« 
tre  pia  piccole  • 

IPOCRITO • 

Buon  iègno,  et  ottimo  paragone  de  la  qua- 
lità v6ftra  I  e  loro  •  .  ^ 

LISEO  • 

« 

Quel  eh* fo  vorrei,  è  che  voi,  che  ave- 

O4 
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te  la  condizione  de  le  perfone  In  pratica ,  mi 
rifolveffe  in  qual  forte  di  uomini  io  (kbb# 
collocarle  • 

IPOCRITO  . 

Egli  è  tanto,  ch*io  mi^olfi  da  le  mondanità  » 
che  non  conofco  più  il  mondo  .  Ho  bea 
qualche  notizia  latina ,  e  qualche  conofeen- 
sa  vulgare  nel  fatto  de  le  turbe ,  che  lo  gua* 
ilano  con  gli  opprobrij  de  i  peccati,  però  di« 
rovvi  il  mio  parere  con  la  Colita  caritade  ». 

LISEO  • 

Ve  ne  fupplico  • 

IPOCRITO* 

In  confcienza  vi  eforto  ù.  non  imparentarvi 
con  niun  milite  :  la  caufa  è  che  per  uno 
che  moflri  avanzo  del  fddo ,  <;e  ne  fon  miU 
le  che  Ceat  ritornano  di  campo  con  una  can- 
jia  in  mano  ,  e  diventando  oiU  di  Capitani» 
lafcla  pur  giocare  |  bedemmiarei  e  baftonarc 
a  loro  • 

LISEO  • 

Parliam  d'  altro  •  * 

IPOCRITO  • 

l^oa  è  dubblO|Che  il  cortigiano  favorita  dal 
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ilio  Principe  non  (la  una  fignoria .  Tamea 
la  inciampare  in  un  filo  di  paglia  lo  fa  aiOn 
rire  fopra  un  fafcio  di  fieno. 

LISEO* 

Bifogna  aprir  gli  occhi. 

IPOdRITO  . 

Il  pittore  ,  e  lo  fcultore  non  fono  altro  > 
clie  fantadicarìe  e  ghiribizi  • 

'  LISEO  • 

Mi  mancan  pazzi  ih  cafa  . 

IPOCRITO  . 


Lo  Alchimifta  farì^  al  proposto,  fé  il  moto 
del  fao  cervello  fermaife  quel  del  Mer- 
curio • 

LlSEO  . 

Cotefla  profefllone  va  nuda ,  e  cruda^ 

IPOCRITO  . 

Il  mercante  ^  che  rifa  le  piazze  co  i  fuoi 
guanti  in  mano  tramezzati  di  lettre ,  rade 
volte  ifcampa  dal  riferrarfì  in  cafa  morto ,  o 
dal  fepellirll  in  Chiefa  vivo  :  di  poi  è  co- 
fa  Arana  lo  avere  a  commettere  il  credito  « 

o  $ 
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e  capitale  a  la  difcrezione  de  i  venti ,  et  «  k 
fede  de  gli  uomini  • 

Lisco  • 

Que(to  non  fapevo  •  ' 

IPOCRITO  • 

Il  gentil'uomo ,  che  ha  poca  entrata^  é  ber» 
faglio  de  i  debiti  ;  onde  (loccheggia  là  >  # 
contratta  quS  ,  il  rimane  tolto  greve  dì  proh 
le  }  e  leggieri  di  facultade  • 

LISEO  • 

Va*  e  fa*  poi  le  cofe  al  biijo  tu  • 

IPOCRITO  .  , 

Il  plebeo  ancora  che  iia  bene  jflaitf:e  ,  t 
facile  di  compleffione  ^  non  può  alzar,  il  ci*. 
glio  I  che  non  fenta  rlmproverarfi  la  viltà  fu»» 

US£0  • 

« 

È  chiariamo  • 

IPOCRITO  « 

Il  Dottore  in  legge  vive  fenza  leggere 
non  curando  più  il  di  fotto,  che  il  di  fopra  | 
piomba  con  le  fenteiuie  dove  più  fuona  il- 
denajo  * 
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LISEO  • 

Sta  bene* 

IPOCRITO  • 

n  Fifico  fé  bene  è  un  carnefice  onorato  ^ 
et  in  difpregio  de  la  giuflizia  vede  premiarli 
de  gli  omicidj  commefii ,  è  però  un  vagheg«> 
già  orine  »  et  un  contempla  flerchi  • 

LISKO  • 

Cibò. 

IPOCRITO, 

Il  Mufico  I  e  la  cicala  fon  tutti  una  min«. 
Ara  :  vento  Ìbno  ,  di  vento  ù  pafcano ,  tt 
in  vento  ritornano  • 

LISEO  • 

Non  penfiam  coftì  • 

IPOCRITO. 

Il  Poeta  I  che  lambicca  il  verbo  in  ultimo 
de  le  clauAile ,  ufando  gnaffe ,  perchè  anche 
Virgilio  usò  gaza,  iària  per  torvi  il  .capo 
^1  provarvi ,  che  due  negative  fanno  una 
affermativa  ,  e  per  dir  velo  in  carità  »  fé  vo- 
lete ,  che  le  voftre  figlie  veflino  ,  e  mangi- 
lo lauri  e  mirti  i  datele  loro  « 

O  é 
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LISEO  • 

Staremo  frefchi  . 

XPOCRITO  • 

Il  Filofofo  in  barba  orrida  )  m  faccia 
iqualida  ,  in  andar  grave  ,  et  in  toga  frufta 
farìa  triomfar  la  moglie  con  dire,  che  Ari- 
notele non  concede  a  Platone  ,  ciré  il  caot- 
fia  fenza  forma  ,  ma  che  pregno  de  le  idee 
partorifce  1'  univerfo  ,  il  qu'ile  al  Aio  tempo 
per  eflèr  fatto  e  compoflo  di  forma  ,'  e  di 
materia,  fi  rifolve.  lo  gli  faccio  montare  ia 
colera  ,  quando  gli  dico ,  che  avrei  caro  di 
intender  V  ora  ,  che  il  predetto  caos  i  ii 
parto  )  per  diventargli  compare  « 

LISEO. 

Ah  ah  ah  • 

IPOCRITO  . 

Lo  Aflrologo  verrebbe  a  noia  a  la  importi!» 
I>ità  col  fuo  affermare  ,  che  Aries  ^  Leo  «  e 
Sagittario  (lano  di  natura  igi^ea  •  Tauro  , 
Virgo ,  e  Capricorno  di  terrea  •  Gemini  ^ 
Libr^  ,  et  Acquario  di  aerea .  Cancer  ^  Sc«x^^ 
fio  e  Pifces  di  acquatica  ^ 

IIS£0  • 

Aaftnameflti  • 
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IPOCRITO  . 

Io  non  faccio  per  morder  niuno»  ma  fono. 
Dio  mei  perdoni ,  una  mandra  d^  infenfàti  • 
£  per  queda  crarità  di  favellare  ^  che  ufìamo 
ora  infieme  »  che  Medici,  Legifli,  Muil- 
ci ,  Poeti  9  Fllofofi  ,  A/lrologi ,  et  Al- 
chimidi  tengono  de  la  lega  de  i  cuculi 
circa  il  lor  eflere  ,  e  voci ,  e  penne .  Di  poi 
hanno  certe  cere  di  cane,certi  sberleffi  ebrai- 
ci I  certe  perfone  fnodate  ,  che  in  coufcien* 
la  fariano  paura  a  le  mafchere  • 

LISEO. 

Ah  ah«  10  mi  fido,  che  ebbi  già  volontà  d^un 
parente ,  che  fapeflTe  imbrattar  carte  ,  paren- 
domi una  cofa  degna  il  veder  il  nome  di 
ooftui ,  e  di  colui  ne  le  tavolette  attaccate  : 
leggendoci  opera  nuova  di  meffer  tale  ,  e  di 
mefTer  quale  »  eoa  il  fuo  grazia  i  e  privile* 
gio  appreiTo  •  ^  - 

IPOCRITO  . 

I  titoli  (Irani ,  che  in  fu  i  monti  de  i  fogli 
dipingano  gli  fcrivacchia  leggende  ,  fi  po& 
fano  comparare  a  i  mucchi  de  le  cimice» 
che  temperano  le  lettiere  ,  s\  in  carità:  e  pii^ 
vi  dico  che  il  proprio  odore  ,  che  efce  de 
le  predette  fporcbez^e  i  danno  di  fé  sì  fatte 
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no  che  tracanna,  ma  nel  vedere  come  il  por« 
co  alloppiato  dal  pàcchio  in  un  tempo  ma- 
nuca  y  ragiona,  e  dorme  .  Ma  odo  eh'  io  fon 
chiamato  :  non  ho  orecchie  da  udire ,  né  lin* 
gua  da  rifpondere  ,  né  piedi  da  caminare  , 
ci  fon  bello  e  venuto ,  non  voglio  fervir 
fitrifei ,  padrone  a  ifua  pofla  i  vengo  • 

SCENA    V. 

ZEFIRO  innamorato ,  TROCCio  fcrvitort* 

ZEFIRO, 


o 


R  ch'Io  fon  certo  che  Annetta  ,  vita , 
luce,  et  anima  de  la  mia  anima,  de  U  mia 
luce  ,  e  de  la  mia  vita  ,  mi  vede  con  beni* 
gnità  grata  ,  e  con  grazia  benigna  ,  penfo 
di  farmi  comporre  una  qualche  piflola  ,  che 
f^ppia  bene  cfprimere  i  concetti  de  la  inteii^. 
zione  àmorofa.  Intanto  trovami  tu  che  hai  sì 
fette  pratiche  una  ruffiana  cauta ,  acciocché 
per  via  d'  un  bei  premio  le  ne  ponga  m 
mano. 

TROCCIO  .  ' 

Volete  voi  mandarle  una  carta  che  canti  1 

ZEFIRO  • 
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TROCCÌO. 

Datene  il  carlcd  a  uà  iacchettuccio  di  fco- 
darelli  • 

ZEFIRO  • 

In  che  linguaggio  parlaranno  «glino  ! 

TROCCIO  . 

In  quello  che  reca  altrui  come  altri  fuole. 

ZEFIRO  • 

Fuflè  pure  • 

TROCCIO  t 

La  importanza  de  i  détti  efficaci  confifle  oel 
dargli  alcune  di  quelle  ifquaflatine ,  che  fuo* 
nano  altro  che  cor  mio  i  fperanaa  dolce,  e 
iimil  novelluzze  • 

ZEFIRO  • 

Sarei  felice  ora  ora,  effendo  cod* 

TROCCIO  . 

Quel  quattro  i  otto  ,  e  dodici  £uria  trottar* 
i  monti  • 

ZEFIRO  • 

li  perfitadere  de  gli  fcritti  acuti  e  titi  pu6 
aflkl  • 


I  ' 
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TROCCIO  . 

È  Io  incitamento  dei  zecchini  nuoTi  e  luci- 
gli il  tute»  » 

ZEFIRO  • 

Uno  fpirito  gentile  tome  il  dio  apprezza  più 
la  benevolenza  »  che  1*  oro  • 

TROCCIO. 

Baje  • 

ZEFIRO  * 

La  cupidigia  de  r  avere  non  regna  In  chi  i 

nobile  »  e  magna  come  lei  • 

TROCCIO  • 

Io  per  me  ho  feApre  intefo  dire  che  la  edra- 
ma  avarizia  alberga  nel  petto  de  le  gran 
donne  » 

ZEFIRO  • 

Non  farà  mai  |  che  ella  difonefti  la  mente 
con  r  avidità  de  la  pecunia  • 

TROCCIO  • 

Voi  •  •  •  noi  vo*  dire. 

ZEFIRO. 

Dillo  y  che  tei  comando  « 
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TROCCIO. 

Te  lo  beccate  • 

ZEFIRO  • 

Se  fì  tiene  che  la  povertà  pubiica  fia  ric- 
chezza privatai  come  può  eirere,  che  ella, 
che  in  privato  et  in  publico  aboada  di  fa- 
cultade  »  fia  avara  I 

TROCCIO  • 

Yoi  ci  fere  inteftato  Tufo  • 

■  ZEFIRO  • 

Trovami  pur  la  ruffa  «  chea  lo  fpender  non 
poflb  mancare)  che  fai  ben  che  fi  dice,  che 
gli  amanti  legano  la  boria  con  un  filo  di  ri« 
gnatelo  » 

TROCCIO  • 

Mi  caccio  la  via  tra  1  piedi  • 

SCENA    Vlr 

ZEFIRO    filo* 

l  o  vorrei  la  lettra  piena  di  quelle  vivezzi|. 
che  tirano  i  gridi  fuor  de  la  bocca  di  chi  le 
confiderà  i  come  fi  dee  i  e  non  a  cafo  •  Mi 
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perchè  non  la  ferivo  io  da  me  (leflb  ?  cert» 
ch'io  voglio  andare  a  provarmi  folo  per  noa  ; 
macchiare  V  onore  de  la  donna   amata  col  ' 
aominarla  a  colali  banditori  di  fecreti  • 

SCENA    VII. 

tROCCio ,  e  GEMMA  polaftriera\ 

TROCCIO  • 


e 


ANCARO  alle  ruffiane  età  fua  (Ignoriai 
che  non  fi  ha  voluto  attenere  a  i  miei  ti* 
cordi ,  perchè  non  è  dubbio  ,  che  ne  la  ma- 
nifattura de  le  donne  fi  debbono  mettere  i 
martelli ,  che  ben  battono  i  fiorini  ,  non 
che  i  doppioni  di  traboccante  battuta  »  con- 
ciòfìa  che  folo  elfi  favellano  flando  queti ,  et 
isforsano  tenendo  a  fé  le  mani  j  et  il  ven- 
tilarne una  dozzina  in  prefenza  del  genere 
donnefco ,  fenza  altrimenti  dir  piglia  ,  tira- 
no a  cafa  le  drude  :  poni  pur  i  bajocchi  ia 
tavola  ,  e  rimefcola  un  tratto  le  carte  j  e  ie 
il  giocatore  non  ci  corre ,  come  1' api  al  ba« 
cinO)  fenza  invitarlo,  dipignemi.  Ma  che  (Ire* 
ga  veggo  io  ftrafcinard  il  cui  dirìeto  i 

GEMMA  . 

Fufi*io  crepata  dieci  anni  fa  • 
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TROCCIO  • 

Dffperazioni  • 

GEMMA • 

MI  ?ien  voglia  d' impiccarmi . 

TROCCIO. 

Mò  che  vuol  dir  quedo,  Gemmai 

GEMMA  • 

È  poffibile  che  tu  mi  raffiguri  I 

TROCCIO  . 

Ringraziane  il  fregio,  che  ti  minia  la  fuccia  • 

G*EMMA  . 

Mi  aveflfe  il  cotal  colpo  mozzato  il  collo  « 

TROCCIO  . 

Dove  fono  le  pelacchine  che  ti  facevano  lu« 
cere  li  pelo!  chi  te  le  h^Tmalandrinate  1 

GEMMA . 

I  gabba  Santi  • 

TROCCIO  . 

Lafciagli  y  che  11  fuoco  gli  arda  «  e  comin- 
cia a  teflere  una  teUf  ch'io  ti  lio  di  già  or- 
dita • 
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Che  mi  rechi  tu  di  conforto  I 

TROCCIO  • 

Il  padron  mio  non  men  ricco ,  che  innamo- 
rato) è  t^nto  liberale  quanto  galante  ;  fpe- 
ra  nel  vifo  verbo  delle  fue  opere  • 

GEMMA  • 

Quefli  cenci  ti  rifpondano ,  che  non  i  piilr 
quel  tempo  • 

TROCCIO  • 

Si  dice  pure  ^  che  tu  fei  la  goternatrict  di 
tutte  • 

GEMMA • 

Sra  già . 

TROCCIO  • 

S  chi  ti  ha  furato  V  efTerne  ancora  9 

GEMMA . 

Non  te  1*  ho  io  detto  ì  ì  colli  torti. 

TROCCIO. 

Ribaldoni  • 

GEMMA • 

Fratello^  egli  interviene  a  me ,  come  a  qu«» 
gli ,  che  tanto  arrfcchifcano  ,  quanto  fann» 
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una  arte  buona  foli  ,  dando  poi  giufo  to- 
fto  che  gli  invidiofi  ci  multipiicano  •  Di-i 
co  che  ne  Io  avvederfl  gli  Scribi  >  et  i  Sa- 
cerdoti ,  che  il  rufEaneggiare  era  una  raer- 
^  catanzìa  muta  ,  et  uno  utile  che  potea  far 
le  fica  a  lo  onore,  fi  diedero  a  cotal  traffico 
fenza  una  vergogna  al  mondo  ;  onde  io  ne 
cominciai  9  divenire  di  badeffa  converfa  f 
feguitandogli  di  mano  in  mano  pedagoghi , 
e  cortigiani  ;  e  di  qui  nafce  i  favoreggia«- 
inenti  ,che  mantengono  coloro  ne  kcafe^ 
•  coftoro  in  fu  le  gale  • 

TROCCIO  » 

Io  la  vado  capendo  • 

\  GEMMA  • 

Ma  per  benché  e  le  ciurme  predette ,  t  le 
domeniche  in  le  cafe ,  come  farla  il  brirbie** 
ri  y  il  fnrto  )  il  compare  ,  e  la  comare  , 
mi  avcflino  fcemato  il  guadagno,  ci  fi  poterà 
quafi  che  ilare  ,et  io  anche  ci  faria  bello  che 
fiata,  fé  gli  non  ifputa  in  facrato  non  veni- 
Yano  a  lupeggiarfi  per  fimil  via  ogni  mia  fu- 
ilanzia  ;  sì  che  attaccati  a  loro  fé  vuoi  che  i 
difegni  ti  riefchino  ,  e  noji  a  me  ,  che  dove 
paffo,  i  cani  abbajano ,  le  oche  gridano,  le 
galline  fchiamazzano  «  i  putti  piangano  ,  t 
.  k  donne  fuggono  . 
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xkoccio . 
Sarefti  tu  mai  la  tregenda  ? 

GEMMA. 

E  la  verflera  ancora  • 

TRÒCCXO  • 

Povera  Gemma  • 

G£MMA  • 

Ci  è  tra  gli  altri  un  Ter  Ipocric»  »  che  cor- 
romperebbe la  pri^navera . 

TROCCIO  . 

Credo  conofcerlo  . 

GEMMA • 

Chi  non  Conofce  lui ,  non  ha  conofcenaa  né 
anco  de  la  Luna  • 

TROCCIO  • 

Piglia  queflo  teflone,  poi  che  io  ch'aveva 
Ifmarrito  la  firada  ci  fon  rientrato  bontà 
tua  • 

GEMMA  • 

Che  limoilna  ! 

TROCCIO  • 

Godetelo  • 

GEMMA 
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GEMMA. 

Egli  condurrà  la  gatta  al  lardo  ,  pur  che  it 
tuo  padrone  fappi  cerimoniare  d' intorno  a 

10  fquinterna  paterno flri . 

TROCCIO  . 

Or  confortati  • 

GEMMA. 

In  buon'  ora . 

SCENA    VIIL 

IPOCRITO,  MALANOTTE,e  PERDELGTORNO. 

IPOCRITO   . 

J.N  ON  mi  fate    peccare  ne    la  vanagloriii 
Àe  lo  accompagnarmi  . 

MALANOTTE • 

Bifogna  ubbidire  • 

IPOCRITO  . 

Ve  ne  fupplico  in  carità . 

PERDELGIORKO. 

11  padrone  ci  lapideria  . 

Teat.  Antico,  Tomo  VI.  V 
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IPOCRITO  • 

I0  V  ho  per  ricevuto  • 

MALANOTTE  . 

Voi  fàpete  pur  V  uotn  che  egli  è  • 

IPOCRITO  . 

Che  diranno  i  malevoli  vedendomi  in  fu  le 
grandezze  ì 

PERDELGIORNO. 

Abbaino  \  che  farà? 

IPOCRITO  . 

Ho  de  le  invidie  pur  troppo  • 

MALANOTTI. 

Crepi  chi  vuole  . 

IPOCRITO  . 

Tom  a  te  vene  in  cafa  . 

PERDELGIORNO. 

Nen  fi  può  . 

MALANOTTE • 

Ve  lo  chieggo  di  grazia  • 

IPOCRITO  . 

Bada  che  io  ho  compiaciuto  fua  (igaorladi 
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l]uei  bocconcini  che  la  carità  de  V  oflTervan* 
sa,  che  io  gli  ho,  mi  ha  facto  aifaggiare. 

MALANOTTE  . 

Ci  ricomandiamo  a  It  orazioni  del  breviale 
di  voftra  rnefTer  sì . 

PERDELGIORNO  • 

Con  che  furia  ha  voltato  il  cantone  »    > 

MALAN0TT£ . 

Che  can  madino  ] 

PERDELGIORNO» 

Non  mi  guftano  quelle  occhiate  |  che  dà 
a  madonna  • 

MALANOTTE . 

Egli  è  un  triftonaccio  • 

PERDELGIORNO  • 

Hai  tu  vido  come  ripiegò  la  falvietta  to- 
fto  che  il  padrone  difle  :  noi  vi  rifferiremo 
quefta  fera  alle  nozze  ? 

MALANOTTE  . 

Il  fuo  niente  mangiare  flamattina  i  ftato 
per  diluviarH  tutto  il  convito . 

P  » 
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PERDELGIORNO  * 


GuardabaCTo  è  quel  che  non  ne  vuol  patti  ^ 
e  marina  tutta  via  ,  che  feate  le  Aie  carità 

MALANOTTE  . 

Diamo  una  corfa  fino  da  Orfolina  ,  acciò 
che  pnja  che  avlamo  accompagnato  Don  be- 
veltutto  più  d'un  miglio. 

PERDELGlOi^O  • 

Diamocela  • 

S  C  E  N  A    !X. 

nKlllo  fratello  di  Lifeo  y  e  TANFURO/ùf 

creato . 


BRIZIO. 


R 


ODALOSSO  uomo  d'arme  mi  tolfe  bambi- 
no ,  come  tu  hai  più  volte  intefo,  et  allevan- 

.  domi  da  fìgliuolo  non  mi  feppe  ,  o  non  mi 
voile  mai  dire  altro  de  la  mia  condizione  , 
che  il  nome  di  quefta  Città ,  ne  la  quale  mi 
confermò  eh'  io  nacqui  ;  e  chiamandomi  il 
Milancfe   volfe  ,  imparata  ch'io  Tebbi,  eh' 

,  io  parlale  ièmpre  in  cotal  lingua  >  e  diffemi 
ancora  come  una  ferva  de  la  caia,  di  cui  >mi 
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tolfc  )  nel  portarmi  egli  via  tutta  ifcompi- 
gliata  ad  alta  voce  gridò:  Brlzio  ci  fi  ruba  , 
Brizio,  perii  qual  vocabolo  fon  chiamato 
oggi .  Ora  io  crebbi  in  età ,  fegiiitailo  ne 
la  guerra  i  cercai  feco  del  mondo  ,  e  per  ul- 
timo morendoiiinNapoH^eredltai  lepolfellìo-^ 
ni,  che  la  Iddio  grizia  e  fua  citeniim»  con 
qualche  ducato  apprefTo  .  Ma  perchè  ogni 
volpe  porca  amore  alla  fua  tana  ,  et  ogni 
formica  ama  il  fuo  buco  ,  mi  fon  voluto 
cavare  la  voglia  di  riveder  la  patria .  Ma  pia- 
celTe  al  Creatore  da  che ,  bontà  di  lui  i  mi 
ci  trovo  ,  che  qualcuno  del  mio  fangue  mi 
fentifTe  a  V  odore  de  la  carnalità ,  che  di  poi 
morrei  contento .  ^ 

TANFURO. 

Il  voftro  defiderio  è  sì  oncflo ,  che  potrla 
adempirli  ,  et  io  in  quanto  a  me  ne  avrei 
allegrezza  ,  perchè  in  cafa  voilra  ,  dove  ella 
fi  farà,  ho  da  darmi. 

BRIZIO  , 

Mi  piacerebbe  da  che  non  tengo  figliuol  né 
figlia,  di  ringrandire  "la  prole  dei  pìrenr:ido, 
ringiovanendo  nel  vedermi  ne  i  fe(l':inta  an- 
ni traftullare  da'  miei  neootini . 


3 


341        LO    IPOCRitO* 

TANFURO  • 

Parllam  di  Milano  . 

BRIZIO  • 

Io  ne  flnpifco,  et  è  una  brava  terra  •  Né  fo 
come  fi  pofTa  eflTere  ,  che  in  tante  rovine  di 
eferciri  e  Taliani ,  e  Spagnuoit,  e  Fraucé* 
fi  ,  e  Tedefchi  ella  da  anco  in  piedi. 

TANFURO  . 

Per  Dio  ,  che  chi  guarda  l'arti  per  le  botte* 
ghe,  e  le  robe  che  ci  il  vendanoj  giurarài  ch« 
non  ci  (la  (lata  mai  altro  che  pace  • 

BRIZIO  • 

Tu  vedi  bene  ,  che  il  mondo  i  fempre  fot* 
to  fopra  per  conto  fuo  • 

TANFURO  . 

C'è  tanta  vittovagtia  in  fu  le  piazze,  che  U 
irapactarebbe  a  fette  Napoli  . 

BRUIO  • 
Tarli  la  verità  • 


\ 
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SCENA    X. 

MALANOTTE,  PERDELGIORNO,  TANFUROjC 

BRlZiO. 

MALANOTTE  . 

^  ENTO  la  voce  del  padrone  • 

PERDELGIORNO  • 

Gli  è  lui . 

TANFURO  • 

Che  vogliott  coftoro  ? 

MAXiANOTTE.    . 
Si  ka  mefli  i  panni  da  le  fc9i9  • 

BRIZIO  • 

Fermati  un  poco  • 

PERDE(.6I0RN0  • 

Non  voleva  a  niun  modo  j  che  noi  Io  acc^m- 
pagnaflimo  • 

MALANOTTE . 

Egli  è  la  dlfcrezione  idefla  . 

BRIZIO  . 

Con  chi  parlate  voi }  P  4 
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PERDEL&IORNO  • 

Con  Yoi,  Signore,  e  mefler  noftr#  . 

TANFURO  • 

Con  la  veriìacciuola  più  todo  • 

BRIZIO  • 

Andate  I  andate  • 

MALANOTTE  • 

Se  voi  fcherzate  alle  volte  con  noi ,  coni€ 

fcherzate  adelTo ,  ci  darefle  la  vita  • 

« 

TANFURO  . 

Ella  lavora  • 

PERDELGÌORNfO. 

A viamo  trovato  il  Noccafartorc,e  lo  Spaa- 
tino  barbiere. 

BRIZIO  . 

Ciò  che  fa  il  trincare  • 

PERDELGIORNO  . 

L'  uno  va  a  mettergli  le  vede  nuove ,  e  V 
altro  a  lavargli  la  barba  • 

BRIZIO  . 

A  chi! 
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PERDELGIORNO  » 

Al  voflro  genero  • 

BRIZIO  • 

Che  barbieri  ^  che  farrori ,  <  che  generi  ? 
Voi  mi  parete  due  afinacci  « 

TANFURO. 

Bufifonarie  magre  • 

MALANOTTE  • 

Che  pend  tu  elTerci  padrone  |  fé  bene  egli 
ti  ha  tolto  di  nuovo  ì 

TANFURO. 

Magre  a  fé  • 

PERDELGIORNO  . 

Tu  non  fei  dove  ti  credi . 

BRIZIO  • 

Aloien  pazzi ,  fé  non  briachi  • 

TANFURO  . 

Non  interrompete  i  ragionamenti  d'altri 4 

MALANOTTE. 

Facezie  • 

PERDELGIORNO  . 

Ecco  madonnai  che  dee  venir  di  Duomo.    • 

p  5 
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SCENA    XL 

MAIA  che  fi  crede  che   Bnjio  fia  Ltfeo  fi 
marit§  9  tanfuro  ,  malanott£  ,  • 

BRIZIO  • 


MAIA. 


A 


PPUNTO  voleva  tc,Lifeo,  tr>gli€:  queft« 
fon  le  perle  ,  e  la  catena  di  Tanfllla  9  eh' 
io  Aeifa  me  V  ho  fatte  dare  d.i  madre  Ar-> 
manno  ;  portale  dunque  a  cafa  ,  intanto  tu  « 
e  tu  venite  xpeco  ,  che  voglio  andare  ia 
porta  tofa  a  invitare  di  mia  bocca  i 
renti  • 

BRIZIO  • 

Da'  pur  qua  • 

TANFURO  • 

Fateci  alinaM^  buon  vìfo  • 

MALANOTTS  • 

Voi  ci  conofcerete  un  di . 

MAIA  • 

Pur  di  qui  » 


I 
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SCENA    XII. 

BRIZIO,  e  TANFURO  • 
BRIZIO. 


L  cafo  che  mi  ha  colto  in  cambio  é  una 
de  le  nuove  trefchc,  che  fi  udifte  ,  o  che  fi 
leggelTe  mai ,  et  è  cofa  che  i  fogni  il^efli 
nonio  crederiano.  Ma  per  falvar  la  men* 
chionaria  de  i  Milanefi  ,  diciamo  y  che  le 
bevande  del  monM  di-  bfiansa  fanno  trave* 
dere  altrui  i  o  vero  che  qua  la  gence  è  tan- 
to rottile,  che  Ta  ordinar  baje  di  cotal  fat- 
ta .  Come  fi  fia,  eccole  qui ,  e  T  ho  prefe  , 
perchè  chi  ricufa  le  venture  ò  fventont*  • 

TANFURO  . 

Vado  peniàndo  .  •  • 

BRIZIO  • 

Che! 

TANFURO  . 

Ai  mondo  • 

BRIZIO  • 

£  perchè! 

TANFURO  . 

Perchè  egli  1  Ufl>  mal  foppiatone  • 

P  4 
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BRIZIO  • 

Che  è  per  qiiefto  ? 

TANFURO  . 

È  che  non  vorrla  che  fìmìl  forte  ci  sfracaiTalIc' 
da  feono  :.  in  fomma  non  dovevate  torle  a 
liiun  verfo ,  però  che  qui  fono  le  perfone  a- 
fpagnolate  con  afiuta  maniera  •  Onde  ch.t 
fo  io  I 

BRIZIO  , 

U  diavol  mi  ha  accecato. 

TANFURO  M 

Ho  paura  che  il  ginetto  >  e  il  Turco  va* 
flro  non  fia  garbato  a  qualcuno  che  per 
capirgli  fenza  fpenderci ,  abbia  ordinato  i 
à\ìt  famigli  >  e  la  femmina  ,  con  finzione 
che  fiate  il  padrone  di  loro,  et  il  marito  di  1^.« 

BRIZIO  * 

Che  ti  imaglni  tu  perciò  I       ^ 

TANFURO  .  ' 

Che  non  flano  andati  per  il  bargello  prò» 
tandovi  il  latrocinio  co  i  furti  in  jnauo  • 

BRIZIO  • 

Sarà  coti  pur  troppo  • 
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« 

TANFURO  • 

Me  lo  par  fentlre  • 

RRIZIO  • 

Trafughiamoci  a  lo    alloggiamento ,    che 
ecco  •  •  • 

TANFURO  . 

Che  ) 

9RIZI0  . 

Gente  i  e  balla  • 

SCENA    XIIL 

ZEFIRO  I  e  TROCCIO  • 
ZEFIRO  • 

O  E  a  la  Gemma ,  che  tu  dici^  ne  avefle 
dato  altrettanti  due  volte,  ella  gli  meritava  | 
però  che  ci  ha  pollo  la  preda  in  mano  • 

TROceio . 
Filò  elTere  • 

ZEFIRO  . 

MelTer  sì* 

TROCCIO  • 

Dice  poi  r  uom  de  le  cofe  • .  • 
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ZEFIRO  • 

Ipocrito  eh  ?  vo'  che  tu  (la  certo,  che  la  fui 
fetta  tienmanoa  qmnti  tradintenti  »  a  quan- 
te  ribellioni,  et  a  quante  lacirarìe  fi  fanno  al 
mondo ,  e  giurare!  che  nel  richiederlo  di  co- 
tal  ruffiania  gli  parrà  di  perderci  d'  onore , 
per  eHere  alla  crudeltà  del  fuo  animo  qoùl 
mìnima  • 

TROCCIO  • 

Perchè,  efTendo  egli  così,  non  mi  mandavate 
voi  a  lui  di  primo  volo? 

ZEFIRO. 

Non  ti  dico  lo  ?  per  credermi  che  egli  non  fi 
degna  (Te  adopera  rfi  in  sì  bafii  fuggetti  .  Or 
perchè  tu  lo  fippla  ,  io  ho  compoflo  quefta 
lettera  con  lo  ingegno  che  mi  preda  amore  , 
e  noa-con  quello  che  non  mi  dà  la  natura  • 

TROCCIO  • 

Se  lo  inamorarfi  accomoda  ahri  de  Io  ia- 
telletto  ,  penfo  d' tmbertonarmi  il  primo  A 
de  la  fettimana  che  viene  • 

ZEFIRO  • 

Afcolta  • 

TROCCIO  i 

Yoi  ve  ne  ufcite  • 
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Z£FIRO  • 

A  che  te  ne  accorgi  ? 

TROCCIO   • 

Al  dir  che  amore  preda  il  fenno  ,  oppenio-^ 
ne  contraria  al  cervello  y  che  egli  leva  a 
ciafcuno  che  fé  intabacca  con  feco  . 

ZEFIRO  . 

Odi  f  fé  tu  vuoi  • 

TROCCIO  0 

Dite  • 

ZEFIRO  . 

Io  mi  propofi  nella  mente  di  cominciare  a 
un  modo  y  e  principiai  a  un  altro  ,  però  che 
la  materia  abbonda  Come  fi  entra  a  trattare 
de  le  trame  amorofe» 

TROCCIO  • 

S*  ella  non  lo  fa ,  non  vaglia  • 

ZEFIRO  • 

Mi  è  parfo  fcriverle  di  mia  fantafia  • 

TROCCIO  . 

Varrà  più  il  fuo  fapere  ,  che  ciò  èv  ^  le  dite 
Ha  di  vodro  capo  ,  che  cento  millK  verfi  ^ 
€b€  le  mandade  fatti  per  altri  • 


i 
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ZEFIRO» 

Concorro  col  tuo  giudizio  •  ^ 

TROCCIO  . 

Leggetene  due  rigareile  • 

ZEFIRO  . 

Son  contento  • 

Lettera* 'Amoro fa  • 

Dapoi  che  i  miei  occhi  tirarono  la  vodrsi 
imagine  ne  la  mia  anima ,  non  ho  mai  cef- 
fato  di  pregare  amore  ,  che  mi  afTolva  di 
quella  profunzione,  che  mi  rivolge  a  con- 
te mplazion  si  alca  • 

TROCCIO  . 

Non  è  cetera  da  la  mia  penna  quefta  ma- 
teria • 

ZEFIRO.  ^ 

Però  che  non  folo  il  pecca  a  defiderarvi , 
ma  ancora  a  mirarvi  »  mafiimamente  con  lo 
affetto ,  che  move  me  che  vi  adoro  ,  non  fe- 
condo che  meritate  d*  effere  adorata  ,  ma  in 
quanto  fi  (tende  in  me  P  atto  del  potervi 
adorare  • 

TROCCIO  • 

Parole  fpicca^c  • 
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ZEFIRO  . 

Benché  dove  manca  il  dover  riverirvi ,  co- 
me Ci  debbe,rupplifce  il  voler  fervirvi  quanto 
fi  può  y  e  fupplendoci  dico  ,  che  fé  bene  mi 
fi  difconviene  il  voflro  dimoftrarmifi  grato, 
non  è  però  da  rifutare  la«fede  di  me,  che  per 
conofcere  ,  che  amore  è  deflo  de  la  cofa  bella, 
e  volontà  delia  buona,  amo  voi  che  non  pur 
jfete  compofla  di  bontade  e  di  bellezza  ,  ma 
fatta  (ludiofamente  da  la  natura  perchè  gli 
uomini  vegghino  le  fue  maraviglie  nel  voflro 
vifo ,  e  perchè  io  abbi  fuggetto  di  vantare  k 
indegnità  de  la  mia  fervitù  . 

TROCCIO  . 

Bella  cofa  il  fapere  ! 

ZEFIRO. 

Or  benché  io  non  fia  di  quefli  amanti  ,  che 
incitati  da  la  impacienzia  de  lo  fpirito  fco- 
tenào  nel  petto  di  tofco  V  animo  fiero  , 
aguzzano  tra  i  labri  rabbiofi  V  ira  concetta 
da  lo  sdegno  prefo  ne  la  crudeltà  de  la  lor 
donna ,  fon  però  di  forte  ,  che  vi  feria  glo- 
ria il  por  mente  al  come  io  vi  amo  et  al 
quanto  pato  amandovi  • 

TROCCIO  • 

Poveretto  ! 
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ZEFIRO  • 

$i  che  recreate  me  inanzi  eh'  io  muoia  ,  • 
che  manchi  in  voi  lo  fplenciore  de  la  prer 
fente  vaghezza  ,  avenga  che  la  età  verde 
fugge ,  come  rio  che  corre  :  e  fé  ben  fegue 
la  fecónda ,  non  è  da  confarla  con  la  prima , 
né  con  il  venire  poi  de  la  vecchiezza  tacita , 
la  quale  avendo  fempre  T  occhio  a  le  tenebre 
de  la  mòrte,  non  fa  fé  non  pentirfi  del  tem- 
po >  che  ella  ha  fpefo  in  damo  • 

TROCCIO  • 

Sia  favia  dunque  • 

ZEFIRO  . 

Io  vi  pongo  inanzi  cotale  efempio  più  tofte 
per  onorar  voi,  che  per  beneficar  me,  concio- 
iia  che  fenza  altro  premio  di  pietade  vi 
fono  fervo  in  modo  che  ancora  che  riftl- 
tuide  me  va  me  deflb,  mi  vi  renderei  co- 
me quello  ,  che  vivo  più  volentieri  vodro 
che  mio  . 

TROCCIO  . 

Sottofcrivetela  con  la  mano  d*un  diamaft* 
tino  )  fé  volete  che  ella  commova  t  fafl» 

ZEFIRO  . 

Ab  ah  I  andiamo  a  trovar  T  amico  • 
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ATTO     SECONDO. 

TRANQUILLO  che  doveva  fpofar  Tanfiìla  , 

e  COR£BO   promeffo  in  marito    a    Porfiria 

amata  da  Prelio  • 


e 


TRANQUILLO  • 
OGNATO  } 


COREBO  • 

Non  mi  chiamare  anco  per  tale  • 

TRANQUILLQ. 

Tu  puoi  tanto  temere  y  che  il  tuo  averfario 
ritorni.,  quanto  io  temo,  che  colui  che  già 
prefe  per  donna  Tanfiila  venga  oggi. 

COREBO  . 

Lo  aver  noi  villo  più  miracoli  a  i  di  noAri , 
che  le  perfone  di  tre  fecoli  a  i  loro  ,  mi  fa 
talmente  dubitarne,  che  non  mi  polTo  ralle- 
grare • 

TRANQmLLO  . 

Chi  non  sa  augurarC  11  ben  fuo  i  adombra 
quel  d'altri. 
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.     COREBO. 

Se  cosi  è',  non  favellar  meco  ,  acciocché  le 
tue  felicitadi  non  ritnanghino  amallate  . 

TRANQUILLO  . 

« 

Veflitiy  et  acconciati,  come  mi  fono  acconcio 
e  veAito  io  :  e  poi  vienteae  alia  feiìa  dop- 
pia ,  e  commune  • 

COREBO  . 

La  fuperfìizione  di  Porfiria  è  quella  ^  che 
mi  ofTufca  la  mente  co  i  nuvoli  de  la  con- 
fuflone  . 

TRANQUILLO  • 

La  mia  parente  è  alla  condizion  di  coloro  , 
che  per  aver  detto  di  non  voler  mangiare 
flanno  più  predo  a  patto  di  morir  di  fame  , 
che  di  ridirli  . 

« 

COREBO  . 

Ma  perchè  non  fi  toglie  il  tempo  quanti  an- 
ni gli  pire  di  quegli,  che  lo  debbo  viverci  ^ 
e  far  che  oggi  ila  domane  ? 

TRANQUILLO. 

Anch'io  elTendo  fanciullo  avrei  voluto  fare 
il  partito  ,  che  vorrefti  far  tu  ^  cafo  che  il 
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fabato,  che  monda  1'  ova>  fì  fuHe  trasformato 
«e  la  paiqua  ,  che  le  benedirce  . 

COREBO  . 

Ci  fono  anche  de  ì  guai  per  te  • 

TRANQUILLO  - 

Che  pend  tu,  che  pagalllno  quegli  che  odia- 
no le  mogliere  loro ,  come  noi  amiamo  le  no- 
fire  ,  a  cambiar  forte  teco  • 

COREBO. 

Ciò  che  pagherei  io  a  cambiarla  con  edi, 
tutta  via  che  intervenifle  quel  che  potrebbe 
intervenire  . 

TRANQUILLO. 

Eccoti  Porfiria  in  fui  balcone  da  baflb  :  an- 
diamo ad  adaltarla  con  le  arme  de  i  preghi , 
isforzandoci  di  farla  prigioniera  con  efli . 

SCENA    IL 

rORFIRIA   alla  finejlra  ,  TRANQUILLO  ,  e 
COREBO  ne  la  via  . 


M 


PORFIRIA  • 

lA  madre  non  apparifce ,  onde  Tan- 
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iiUa  che  afpetta  le  Tue  perle ,  e  la  fua  catena 
ne  piange  di  Aizza  • 

TRANQUILLO  . 

S)lo  ti  contenti,  cognatina  dolce» 

PORFIRIA  • 

Se  non  eh*  io  fono  più  che  certa  de  V  amo- 
re ,  o  Corebo ,  che  voi  mi  portate ,  crede- 
rei che  mi  fu  (le  nimico ,  in  modo  perdete 
la  favella ,  et  il  colore  vedendomi  • 

COREBO  . 

Il  tremare  è  si  proprio  de  la  paura  ,  che 
alcun  non  fé  ne  dovrla  (lupire  • 

PORFIRIA  . 

Voi  folo  tra  quanti  fon  perverfatl  dal  dub- 
bio non  avete  da  dubitare  . 

COREBO  • 

Se  la  fortuna  abitaife  ne  la  volontà  vo(!ra  , 
farla  così ,  ma  dimorando  altrove  ,  temo 
che  non  (la  altrimenti  • 

PORFIRIA  • 

(Quando  il  Cielo  fi  difponefle  incontra   del' 
voler  eh'  io  vi  tengo  ,  mi  efporrci  a  far  co- 
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ù  I  che  darla  che  dire  al  mondo  in  perpetuo  ^ 

COREBO  • 

Voi  fervate  il  decoro  ,  che  fi  conviene  a  U 
grandezza  del  voflro  animo  ,  onde  refpiro 
col  fiato  de  le  i^arole  ,  che  vi  fono  ufcitc 
di  bocca  • 

PORFIRIA  . 

Cor  mio,  Aate  lieto,  però  che  fé  tre  ore  dop- 
pò  Io  imbrunir  de  la  fera  non  rivien  colui , 
che  per  amarmi  peregrina  per  V  unìverfo  , 
TÌ  prometto  di  confolarvi  fubito  .  Ma  e 
Dio  ,  non  piangete  • 

TRANQUILLO  . 

Egli  che  tiene  a  vile  il  pagarvi  cotanta  oC- 
ferta  con  le  parole  ,  ne  lo  fpargere  di  tante 
lagrime  fa  fegno  come  tacendo  ve  ne  riff- 
rifce  grazie  con  la  lingua  de  V  anima  • 

COREBO  • 

Tu  mi  fei  ne  la  mente . 

PORFIRIA  • 

Son  chiamata  • 

TRANQUILVO  » 

Addio  • 


i 
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COREBO . 

Toflo  che  ella  fi  è  tirata  dentro.,  il  timore 
folito  mi  ha  rapprefentata  la  mia  fperanza 
ne  la  faiitafìa  limile  a  la  luce  ,  che  fa  la  can- 
dela  che  Ila  per  irpcgneril. 

TRANQUILLO  . 

Eccoci  ritornati  a  i  pronoilici  • 

COREBO  • 

Sarà  bene ,  eh  e  tu  vada  a  le  tue  faccende  , 
et  io  a  le  mie . 

TRANQJILLO  . 

Ci  rivedremo  . 

SCENA    III. 

MSEO  ,  e  CUARDABASSO  * 
LISEO  • 


c 


OME  noi  altri  mariti  ci  lafciamo  iifiir- 
pare  la  podedà  del  dominio  di  cafa  da  le 
mogli  ,  di  Signori  divcntiam  fervi  .  Da  qui 
innanzi  farà  buono  eh'  io  ci  metta  fedo  , 
altrimenti  Ci  verrebbe  un  niente . 

CUARDABASSO. 

Vi  danno  da  Re  cotefti  drappi  nuovi  • 
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IISEO  • 

Iftamattina  a  terza  ufcì  de  V  ufcio ,  et  hacd 
anco  a  entrare . 

CUARDABASSO  • 

Modrate  dieci  anni  meno  • 

LISEO  • 

Che  sì,  che  sì,  che  ella  è  andata  In  perfona  a 
&r  gli  inviti ,  come  anco  da  fé  Aedà  ha  vo- 
luto andare  a  T  orafo  » 

CUARDABASSO  • 

Don  Ipocrito  vi  ha  fatto  far  colazione  tan- 
to per  tempo ,  che  non  potrete  afpettar  la 
cena  • 

LISEO  • 

Che  chlacchiari  tu  ? 

GARDABASSO  • 

Di  Malanotte  ,  e  di  Perdelgiorno  >  che  noa 

cooiparifcono . 

LISEO  . 

Voglio  che  voi  tre  facciate  una  vita  migliore* 

CUARDABASSO  . 

Certo  ? 

Teat.  Antico ,  Tom9  VI.         Q 
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LISEO. 

Chiaro  • 

CUARDABASSO  • 

Siafi  pur  la  briga  di  fpeader  a  m€  • 

LISEO  • 

Che  briga  di  fpender  a  te? 

GUARDABASSO  • 

Se  volete  che  facciam  miglior  vita  >  bifo« 
gna  ,  che  tal*  ora  ci  iiaiio  polpette  ,  a  le  voU 
te  fegatelli  ,  e  fpefTo  trippe  con  formaggio 
da  fuggellare  io  ilomaco  • 

LISEO  . 

Intendo  che  mutiate  vezzo  per  via  del  mio 
mandarvi  a  la  flufa  ,  cavalli  che  voi  fé  te  • 

6UAROABASS0  • 

Ritornianci  dentro,  che  romper  pofliuO|  et 
elfi  I  et  efTa  le  fpalle ,  e  la  cofcia  • 

SCENA    IV- 

FRELIO  amante  di  Porfiria  veftito  da  Pel» 

legrino . 

Hi  COSA  illufire  il  poterli  vantare  di  aver 
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teduto  motti  paefi  ,  diverfe  cittadi ,   varie 
gemi  f  e  flrani  coftumì  .  Ma    tornando  a 
Cupido  )  non  lo  prenda  a  fervire    chi  non 
ha  valore ,  e  pazienza,  perocché  egli  è  un  Dio, 
che  fi  alimenta  non  meno  d(  generudcà    e 
di. fatica,  che  di  rifo  e  di  pianto ^  e  ciò  pof- 
fo  tdhmoniar  io  ,  che  per  adempire  il  voto 
di    Porfiria  ,  fono  trafcorfo  più  oltre  ,  che 
non  trafcorre  il  Sole  ,  /limando  nulla   P  ire 
de  i  mari ,  gli  orrori  de  i  bofthi,  et  i  gio- 
ghi de  i  monti  :  m.i  gran  cofa  che  il  penlìe- 
ro  fenza   mai  dividerH  da  fé  fiello  ,  è  Aato 
fempre  divifo  da  fé  medeflmo   !  cunciofìa 
che  remanendo  ogni  ora  intiero,  ha  feuprc 
attefo  al  fin  defiderato  ,  et  a    riverir  la  fua 
Dea.  In    tanto   ifcorgcndomi   amore  da  i* 
jArabia  petrofa  a  la  deferra  ,  e  da  la  deferta 
a  la  felice  ,   non  folo   ho  ottenuto  alcune 
piume  d'  oro ,  e  di  porpora  de  la  Fenice, 
ma  de  i  legni  odoriferi    e  ptezic^ll ,  di  che 
•ella  fuol  farfi  il  rogo  ancora  .  Le  cui  re^ 
liqnie  tengo   involte  in  quefto  drappo  :  ma 
perchè  non  mi  impofe  ella  eh'  io  le  port-'fli 
de  le  ftelle  del  Cielo,  e  de  i  fuochi  de  lo 
abiifo,  che  afccndendo  laifufo,  e  difcendcn- 
do  laggiufo  ,  avrei  lafciato   e  ne  lo  abiflb  , 
e  nel  Cielo  quella  fama  del  fuo  nome  ,  e 
de  la  mÌ4  ^tàt ,  che  ho  fparfa  tra  i  Sabeì  y  e 

Q  » 
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tra  gli  Indi  ?  Ora  io  voglio  aàdar  a  cui^r 
la  mia  perfona  ,  dipoi  farò  intender  il  tutto 
a  colei ,  ne  la  guai  vivo  • 

S  C  E  N  A  •  V- 

3EFIR0  ,  e  TROCCIO  • 
ZEFIRO  • 


s 


ARA*  bene  or  eh'  io  veggo  Ipocrtto  ,  che 
te  ne  vada  |  acoìò  che  non  fi  fchifì  de  le  fu« 
triftizie  in  tua  prefenzia  . 

TROCCIO  • 

Aimene  • 

ZEFIRO  • 

Codui  mi  domenica  ne  i'  amicizia  col  farmi 
bocca  da  ridere  :  che  ladro  !  Ma  chi  fa  che 
egli  che  mi  conofce  di  fuora  via ,  e  che  (Igno- 
reggia  la  cafa  di  mefTer  Lifeo ,  non  mi  rechi 
qualche  fperanza  ì  io  penfo  ciò  per  parer- 
mi I  che  Annetta  mi  mollmfTe  da  la  fineflra 
non  fo  che  carta,accennandomi,non  compre* 
fi  chi*  E  me  ne  ricordo  adeflb  per  avermelo 
rammentato  quel  certo  fpirito  ,  che  regiftra 
le  polire  trafcuratezze  • 


i 
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SCENA    VI. 

XPOCRITO  ^  e  ZEFIRO  • 

JLi A  carità  vi  preoccupi»  * 

ZEFIRO  . 

Vi  veggo  con  tutto  il  core  • 

IPOCRITO  « 

Ufficio  caritativo. 

ZEFIRO  »  X 

Non  poteva  incontrar  perfona  più  cara  • 

IPOCRITO  • 

Chi  ha  in  fé  caritade  |  non  può  fare  altri*' 
nienti  • 

ZEFIRO  • 

Gran  piacere  mi  faria  ,  che  mi  efperimen* 
taflc . 

IPOCRITO  • 

In  carità  qìC  io  }o .  cr«do  • 

ZEFIRO. 

Sempre  ho  dcfiderato  la  pratica  voftra  • 
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<^e(lo  anello  farà  per  ora  fède  de  robllgti, 
cbe  io  vi  tengo  . 

IPOCRITO  . 

Non  fi  dee  rifiutare  la  cariti  • 

ZEFIRO  * 

pi  mia  ventura  è  futo  fcordarmi  la  carta  , 
ch*lo  le  aveva  fcritta,da  che  non  accade  man- 
dargliene • 

IPOCRITO. 

Yi  lafciaròin  la  carità  del  Signore,  peroc- 
ché il  patire  del  proiHmo  mi  tiene  Tempre 
in  efercizioyonde  non  poffo  mancargli  di  ca- 
ritade  • 

ZEFIRO  . 

La  rifpofta  • 

IPOCRITO  • 

Ci  riparlaremo. 

SCENA    VU. 

•     ZEFIRO  yb/o. 

1    ONGO  da  canto  il  penfare  ci&  che  da  una 
donna ,  che  ami  ^  et  a  quei  che  ella  fi  coa« 
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duce  amando  :  né  farò  altro  difcorfo  fopra  lo 
ia  che  modo  un  par  di  Ipocrìto  li  intriniècht 
con  il  fecreto  fino  de  le  feminucce  ^  per  kg*- 
gere  si  fatta  carta  .  Ma  farò  '  io  si  temera- 
rio 9  che  prima  ch'io  la  dilTuggelii  non  con*- 
ftfli  d' eiTerne  indegno  ?  V  affezione  amoro- 
fa  ,  che  in  quello  punto  mi  rintenerifce  le 
vifcere,  mi  fa  tutto  tremante .  Ma  che  dice' 
il  titolo?    Sia  data  in  Cielo    in  man  .de  i* 
Angelo  mio  :  o  bontà  ,  o  pietà  innata  ,  et 
immenfa  !  Al  di  drento  ^  jno  che  bei  carat* 
tero  di  lettra  ?  ne  difgrazlo  le  perle  ;  óra  leg- 
giamola .  Core  del  mio  core^.et  anima  de  la 
mia  anima,  fla  a  voi  quella  falute,  che  deii*- 
derate  (che  dolci  ferite  fon  queite!)  per  aver' 
io   feutito  dire ,    che   è  migliore  medicok- 
chi  non  fi  lafcia  venire  il  male  ,  che  colui 
che  lo  guarifce,  ho  voluto  riparare  alla  infer- 
mità 9  che  forfè   mi  avrebbe   uccifa ,  col 
mandarvi  quefìa;  (  non  poflb  ritenere  le  la- 
crime )  ma  perchè  la  umanitade  propria  avan- 
la  in  voi  il  divino  de  le  altre  voflre  coadi- 
zioni ,  non  pure  lo  fpero,  ma  fon  certa  non 
vorrete  ch'io  mora  adorandovi  (  coilei  è 
più  todo  Dea  che  donna  )  ben  che  la  mor- 
te mi  farebbe  vita ,  tutta  via  eh'  io  moriOi 
voftra .  Quale  petto  non  ifparariano  sì  fat- 
te parole  i  non  voglio  leggere  più  oltre , 

Q  j 
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PERDELGIQRNO  • 

Anche  Lifeo  è  pazzo  • 

MALANOTTE  • 

É  cattivo  y  che  è  peggio  • 

FEROELGIORNO. 

Cotedo  nò ,  e  dice  talora  di  galanti  parole  ^ 
e  piene  di  fuflanzia, . 

MALANOTTE. 

Non  vedeflitu»  che  fingeva  di  noncono^ 
fcerci  ì 

V  PEROELGIORNO . 

Egli  ufa  di  cosi  fare  fpefTo  • 

MALANOTTE • 

Che  fcufa  trovarem  noi  feco  ? 

PERDELGIORNO  • 

CI  mancafTero  cosi  denari  • 

MALANOTTE  . 

Dimmi  >  che  ti  parve  di  quei  capponi ,  xhe 
Tendea  colui  2  ^ 

PERDELGIORNO  • 

)fai  non  viddl  i  più  sfoggiati  * 
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MALANOTTE  • 

Erano  cari  ? 

PERDELGIORNO  « 

Anzi  un  mercato  a  macca  » 

MALANOTTE. 

Parevatl  di  fargli  lefll ,  o  arofto  f 

PERDELGIORNO  ^ 

Un  fé  ne  de*  fare  leflb,  perchè  le  lafagnette^ 
con  le  quali  s' inviluppano,  fono  un  maugta« 
re  da  Duca  |  et  anco  per  cavarne  il  graffo  del 
brodo  • 

MALANOTTE  • 

Perchè  tu  ? 

PERDELGIORKO  . 

Per  lo  afafgianare  de  V  altro  ,  che  mentre 
tutto  ricamato  di  garofani  G,  volge  ne  lo  fpe« 
done  è  forza  tenerlo  morbido  col  bagnar- 
velo  fpeffo  y  perocché  in  cotale  modo  il  pre- 
de tto  unto  gli  penetra  talmente  V  offa  i^  cl;e 
fi  diflrugge  in  bocca  ; 

MALANOTTE  . 

Sia  ammazzato  chi  ne  ha  ^  e  non  ifpende  • 

PERDELGIORNO  • 

6Ii  intervien  peggio  • 
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MALANOTTE  .     , 

Come  l 

perdelgiorKo  . 

Dimandane  quella  avarizia  ,  che  gli  fcaoiui 
le  voglie,  onde  non  fé  ne  poflbn  cavare  pu- 
re una  . 

MALANOTTE . 

Ora  in  cafa ,  ma  con  il  volto  invetriato  ^  e 
con  r  orecchie  impeciate  • 

PERDELGIORNO» 

Ecco  la  verflera ,  che  e'  è  drieto  t 

MALANOT71 • 

Entriam  predo  • 

SCENA    IX. 

MAIA  9  e   GUARDABASSO  • 
MAIA  • 

V^  HI  fa  i  fuoi  fatti  non  s^  imbratta  le  ma« 
ni  •  Io  per  me  non  fon  di  quelle  infingar-  ^ 
de  y  che  il  danno  belle  in  banca  comandan- 
do alle  ferve  con  voce  imperialefca  ;  ma  fac- 
cio da  me  ,  vado  da  me  ,  e  dico  che  da  me 
vado;  e  da  me  faccio  >  perocché  chi  non  sa 
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che  il  fuoco  de  V  amore  ,  che  porta  a  h 
roba  la  parroaa,  cuoce  la  carne  del  pignatta  , 
rifa  i  letti,  fpazza  la  fala,  affetta  le  malfariziei 
rifparagna  le  cofe^  e  guarda  la  cafa  :  madesì, 
che  egli  lo  fa  .  Ecco  che  io  ho  acquetato  il 
parentado  con  invitarlo  di  mia  mano  >  pe-* 
rocche  ogni  gatta  ha  il  fuo  genaaro^ogni  uno 
ila  in  le.  fuperfaie  di  volere  eflère' pregato  : 
ma  Guardabaffo  vìen  fuora  . 

GUARDABASSO  • 

Voi  avete  &tto  bene  a  venire ,  perchè  me£> 
fere  fé  n'  è  andato  per  T  altra  porta  tutto 
invelenito  contra  di  Malanotte  ,  e  di  Pcr« 
delgiorno  y  che  ade(fo   adelfo  tornano  .  > 

MAIA. 

I  manigoldi  fono  ifciagurati  quanto  ce  ne 
C€pe>etè  un  mondo  di  tempO)  che  trovan- 
^gli  a  cicalare  con  eflb,  gli  rimandai ,  te- 
sendogli  meco  poco ,  o  niente  • 

GUARDABASSO. 

Madonsta  TanfiUa  fi  difpera,  che  it  fue  gio« 
je  non  vengono  • 

MAIA. 

Quanto  i  eh'  io^  le  difidi  a  Lifeo  I 
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GUARDABASSa» 

Qua  noa  fono  elleno  comparfe  « 

MAIA  » 

Demonio  fallo  • 

GUARDABASSO  • 

Creclo  9  che  II  padrone  fia  ito  per  effe  • 

MAIA* 

Va*  un  poco  \i . 

GUARDABASSO  • 

Entrate  in  prima  voi. 

SCENA    X. 

^     ARTICO   primo  marito  di  Tanfillam 

jl  o  non  poflfo  più  dire  di  non  fapere  che 
cofa  fia  allegrezza  ,  perocché  ella  è  fiata 
sì  grande  quella ,  che  mi  fi  fparfe  per  tutti 
gli  fpiriti  todo  ch^  io  viddi  fumare  i  ca- 
mini di  Milano  ,  che  non  ci  fo  fare  com« 
parazione.  Cafa  fua  ah  ì  caia  fua  ah  ?  certo 
che  non  fono  per  cavarne  il  piede  mai  più  ^ 
e  fe'l  capriccio  de  la  pazzia ,  che  mi  conduflè 
ne  io  esilio  I  che  io  fleifo  ho  faputo  darai.» 
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non  me  ne  ha  fatto  patire  le  pene  ,  non  va« 
glia  .  In  fine  lo  andare  per  il  mondo  no« 
è  mediero  da  ogn'  uno  :  né  (Ipuò  imagmar  la 
crudeltà  >  che  è  quella  de  lo  avere  andare 
e  (lare  a  poda  d*  altri  .  Onde  vaie  più  u« 
pane ,  et  un  aglio,  che  ù  mangi  al  Tuo  de- 
{co  I  che  mille  vivande  ne  lo  altrui  :  e  che 
ingiurie  è  forza  d'inghiottire!  e  fatte  da  chit 
e  mal  per  colui ,  che  è  più  virtuofo  ,  con- 
ciofla  che  la  ignoranza  ,  che  impera,  gli  cro« 
<^^figg^  ì  come  meritarla  d*  eflfere  crocifìdk 
lei  :  né  parlo  de  la  invidia  ;  che  fì  coglie  a 
urto  1  più  fedeli,  et  i  più  d'affai  ,  che  è  co« 
fa  vecchia^  ma  de  i  tradimenti ,  che  fi  fanno 
a  i  dieci,  a  i  venti,  et  a  i  trenta  anni  di  fer-* 
vitù  •  Ora ,  la  Dio  grazia ,  io  ne  fon  fuora, 
e  toflo  eh'  io  abbi  impetrato  remidione 
dal  mio  fuocero  Lifeo ,  e  da  la  mia  fuoce- 
ra  Maia  i  e  da  la  mia  moglie  Tanlilla  i  noa 
cambiarei  ftato  con  un  regno  • 

S  C  £  N  A    XL 

ZEFIRO  I   TROCCia,  C  IPOCRITO  • 
ZEFIRO  • 

ENZA  forfè  fon  per  yenire  al  fin  brama* 


s 
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to  9  poi  che  r  amore ,  è  reciproco  i  ma  mi 
tengo  a  villania  di  non  remunerare  affezioft 
sì  fatta  con  Tatto  dei  matrimonio. 

\  TROCCIO  • 

£  perchè  no? 

ZEFIRO  • 

Io  non  ho  da  contentare  fé  non  me  (leflo* 

TROCCIO  • 

È  certo  • 

ZEFIRO  • 

Accompagnandomi  con  una  ,  che  mi  ami 
come  io  i'  amo  ,  meneremo  una  vita  noa 
inen  dolce  ,  che  fanta  .  Onde  Ipocrito ,  che 
per  non  deviare  da  le  fue  tri(ìizie  fé  ne  è 
venuto  a  me  per  ordinare  una  opera  dì  iafci- 
via,  ritornarà  a  lei  conchiudendone  una  di 
oneAade;  e  perchè  fé  gli  pre(li/ede>  le  Icii- 
vo  quella  poiiza  di  credenza  • 

TROCCIO  • 

Fate  bene  • 

ZEFIRO  . 

Ma  eccolo»  per  Dio  • 

IPeCRITO  • 

JAantenpvi  la  carità  • 
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ZEFIRO  » 


Così  ila  • 


IPOCRITO 

»  / 


Puofli  parlare  flcuro  ? 

ZEFIRO* 

Io  mi  fon  refohito  a  fare  un  paflb ,  che  vor- 
rei ^-p  a  rlandone,  che  ci  fuiTe  prefeace  tutt« 
il  mondo  |  non  che  un  fervitore  •       ' 

IPOCRITO  . 

La  carità  de  le  mie  aftinenzie  . 

TROCCIO  • 

Più  ancora  • 

IPOCRITO  . 

Dove  è  carità  ^  è  ifpirazione  • 

ZEFIRO  . 

Voi  ^vete  a  fapere  ,  che  la  femplicità  de  la 
benivolenzà ,  che  in  fu  la  lettra  mi  ha  dimo- 
Araco  la  giovane,  ch'io  amo  fmifuratamen-^ 
te,  mi  difpone  a  richiederla  in  mogliera  per 
voftro  mezzo  • 

IPOCRITO  • 

Io  che  penetrava  per  via  de  la  carità  nel  co- 
re voUro  I  e  fuo  9  preii  la  fcrìrtura  eh*  ella 
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mi  diede,  acciò  ne  riufcifiè  quel  che  neriefc^ 
che  s'Io  Taveill  intefo  altrimenti  (perdonate^ 
sni  voi)  la  difcopriva  al  padiiCi  acciocché».» 
znadesi . 

TROCCIO  » 

Bella  cofa  i  lo  avere  a  fare  co  i  profeti* 

ZEFIRO. 

Datele  quefli  due  verfl  per  una  cerimonia  « 
non  che  bifogniche  ella  vi  creda,  bontà  loro* 

'     IPOCRI^O  . 

La  carità,  con  la  qual  nego2io,ci  fi  interpar* 
rà  in  modo  ,  che  il  padre,  quale  ha  pref» 
conilgiio  meco  fopra  tal  fatto,  farà  contento. 

ZEFIRO  . 

Acceleratemi  la  rifpofla ,  perchè  fapete  be- 
ne che  lo  indugiare  confuma  le  afpettazionì  « 

IPOCRITO  • 

Andate  pure  • 

S  C  E  N  A    XIL 

TANFURO I  che^  crede  LiSEO  Jla  Brillo , 

e  LISEO  • 

H  TANFURO . 

o  fpiato  in  le  taverne  i  in  le  chieiè)  at 
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}  circuì!  9e  le  genti ,  e  per  tutte  le  piazze  ^ 
e  le  (Irade,  né  Tento  chi  ne  fàccia  motto,  per- 
laqualrofa  }e  gioje  faran  nofìre ,  e  chi  è  fcetn- 
pio  j  fuo  danno  • 

LISEO. 

Che  girandoli  tu^  beftiaccia  >  e  con  chi  fa- 
nelli ì 

TANFURO  . 

Col  padron  mio . 

IISEO  • 

Non  so ,  e  non  voglio  effere  • 

TANFURO. 

Voi  avete  una  natura  ,  che  forbifce  la  cole* 
ra ,  come  la  fpugna   P  acqua  • 

LISEO  • 

Dovevi  dire ,  come  io  afciugò  i  boccali  » 

TANFURO. 

Voi  avete  imparato  a  burlarmi,  come  dianil 
vi  burlar  quei  dua  capocchi . 

LISEO. 

Non  mi  diletto  di  ceretani ,  e  mi  ti  vo'  le* 
var  da  torno ,  perocché  tra  la  rabbia  eh'  tu 
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ho  di  non  trovare   i   miei  Impiccati  ,  e  la 
sfacciataggine  tua,  non  io  ciil  che  mi  faceili  • 

SCENA    XIII. 

«ANFURO  y  e  BRIZIO  . 

TANFURO.  . 

JLiE  migliaja  de  i  milioni  de  gli  fpiritS 
dannati,  che  d  rimefcolano  per  l'aria  per 
colpa  de  le  genti  ,  che  tante  e  tante  fon 
morte  drente,  e  di  fuora  di  quefta  terra,  ca- 
vano del  cervella  i  foreilieri ,  che  ci  vengo- 
no :  onde  i  padroni  non  raffigurano  i  fervi- 
tori  I  né  i  tervitori  riconofcono  i  padroni  • 

BRIZIO  . 

Tanfuro  ì 

TANFURO  . 

Ho  carlffinio  ,  che  trattiate  me  come  tratta- 
le dinanzi  coloro,  che  fé  ne  menò  fece  la  ma- 
dama ,  che  vi  berteggiò  con  darvi  le  perle . 

BRIZIO  . 

Pur  che  la  vernacciola,  che  tu  li  dlceAl,  non 
vada  alterando  ora  te  • 
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TANFURO  . 

Non  mi  avete  voi  mò  mò  ,  adeflb  adefTo  y 
era  ora  cacciato  con  un  carco  di  villania  y 
ibio  per  dirvi  »  che  noa  fi  ode  niuno  cbt 
lavelli  né  di  perle  |  né  di  catena  / 

BRIZIO  . 

Non  ti  ho  vifto  da  eh'  io  non  ti  viddi  • 

TANFURO. 

Ancora  io  b  cotefto  • 

BRIZIO  • 

Dapoi  che  io  ti  diifi:  va' ,  e  intendi  la  cofa^ 
vo'  dir'  io  . 

TANFURO  . 

Lucifero  con  il  redo ,  che  piovvero ,  abin 
in  queflo  fìto  ,  e  però  ci  H  vede  sì  diavolo» 
famenre,  e  vo'  infratarmif  fé  la  donna  ,  che 
vi  porfe  le  bazzicature,  non  è  la  fata  Morga« 
na  i  et  effe  cofe  d'  archimia  d'incanti  • 

BRIZIO  . 

Sarà  (lata  pur  troppo  . 

TANFURO  . 

Chi  i  quefto  farfallone  ì 
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SCENA    XIV- 
BRiZlOj  IPOCRITO,  che  hftima  per  Lifeo  , 

«  TANFURO  • 
IPOCRITO  • 

XJlNCORA  che  io  abbi  facultà  di  poter  41- 
re  con  voi  ciò  che  io  voglioi  non  ho  voluto 
conchidere  il  parentado  ,  che  vengo  a  pro- 
porvi  y  fé  ben  colui ,  che  lo  cerca  è  come 
Qn  grafpo  d'uva  ^  che  non  fa  vendemia  • 

BRIZIO. 

Ci  mancava  quedo  redo  * 

IPOCRITO   • 

Voi  ve  ne  contentarete  grandiffimamente  • 

BRIZIO. 

Io  rinafco  • 

IPOCRITO  . 

Vi  ricordo  la  carità  • 

TANFURO  • 

Pur  ci  fcnifti . 

BRIZIO  • 
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.     BRIZIO  . 

Dagli  due  foldi  • 

TÀNFURO  . 

Tenete  é 

IPOCRITO  » 

La  paura  mi  è  giunta  • 

TANFURO • 

Che  vorrefle  un  feudo  ? 

IPOCRITO  . 

La  fantafla  comincia  a  trarvi  de  la  memoria 
fecondo  il  mio  pronoflico  • 

TANFURO . 

Pigliate  qui  . 

IPOCRITO, 

I 

Io  non  chieggio  limoiina  •  { 

BRIZIO  ,  ^ 

Chi  vi  pare  egli  eh'  io  fia  ? 

IPOCRITO  .  I 

M.  Lifeo  • 

BRIZIO  ; 

£  tu  per  chi  m' hai  ? 

Teat.  Antico ,  Tomo  VI.  R 
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•TANFURO  . 

Per  mefler  Brizlo  • 

IPOCRITO. 

Dovere  (li  vergogni  r  ti  a  darli  ad  Intendere  ^ 
che  egli  non  fia  lui . 

TANfURO  . 

£  voi  fotterrarvl  »  poi  che  volete  ,  che  lui 
non  fia  egli  • 

IPOCRITO. 

Tu  fei  nuovo  feco  e  di  fervizio,  e  di  amore. 

BRIZIO  . 

Fuggiamoci  da  queflo  fpirito  maligno  • 

TANFURO  . 

Che  non  ci  entri  a  doITo  . 

IPOCRITO  . 

Una  parola ,  Lifeo  . 

,       '  TANFURO  • 

Caminate  pure  • 

IPOCRITO  . 

Spettate  che  ?  ' 

BRIZIO  • 

In  nomine  patris  et  fili]  . 


LO    IPOCRITO.        3I7 
SCENA    XV. 

IPOCRITO  ,  e  LI5E0  • 
IPOCRITO  • 

XL  poverino  fi  é  lafdato  imbarcare  da  t 
fogni ,  e  tra  1'  altre  fue  fantafie  quella ,  che 
Il  fratello  nob  ritorni,  gli  fa  parere  una  ciau« 
eia  la  carità,  però  che  dove  gioca  la  robba  1 
cHa  fé  ne  Ila  cheta  . 

LISEO  . 
Non  è  Ipocrito  quel  che  io  odoi 

IPOCRITO  • 

Son  per  certo  • 

USEO. 

Gli  afTaflini  ,  che  io  mandai  a  farvi  compa- 
gnia, hanno  anche  a  tornarci  tal  che  io  me  ne 
trovo  in  tanta  colera ,  che  . .  • 

IPOCRITO. 

Il  capocirlo  gli  è  palTato  • 

USEO  • 
Che  dite  voi  ? 

IPOCRITO  . 

Favello  del  non  fapere  io  de  la  predo mina- 
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zione,  che  de  i  voflri  feiiH  aveva  pure  mo 
prefa  T  ira  concetta  per  conto  de  i  due  • 
Onde  mi  fon  rifervato  a  parlarvi  del  paren- 
tado )  ch*io  vi  ho  detto j  in  più  r ipofato  aai« 
-mo  • 

LISLO  . 

Non  v'  intendo  • 

IPOCRITO. 

Dico  9  che  11  voAro  eiTerml  venuto  contra 
con  le  fantafllcarie  del  non  ini  riconofcere  , 
mi  ha  fatto  riporre  il  buon  partito  ,  che  vi 
diceva ,  per  una  altra  volta. 

LISEO  . 

Se  voi  non  moderate  la  fobrietà  de  le  a(U- 
nenzie,  vorrete  poi  farlo  non  potendo.  £  fe- 
condo me  commettete  errore, perocché  il  con- 
felTore  mi  dice ,  che  il  peccato  del  cibo  con- 
fide ne  la  ingordigia  ,  e  non  nel  cibarli . 

IPOCRITO  . 

Il  voflro  umore  è  cetriho ,  e  negro  »  però 
ci  è  mefcolata  la  furia  ,  e  la  temperanza  • 
Dio  vi  accompagni  con  le  fue  carità  • 

LISEO  • 

Anch'  io  vo'  andare  per  la  Tua  via  • 


E 
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SCENA    XVI- 

GEMMA  I  e  PltELlO. 
GEMMA • 


FORZA,  s*  Io  voglio  vivacchiare,  di  te- 
nere un  pocolixio  di  fcuola  :  dieci  bamboline 
mi    badano ,  a  le  quali  infegnarò  la  Santa 
Croce  :  fategli  bene  imparare  a  dire  de   i 
proverbi  ,  a  infilare  gli  aghi  ,  a  contare  il 
pane    che  va  al  forno  ,  a  benedire  la  tavo- 
la ,  a  fare  le  riverenzie  ,  a  (lare  coftefi ,  a 
tenere  ben  la  rocca  ,  a  rivenire  i  guanciali, 
a  piegare  i  fazzoletti ,  e  Amili  altre  bngntel- 
luzze:  e  queflo  vada  per  quando  fin  da  i  Si* 
gnori  era    prefa  per  mano  ,  e  nel  riferrarfi 
con  meco  in  camera  comandavano  a  i  fcrvi- 
dori ,  che  fé  venifTe  Tlmperadore  non  fé  gli 
facellè  imba(ciata  :  accompagnandomi  poi. 
fino  a  la  fcala ,  lafclando  ogni  forte  di  bri- 
gata per  onorarmi . 

PRELIO  • 

Chi  fei  tu ,  che  confulti  teco  fleflk  ? 

GEMMA  . 

Una  ifciagurata  • 
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PRELIO  • 

Che  cerchi  } 

GEMMA. 

De  la  grazia  di  Dio  • 

PRELIO  • 

Chi  ti  ha  cosi  mal  coadotta  ! 

GEMMA • 

La  cattlvanza  di  chi  par  buon*  • 

P&ELIO  • 

Hai  tu  pratica  quinci  ! 

GEMMA  •     ^ 

Ho  . 

PRELIO  • 

Sai  tu  la  cafa  d*  un  Lifeo  t 

GEMMA  • 

Solla  • 

PRELIO  • 

Conofcilo  I 

GEMMA • 

Sì. 

PRELIO  • 

Ta'  e  buda  il  fuo  ufcio  . 
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GEMMA • 

Epoi  I 

PRELIO  • 

Dirai  a  qualunche  ti  rifponda. .  • 

GEMMA • 

Che  ? 

PRELXO  • 

Sta'  ùìdz . 

GEMMA  • 

Non  mi  muovo  • 

FRELIO  * 

Delibero  fare  un*  altra  cofa ,  s\  che  togli  que« 
ila  moneta  ,  e  fpenditela  :  in  taiito  vado  a 
ripigliare  i  panni  de  la  mia  peregrinazione  | 
et  andando  Co  ben' io* 

GEMMA  • 

Coftui  fui  primo  fece  difegno  in  fui  mio  do- 
verli portare  qualche  imbafciata  ,  di  poi  vi- 
Aami  fi  può  dire  ignuda  ,  mutò  propofito  , 
e  così  mi  accorgo ,  eh'  io  fpavento  le  paro- 
le eh*  altri  comincia  a  dirmi  ;  ora  penfifi 
ciò  che  farei  a  1  fatti ,  che  vorrebbouo  che 
io  gli  conchiudelTe,  per  ben  che  anche  LiTeo 
ricco  in  fondo  ha  che  brigare  cop  le  turbe , 
che  fi  innamorano  con  le  fue  figliuole  |  a  dir  • 

R   4 
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lo  in  uno  ,  pure  troppo  baldanzofe  •  Onde 
feropre  fon  trame  in  volta,  mufìche  la  notte , 
fpa(Ièggiamenti  il  giorno ,  tanto  che  è  d« 
dire  I  che  chi  l'ha  brutte  fé  la  pafTa  con  uà 
poco  più  di  dota ,  ma  chi  P  ha  belle  fé  le 
mantegna  con  uno  alTai  meno  d*  onore  :  ora 
via  per  di  qua  ,  acciocché  colui  ^  che  li  è 
partito  di  qui ,  non  .ni  ci  ritrovi  • 

SCENA    XVII- 

PRELIO  rivejiito  da  Peregrinò  •  . 


I 


o  ho  riprefoin  un  tratto  T  abito  lafciato 
per  andare  cosi  fconofciuto,  come  io  fono, 
da  Porfirio,  fwlo  per  farle  intendere,  che  io 
ho  adempito  la  volontà  fua  con  Panimo^  che 
ella  evenuta  di  adempire  la  mia  •  Ma  piac- 
cia a  colui ,  che  me  le  fece  fervo  ,  et  al  pia- 
neta ,  che  mi  regge  in  cotale  fervitù,  che  el- 
la fia  {bllecita  a  confolarml  nel  modo^  che  io 
fono  flato  pronto  a  ubidirla  •  Eccola  in  fui 
balcone ,  né  dubito  ,  che  non  fia  lei  ,  per* 
che  troppo  ben  comprendo  il  lume  de  le  ib- 
lite  luci.  Oimè  ch'io  fento  premermi  il  core 
da  la  mano  de  la  fperanza  più  che  da  quella 
del  timore,  perchè  V  una  mi  rinfranca  alfai 
«leno  y  che  non  mi  avilifce  T  altra ,  onde  Ix 
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inia  anima  tutta  tremante  nafconcle  I  Tuoi  fpn 
riti  ne  le  più  intime  caverne  del  petto .  Ora 
io  voglio,  prima  che  me  le  difcopra,  fare  la 
prova  de  la  mente  ,  che  ella  ha  ìnverib  de 
la  mia  fervirù  non  meno  incomprenfibile , 
che  incredibile.  Intanto  batterò  a  la  Tua  por- 
ta ,  da  che  fi  è  levata  da  la  fineilra  :  tic  toc 
tic. 

SCENA    XVIII. 

FORFIRIA  ,  e  PR£LIO  • 
PORFIRIA  . 


CiHiè  ? 


PRELIO  • 

Un  peregrino  . 

PORFIRIA  • 

Che  vorrcfte  ? 

PRELIO  . 

Rompere  il  digiuno  con  la  vivanda  de  la  yo^ 
Ara  pleiade . 

PORFIRIA  • 

Afpettate  • 

PRELIO  • 

Come   i  pofltbile  che  io ,  che  non  mi  fon 

R  5 
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mai  cambiato  di  colore  negli  incontri  di  tax^ 
ti  moflri ,  mi  fia  cosi  perduto  d*  animo  nel 
venire  giù  di  coAei  ì 

PORFIRIA  • 

Acciò  che  Iddio  fo^nifca  il  mio  defiderio  ^ 
vi  do  quelli  denari  • 

PRELIO  • 

Se  non  mi  gli  date  per  altro  ,  ve  gli  rendo. 

PORFIRIA  • 

Vi  fpiace  ch'io  preghi i  che  efTo  me  gli  for« 
nifca  I 

PRELIO  • 

No, 

PORFIRIA  • 

Perchè  dunque  ! 

PRELIO  • 

Perchè  la  Tua  clemenzia  ve  gU  ha  forniti 
per  mio  mezzo*  ' 

PORFIRIA  . 

Vorrei  fapere  come,  per  fodisfarvene  con  la 
memoria  d' una  Continua  obiigazione  • 

PRELIO  • 

Lo  (aprete  tofto  eh'  io  vi  abbia  detto  il  ca« 
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fo  di  colui  I  del  quale  vi  porto  le  polveri  • 

PORFIRIA  • 

Che  cofa  ! 

PRELIO  • 

Sotto  queflo  drappo    é    una  umetta  i  che 
riferva  le  confunte  offa  di  Prelio  • 

PORFIKIA  • 

Che  ?  egli  è  morto  I 

PRELIO  • 

Il  mefchino  condottofi  là  dove  la  fenice  ave- 
va preparato  la  pira  de  1  rami  confacrati  da 
la  natura  a  lo  effetto  del  fuo  rinovarfì,acco- 
ftofTegli^e  accoHandofegliper  cfler  tutto  fuo- 
co gli  accefe  ,  et  accendendogli,  le  proprie 
fiamme  auinentate  da  sì  fatta  efca  fé  gli  au- 
mentarono con  st  veemente  incendio,  che 
d'  uomo  vivo  fu  converfo  in  cenere  mor- 
ta j  e  perchè  ardendo  impetrò  d<i  quel  nume, 
per  caglan  del  qu^Ie  ardeva  ,  che  le  reliquie 
di  lui  vi  fì  portaflTero  dinanzi ,  come  io  per 
miracolo  di  chi  lo  può  fare  ve  le  porto ,  e 
portandovele  ,  ecco  che  vi  diicopro  ,  non 
le  polveri ,  ma  oltra  le  penne  d^  oro  ,  e  di 
porpora  de  V  uccello  predetto  ,  la  vita  ,  p 
la  prefeiuia  di  Prelio  • 
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PORFIRIA  • 

Tu  fci  effo  ì 

PRELIO  • 

Sono  • 

PORFIRIA  • 

E  quelle  quelle  ? 

PRELIÒ  . 

Cosi  è  j  ma  perchè  ifmarrìrfi  I 

PORFIRIA  • 

Ahi  me  mifera! 

PRELIO  . 

Vi  duol  che  Ha  vivo  eh  l 

PORFIRIA  ; 

Non  già . 

PRELIO  • 

£  che  ì 

'PORFIRIA. 

Ch'  io  non  fon  morta  • 

PRELIO  • 

O  palli  indarno  ,  o  fatighe  Inutili  ! 

PORFIRIA  . 

Non  ti  ccntriitare ,  che  verrò  toAo  a  tt  .^ 
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perché  Io  (Umo  più  il  mancare  di  fede ,  che 
di  vita .  Sento  roinore  in  cafa  »  lo  fento  gran* 
de  y  si  che  vattene ,  et  afpettami  . 

PRELIO  • 

Dubito  I  che  lo  efito  del  mio  fperare,  et  II 
fine  del  mio  merito  non  (i  riduca  in  qualche 
atro  tragico ,  né  debbo  credere  altrimenti  ^ 
poi  che  la  fua  vera  perturbazione  è  appa- 
rita nei  mio  vivere  ,  e  non. nel  farle  credere 
eh'  io  folli  eftinto  * 

SCENA    XIX. 

LISEOy  MAIA  ,  MALANOTTE  y  t 
PERDELGIORNO  • 


s 


LISEO 


AI  tu  perchè  io  ho  penato  tanto  a  rifen- 
tirmene  ?  perchè  la  percofTa ,  che  hu  avuto  ciò 
intendo  ,  mi  tolfe  il4«atrinento  a  un  trat- 
to ,  che  anco  un  membro  ferito  non  ifpar- 
ge  il  fangue  cosi  di  fubito .  Ma  io  merito 
quedo,  e  più ,  da  che  ho  patito  ,  c)ie  tu  por^ 
ti  le  brache  y  che  doveva  portare  io  • 

MAIA  • 

Belle  parole  ! 
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LISEO  . 

Dove  m'hai  tu  dato  le  pede  »  e  la  catena  ! 

MAIA  . 

Ne  la  flrada  in  prefenzia  di  coflor  dua  • 

PERDELGIORNO  • 

à  la  verità ,  padrone  • 

LISEO  . 

Voi  ne  tramentite  per  mille  arcicanne  de  la 
gola. 

MALANOTTE • 

Yoi  potete  dire  ciò  che  vi  pare  • 

MAIA  • 

Ricordati  |  che  tu  avevi  teco  un  altro  fami- 
glio • 

LISEO  ^ 

La  quartana  che  ti  uccida  • 

PERDELGIORNO  • 

L'  avevate  certo  • 

LISEO. 

Ah  i  ladroni  ! 

MALANOTTE • 

Non  vi  ricorda ,  che  la  Madonna  qui  ad 
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darvele  dlflè  a  noi ,  venite  un  poco  meco  l 

LISEO  • 

TraditoraccI  ! 

MAIA  • 

Tu  hai  una  virtù  più  eh'  io  non  fapevi  • 

LISEO. 

O   y  0   ,    0|   O    • 

MAIA  • 

Adacqueio ,  dico  . 

LISEO  • 

Tu  fei  non  mia  mogliera  y  ma  mia  aflàffini  • 

MAIA  • 

0  che  fiam  matti^  o  che  fiam  pazzi  • 

LISEO  • 

La  robba  mia . 

MALANOTTE  . 

Chi  ve  r  ha  tolta  ? 

LISEO  . 

Coftei  non  per  altro  ,  che  per  trarla  dietri» 
(  io  Io  dirò  pure)  a  qualche  t)ertoae. 

MAIA  » 
Chesbaiaffi  tu  \ 
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LISEO  • 

Rlbaldonaccla  ,  cagna ,  turca* 

MAIA.  • 

Ab  porco  ! 

LISEO  • 

A  me  a  ? 

MAIA  • 

Baga  da  vino. 

LISEO  « 

Tu  mordi  ? 

MALANOTTE  • 

Or  Tufo  • 

FERDELGIORNfO  • 

Non  fate . 

LISEO  * 

Son  morto. 

MALANOTTI • 

Lafciatelo  fufo . 

MAIA  • 

Sou  donna  da  bene  • 

PERDELGIORKO  • 

Tutto  il  popolo  è  corfo  • 

MAIA  • 

E  te  lo  farò  vedere  • 
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LISEO  . 

Guardabaflbi  ajutaml  • 

S  C  E  N  A    XX. 

GUARDABASSO  ,  LISEO  ,  MAIA  « 
PERDELGIORNO  ,  e  MALANOTTS  • 

GUARDABASSO  • 

V-^HE  vergogne  fon  quefte',  e  che  pazzie  I 
levative  fu  di  terra  • 

LISEO  • 

Ajutay  dico  • 

MAIA» 

Ribalda  io  I 

LISEQ  • 

Rubato  I  e  (Iroppiàto  mi  ha  la  buona  moglie. 

GUARDABASSO  • 

Ahi ,  patrona  • 

MAIA. 

Che  abbaj  tu  ? 

GUARDABASSO. 

Niente  • 

LISEO  . 

La  mia  buona  conforte  mi  fura  le  si  fatto 
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cofe  y  e  poi  mi  prova  ,  che  me  l' ha   date 
col  teflimonio  di  voi  isfrontati  ghiottoni  • 

P£RD£LGIORI^  • 

Oimè  ! 

LISEO  • 

E  tu  ladro  publico  ì 

MALANOTTE  • 

Non  più|  che  fono  fpacciat«. 

LISEO  . 
Voglio  sgrifarti  • 

GUARDABASSO* 

Fuggite  in  caia. 

LISEO  • 

A  difpetto  di  quefla  paterina  • 

GUARDABASSO  • 

Andate  drento  ,  madonna. 

'      LISEO  • 

A  brano  a  brano  vo*  mangiarmi  vi  • 
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P— — i— Hit— in— <— — 

ATTO    TERZO. 

SCENA    PRIMA. 

ZEFIRO  ,  e  TROCCIO  . 
ZEFIRO  • 

Jl  ERCHÈ  dal  ^ondgliarfi  con  altri  fé  ne 
ritrae  quel  condrutto ,  che  cava  uno  fmar- 
rìto  da  colui ,  che  gli  infegna  la  via  ;  vo'  dir- 
ti che  mi  é  venuto  in  voluntà  di  affronta- 
re meffer  Lifeo  da  me  flello  chiedendogli  la 
figliuola  I  perocché  quanto  penib  a  la  fua  di« 
moflrazione,  tanto  non  so  che  farle  per  re* 
munerarla  • 

TROCCIO  • 

E  perchè  no  I 

ZEFIRO  • 

Ti  pare  egli  ! 

TROCCIO  • 

A  fé  si  . 

ZEFIRO  • 

Ma  è  quel  deffo? 

TROCCIO  . 

È. 


\ 
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SCENA    IL 

ZEFIRO ,  che  /cambia  BRIZIO  per  Lifef  ^ 

TRdCCIO  ,  e  TANFURO  . 
ZEFIRO  • 

xJ  IO  vi  profperi . 

BRIZIO  . 

Anehe  voi  • 

ZEFIRO  • 

Quando  non  vi  fuITe  dlfconcio,  vorrei  parlar- 
vi in  fecreto . 

BRIZIO.     X 

Se  cotedo  vodro  fervitore  è  leale  come  il 
mioy  potete  dirmi  ogni  cofa  liberamente. 

ZEFIRO  . 

Credo  )  anzi  il  so  chiaro  ,  che  gli  andari  de 
la  vita ,  ch'io  meno,  vi  Hano  in  modo  noti , 
che  non  bifogni  contarvìgli .  De  le  mie  fa* 
cultà  ,  e  de  le  mie  virtù  non  favello  ,  aven- 
ga  che  quefle  fì  fanno ,  e  quelle  fi  veggano  : 
dirò  bene  che  la  nobiltà  di  quel  fànguei  dal . 
quale  mi  viene  origine ,  è  •  •  • 

BRIZIO. 

Che  proemj  fento  io  I  et  a  che  fine  entrar 
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meco  In  prologhi  )  io  non  vi  conofco  ,  e  vi 
rìrpondo  col  maravigliarmi ,  che  un  giovane 
di  afpetto  sì  grato  ,  e  di  perfona  si  vaga  ,  fi 
(ia  cosi  dato  a  le  ciance  • 

TROCCIO  • 

Parlate  oneflo  • 

ZEFIRO  • 

Taci  tu  • 

BRIZIO  • 

Maflimamente ,  che  V  avarizia  non  vuole  più 
buffoni ,  et  hagli  efclufì  da  le  Tue  corti ,  co-^ 
me  anco  ha  fatto  le  meritrici ,  et  i  cinedi , 
benché  ciò  rovina  altrui,  avvenga  che  il  lo- 
ro mezzo  giovava  pure  a  una  parte  di  que- 
gli I  che  ci  ricorrevano  per  favore  • 

ZEFIRO  • 

Il  rifolvere  un  che  cerca  di  proporvi  'ono« 
re,  et  utile ,  con  la  difcortefia  è  più  toAo  in- 
iblenzia  che  umanità,  et  è  certo,  che  potrefti 
dare  colei,  che  io  vi  voleva  chiedere  per  mo« 
glie ,  a  peggiore  condizion  de  |ji  mia  • 

BRIZIO  . 

Tanfuro,  va',  dimmi  a  Guadagnino  ,  che  mi 
felli  adeffo  adeiTo  i  cavalli ,  e  tu  invaligia 
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ogni  tartara  ,  che  non  ci  (farei  più  un'  ora  • 
Che  patria  ,  e  non  patria  ?  A  me  pare  elTe-» 
re  alli  noce  di  Benevento  • 

TANFURO  • 

Volete  voi  a  petizione  di  cotali  cornacchio** 
ni  torvi  da  i  voflri  fpalfi  } 


^ 

TROCCIO  . 

Con  chi  ti  penfi  tu  parlare  \ 

TANFURO  . 

Non  tei  vedi  ! 

^ 

TROCCIO  . 

Che  si  ? 

TANFURO* 

Che  no  • 

TROCCIO  • 

Al  corpo  di .  • 

• 

TANFURO  • 

J^ 


Voi  vi  fete  creduti  ,  perch'  io  fia  flato  quet« 
un  pezzo  di  manucarci  • 


ZEFIRO. 


Seguimi,  Troccio,  che  mi  è  caduto  l'animo 
di  maniera  ,  che  Aon  crederei  mai  più  po- 
ter parlarne  • 


T 
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SCENA    m. 

BRIZIO  ,  C  TANFDAO  . 
BRIZIO  • 

u  fa!  ben  la  ruga  de  1  fabbri  3 

TANFURO  • 


Solla. 

BRI2I0. 

Andrai  là,  che  ho  detto  al  maedro,  che  mi 
lega  lo  fmeraldo  ,  che  te  Io  dia,  e  tofto  ch« 
te  lo  ha  dato  ,  va',  e  fcambiami  cento  feu- 
di de  la  moneta  >  che  ti  diedi  in  tanto  oro  , 
e  poi  vientene  dove  alloggiamo,  che  voglio 
allontanarmi  da  gli  ftregamenti  :  haimi  tu  ia- 
tcfo  J 

TANFORO  . 

A  puntino. 

BRIZIO  • 

Spacciati  mo  • 

TANFURO  . 

Stateci  anco  un  mefe ,  o  dua  • 

BRIZIO  • 

S*  io  ci  fio  domani,  non  farò  poco  • 
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SCENA    IV. 

GUARDABASSO  ,  e  LISEÒ  . 
GUARDABASSO  • 

JN  ON  è  da  correre  a  la  giudizia  • 

LlSEO  . 

Voglio  ,  che  fi  ponga  le  mani  adoflTo  • 

GUARDABASSO  . 

Non  fi  tien  ragione  tra  moglie ,  e  marito  • 

LISEO  . 

Le  farò  venire  Tangofcia  • 

GUARDABASSO  . 

Non  potrete  farle  niente . 

LISEO  . 

Lo  faro  fé  le  crepafie  la  barba  • 

GUARDABASSO  • 

Ella  ha  due  che  teftimoniano  io  avervi  dato 
le  robbe ,  e  voi  non  avete  altro  che  voi  flef* 
fo  ^  che  dica  iu  contrario  • 

MSEO  • 
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LISEO  . 

Non  fono  accettate  le  tefllmoniauze  de  i 
ghiottoni  • 

GUARDABASSO  . 

Io  parlo  per  il  giuHo ,  ma  perchè  ini  guar* 
date  in  torto  ? 

LISEO  . 

Non  ftn  ben  ben  ficiiro ,  che  anche  tu  non  ti 
accomodi  a  la  giunterìa.  Ma  fé  lo  fai  per  pro- 
pria triflizia  ,  è  da  fcu farti ,  e  fé  per  tìccaf'- 
ti  in  grazia  a  Mai^,  muta  propofìto ,  perocché 
le  vo^torre  fino  a  la  libertà  del  mangiare  a  fua 
poda.  Ora  penfi  mo  tu,  che  utilità  ne  ca« 
vaiai  • 

GUARDABASSO  . 

Chi  non  è  trido  oggi  «il,  è  uit  balordo,  e  chi 
non  n  fa  adartire  clu  chi  vince  ,' perde  ieoi" 
pre  ;  però  avete  torto  a  fufpicare  de  i  miei 
fatti ,  si  che  non  andate  altrimenti  a  quere- 
larvi d'  una  bagattella  • 

LISEO  • 

Reflati  in  cafa^  che  non  fei  di  pefo,  né  mol- 
to autentico  ne  la  fedeltà  de  la  fcrvitù  ,  e  fé 
melTer  Ipocrito  ci  capitalfe ,  intertienlo  ùfx 
ch^o  torno  • 

Teat.  Antiio,  Tomo  VJ.  S 
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GUARDABÀSSO  . 

Se  egli  avelTe  fete,  di  qual  botte  volete  eh*  io 
gli  dia  ì 

LISEO  . 

Di  quella  lungo  il  muro  . 

GVARDABASSO  • 

Confetti  y  o  altro  ?  • 

LISEO  • 

Fategli  onore  • 

GUARDABÀSSO. 

Eccolo ,  pare  a  ine  • 

LISEO. 

]ÌIaidepunto  • 

SCENA    V. 

POR  FI  RI  A  vejlitadajanttfca  • 

.1  iO  ifmarri mento  ,  in  cui  ha  pofto  il  mio 
animo  il  fubito  et  inpenfato  ritorno  di  Pre- 
lio,  è  sì  mortale  ,  et  intrinfeco,  che  non  mi 
lafcia  udire  i  rumori,  che  fono  tra  il  padre-y 
e  la  madre  di  me  ,  che  avendo  diterminato 
il  fin  che  fare  debbo  ,  non  do  cura  di  quello 
che  la  mia  madre  ,  et  il  mio  padre  poflia 
4irmi  0  farmii  per  eifermene  venuta  fora  il 
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cafa  più  a  quefta  foggia  che  In  altra  .Io  nel 
toflo  accorgermi  de  ]o  amante,  i dimando  che 
la  grandezza  del  duolo  dovefle  fubito  ucci" 
dermi  fentìi  l'oppcfìto,  perocché  il  così  cre- 
dermi confolommi  talmente  y  che  quel  prò* 
prio  affanno ,  che  mi  doveva  torre  Io  fpirito, 
me  lo  diede  ;  onde  fono  veramente  mifera 
da  che  la  morte  non  vuol  me  ,  che  non  vo« 
glio  la  vita  .  Ma  fé  la  vita  brama  ch^  lo  mo- 
ra i  e  la  morte  defldera  eh*  io  viva  ,  a  qual, 
forte  di  crudeltà  pofTo  io  agguagliare  la  mia 
fventura  ì  benché  in  onta  de  V  una,  e  In  di- 
fonore  de  V  altra  ,  ecco  che  in  abito  fervile 
me  ne  vado  dove  otterrò  tanto  di  veleno  , 
che  mi  farà  in  breve  fpazio  egualmente  oblia- 
re il  vivere,  et  il  morire  •  Ma  ecco  a  punt» 
r  uomo  ,  eh'  io  cerco  • 

SCENA    VI. 

il.   BIONDELLO  Medico  ,  e  PORFIRIA  • 

s 

M.   BIONDELLO» 


E 


STUDIO  molto  dilettevole  ,  e  pulcro 
quel  de  la  fìfionomla  ,  e  però  ho  fatto  uno 
'opufcolo  de  cognitione  hominum  per  afpe- 
^um  fecondo  Arinotele,  Scoto,  Cocle^  Inda- 

S  % 
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fine,  e  la  eccellenzia  di  me  filofofo  moderno, 
perocché  frons  magna  et  cuperata  ei\  inditi- 
um  potatoris  ,  nafus  aquiiinus  tedis  efl  maje- 
ftatis  imperatoriae ,  et  facies  rugofa  te^imo- 
»ium  fenedhitis  . 

PORFIRIA  • 

Taccio  adeffo  la  mia  pena  per  molto  temer- 
la j  e   temola  per  molto  tacerla  • 

M.    BIONDELLO  . 

Ma  perch'  io  tengo  toram  raedicinam  in  hoc 
pugillo  ,  ho  comporto  ,  fatto  imprimere  ,  • 
dato  in  luce  de  parcibus  i£lu  fe£ìis,  delotio- 
he  )  gedione ,  et  puliu  . 

PORFIRIA  • 

1 

Saluti  ,  e  reverenzie  '• 

M.   BIONDELLO  . 

Chi  fei  tu  ? 

PORFIRIA  • 

La  ferva  di  madonna  »  e  bada  • 

M.   BIONDELLO  • 

Donde  Tal? 

PORFIRIA  . 

Da  la  fignoria  de  la  vodra  • 
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M.   BIONDELLO  • 

E  che  vuoi  ì 

PORFIRIA   . 

Un  pochettin  pochettia  di  tofco  per  certi 
topi  traditori,  che  (I  hanno  divorato  1*  occhio 
de  la  più  bella  icuffia,che  vedefte  mai,  e  in 
lor  mal*  ora  rofo  ii  calcagno  di  un  pajo  di 
pianelle  di  fera  • 

M.  BIONDELLO  « 

Guarda  ribaldi  ! 

PORFIRIA  » 

Tal  che  la  fua  fignoria  vorrebbe  farne  le 
vendette  col  tenergli  vivi  un  gran  pezze  • 

M.   BIONDELLO. 

Lafciane  il  penflero  a  me  • 

PORFIRIA  • 

E  vi  manda  quefli  fei  feudi  per  difpetto  di 
sì  fatti  rode  cofe  • 

M.   BIONDELLO; 

Gran  mercè  • 

PORFIRIA. 

Di  grazia  preflo  • 

M.    BIONDELLO  * 

Io  te  lo  darò  con  patto  ,  che  tu  lo  faccia 
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Intendere  a  i  vicini  |  acciocché  noa  fi  fcanda- 
llzzaffero . 

PO&FIRIA  • 

Non  dubitate  • 

M.  BIONDELLll  • 

Tado  a  portartelo  • 

PORFIRIA  • 

Non  era  cofa  quefla  da  BdarCi  de  le  fer« 
Te  di  cafa  ,  perocché  non  avrebbono  a  pena 
fentiro  mentovare  veleno,  che  fariano  corit 
a  dirlo  a  i  miei ,  e  cosi  la  mia  deliberazione 
farebbe  reflata  vana  . 

M.   BIONDELLO  « 

Eccotelo  qui ,  figliuola  • 

PORFIRIA  • 

Come  fi  dà  egli  I 

M.  BIONDELLO. 

Metti  quefia  polvere  in  una  carafietta  de 
qua  • 

PORFIRIA  • 

Bene? 
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M.   BIONDELLO. 

Et  empito  che  oe  avrai  una  fcudella  >  pon« 
la  dove  i  forici  traforelii  Cogliono  andare  a 
bere  • 

PORFIRIA  • 

È  egli  del  fino  ! 

M.   BIONDELLO  • 

Del  finiffimo  • 

PORFIRIA  . 

State  (ano  in  fin  che  io  me  ne  ritorno  a 
caia  per  di  qua  oitra  • 

M.    BIONDELLO. 

È  di  neceflità  ,  chela  mia  autor itade  fi  trovi 
a  la  difputa  de  le  condufioni  i  che  tiene 
mefièr  Libico  in  perfona  i  perchè  tutto  il 
fatto  de  gli  ammalati  confifte  nel  dubbio,  che 
noi  fifici  aviamo  circa  il  non  faper  fé  fu  in^- 
Tentore  de  la  medicina  (  gloria  inedimabi* 
le  »  e  teforo  fommo  de  i  filofofi  )  Adamo  ^ 
Efculapio ,  Ermogene ,  Rofo  ,  Dionafties, 
Vacileos  )  Diorisi  e  Damafi, 
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SCENA  vn. 

aiPIRO  ,  IPOCRITO  ,  e  TRÓCCI0  • 
ZEFIRO  . 

O  '  IO  non  vi  trovava  doye  vi  ho  incontra-' 
to  y  moriva  • 

TROCCIO  . 

Moriva  certo  • 

IPOCRITO  • 

Cile  vi  piace  ? 

ZEFIRO. 

Non  vi  domando  di  ciò  che  vi  aviate  conclu- 
fo  j  né  del  dare  de  la  mia  poliza  ,  perocché 
ne  lo  fdegno  ,  che  mefTer  Lifeo  ha  dimoflra- 
to  meco  ,  conofco  la  irrefoluzione ,  onde 
ko  paura  che  non  fi  fia  av vitto  di  qualche 
eofa  de  lo  amore  no  (Irò  • 

IPOCRITO  • 

Niente  • 

ZEFIRO. 

K  perchè  così  ? 

IPOCRITO  .. 

Io  non  ho  anco  parlato  ad  Ajinetta  ala  £^ 
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gliuoU  111  anima  9  et  in  carità  :  perocché  mt 
è  parfo  tanto  onorevole  il  partito  ^  che  ce 
volfi  prima  fare  motto  al  padre  che  a  lei|  si 
per  oneilà  loro  >  come  per  debito  mio  • 

ZEFIRO  • 

Da  prudente  • 

IPOCRITO  . 

Però  che  il  flmpliciotto  é  tal*  ora  fuperba 
in  dimandare  9  ruftico  in  provocare ,  e  riero- 
fo  in  rifpondere  ,  per  effer  contaminato  da 
moltiilime  bizzarrie  di  cofe  .  Ma  confolati , 
che  oltre  che  V  uomo  è  di  natura  buono  ^ 
io  fo  ciò  che  io  mi  faccio . 

ZEFIRO  • 

* 

Le  ragioni,  che  moITeno  voi  a  parlargli,  mo- 
terono  ancora  me  . 

IPOCRITO  . 

Se  non  che  la  carità  mi  tira  al  giovamento 
del  proflimo ,  andrei  ora  ora  a  fuburnare 
la  fanciulla  ,  e  forfè  forfè .  •  • 

ZEFIRO  . 

Non  per  conto  di  dono ,  ma  per  un  atto  di 
amiftà  voglio  )  che  godiate  quelli .  •  ^ 

§5 
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re  grande ,  e  (Icura ,  che  tutta  via  che  II 
fo (petto  CI  rimefcola  pure  uà  minimo  de  e 
fuoi  dubbj,  diventa' incerta,  e  piccola;  e  ciò 
comprendo  in  me  proprio ,  avenga  che  fé  bea 
fono  più  caro  a  Porfiria  ,  che  ella  non  è  a 
fé  (liflima,  e  ben  che  io  debba  tra  sì  poco 
Ipazio  di  termine  recarmela  in  braccio  y  non 
mi  pare ,  che  il  core  fedele  conflgliero  di  chi 
V  ha  me  la  premetta  fenza  lo  fcrupolo  d^l 
che  y  e  del  ma  • 

PRELIO  . 

Ho  fentlto  mentovare  Porfirla  • 

CORÈBO. 

Pure  non  manco  di  prepararmi  a  Tatto  matri» 
moniale  . 

PRELIO  • 

Che  ciancia  co  (lui  di  matrimonio  I 

COREBO. 

Né  di  moflrare  il  vifo  lieto  ^ 

PRELIO  • 

Qui  doppo  vo'  Aare  ad  afcoltarlo  • 

COREBO  . 

Yo  penfando^ quel fuo  dirmiin preiì^nsia  di 

Tranquillo..  «.  • 
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PRELIO  • 

Dubito  • 

COREBO  • 

Quando  avvenire  altrimenti  del  volere ,  che 
io  vi  tengo  >  mi  efporrei  9  fare  cofa  ,  che 
darla  che  dire  al  mondo  in  perpetuo  • 

PRELIO  • 

Non  ne  cavo  conflrutto  » 

COREBO. 

Nel  riprenderla  io  d*  averlo  mandato  con  4 

fatta  promefTa  errando  . .  • 

*     ^       ..  .  .:  •  *      . 

PRELIO. 

Parla  di  me  certiffimo  . , 

CÓREBO . 

t 
Mi  ha  fempre  giurato ,  che  la  compafSotte  » 
€  non  r  a^ore  la  coRrinfe  a  chiedergli  eia 
che  gli  domandò  • 

PRELIO  • 

Non  fo  che  farmi . 

COREBO  . 

Credendoti  finalmente  ,  che  la  ImpofCbllitli 
de  la  richieda  ,  ia  lunghezza  del  camino  ^  e 
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la  dilazloti  del  tempo  gliene  dovefle  levare 
dal  penderò  • 

PRELIO  . 

Oimè! 

COREBO  • 

£  che  io  folo ,  ancora  che  il  padre  non  me 
V  aveffe  data  per  donna  ,  era  per  goderla  « 

PRELIO  « 

Son  morto. 

COREBO  • 

Onde  paflTato  tre  ore  doppo  il  Sole  tramonta 
la  debbo  godere ,  si  che  me  ne  andrò  infra 
tanto  a  fpalTo  % 

PRELIO  • 

Ecco,  che  mo  ho  fcoperto«  che  ella,  che  ta  a 
marito  iflafera»  mi  mandò  dove  fono  andata 
c«n  fantafia  eh*  io  ci  morKTe ,  e.  di  ciò  mi 
accorfi  nel  dolore  che  la  foprapreiè  rofto 
che  ella  mi  riconobbe ,  onde  fenza  pure  guar- 
darmi intrigò  le  cofe ,  e  mi  fpedì  con  il  va*  i 
eh*  io  verrò ,  però  che  più  (limo  il  mancare 
di  fede  ,  che  di  vita  .  Tal  che  mi  è  foras 
afpettare  il  corbo,  e  non  la  colomba  :  co* 
ne  lì  iia  I  mi  vado  a  cafa. 
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SCENA    IX. 

4RTXC0  f  e  TRANQUILLO  • 
ARTICO  . 


o  avere  io  trovato  tutte  le  mie  brigate 
in  vita,  et  in  fanità,  hanno  in  me  caufato  in* 
firmitade  ,  e  morte  y  però  che  lo  intendere 
da  loro  come  quefla  fera  proflima  TanGlU 
n  rimarita  a  non  fo  che  gentil'  uomo ,  mi 
ha  infettato  la  mente  ^  et  uccifo  la  letizia  • 

TRANQUILLO  • 

Odo  non  fo  che  • 

ARTICO  • 

Ma  quando  ben  non  ci  fufTero  leggi ,  o  gbi'- 
ilizia ,  vorrei  vedere  chi  fuflè  baftante  a  tor9 
mi  la  mia  conibrte  legittima  • 

TRANQUILLO  • 

{1  cor  mi  trema  • 

ARTICO  • 

Sono  io  il  primo,che  abbia  commefTo  lo  erro* 
re  del  lafciarle  l 
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TRAtJQUlLLO  • 

Ho  il  fudor  freddo  . 

/         ^RTICO  . 

£  che  fpinto  da  la  gioveatà  sfrenata  Caan-^ 
dato  vagando  ? 

TRANQUILLO  • 

Vo'  parlargli  • 

ARTICO  *• 

Sto  per  far  dit  di  . .  . 

TRANQUILLO  • 

Mi  pare  6ì  avervi  vifto  altrove  • 

ARTICO  • 

Potria  eflére  . 

TRANQUILLO  • 

Sete  voi  de  la  terra  ì 

ARTICO  . 

Sono,  et  hocci  robba,  parenti,  e  moglie,  aii<* 
cor  che  un  certo  profuntuofo  (I  credeva  fp«- 
Xàre,  coftei,  eh'  io  tolfi  di  tredici  anni. 

TRANQUILLO  • 

Che  fortuna  J 
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ARTICO  . 

Voi  vedete  • 

TRANQUILLA  « 

Sorte  a  ? 

ARTICO  . 

La  ci  balza  per  tutti  i  verfi  • 

TRANQUILLO  • 

Oh  mefchino  ! 

ARTICO  • 

'O  che  li  cotal  giovane  fé  oe  torr  hgìiifO  che 
fi  ainmazzarà  meco  . 

TRANQUILLO  • 

Mifero  ! 

ARTICA  . 

La  faria  pure  difonefla  • 

TRANQUILLO  • 

Ho  iatefo  che  un  M.  Lifeo  •  •  • 

ARrTICO  * 

Non  andate  più  oltre  :  egli  è  deffo  • 

TRANQUILLO  • 

Se  il  tempo  ,  che  la  ragion  dà  a  le  moglie  ^ 
che  non  fanno  mai  novella  de  i  mariti  ,è  fpi- 
rato  I  voi  ve  ne  beccarete  i  getti  ^  però  ck0 
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za  pene ,  bene  andò  ^  che  l'andò  bene  ,  or 
va  mai  quanto  la  può  .  Spiccane  uà*  aitn 
tu ,  Màlanotte  . 

WALàìJOTTB  . 

Fara  rlrunfera ,  fararirucfa  • 

ARTICO  • 

Ciò  cke  è  mangiare  fenza  ikpere  di  doTcC 
venga  l 

GUARDABASSO. 

E  quando   e  quando  andradu  al  monte  I 

ARTICO  • 

Sempre  M.  Lifeo  fece  una  ipefàccla  dlfordl^ 
nata  • 

MÀLANOTTE  . 

Ecco  uno  che  viene  in  ver  noi  con  un  mu{« 
molto  aguzzo  • 

ARTICO  • 

Scodatevi  di  codi  f  eh'  io  vo'  pafiàrc  drente , 

«UARDABASSO  . 

Voflra  Signoria  ha  errato  la  porta  «  ' 

ARTICO  • 

Deh  lirateTi  Indrieto  • 
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MALANOTTJS  • 

La  Signoria  voflra  1'  ha  errata  cerco  . 

ARTICO  . 

▼01  andate  cercando  che. . . 

GUARDABASSO  • 

Non  tanta  colera  . 

ARTICO  • 

Io  fon  di  cafa  • 

GUARDABASSO* 

Se  voi  fofte  una  granata ,  vi  crederci  .  Ma 
•&tiòo  un'  uomo ,  non  ho  pelo,  che  ci  penfi . 

ARTICO  . 

Vi  dico  ,  che  fono  Artico,  marito  di  Tan- 
iìila,  genero  di  meffer  Lifeo,  e  come  figliuo- 
lo ^  di  madonna  Maia ,  onde  ci  entrare  ,  fe 
voi  crepaife . 

MALANOTTt . 

Lanciati  a  quello  fpuntone  ,  Guardabaffo  - 

ARTICO  • 

A  me  a  ? 

GUARDABASSO^ 

State  indrieto ,  fc  non  vi  paflTerè  da  banda 
in  banda. 
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ARTICO  . 

Quello  a  me  ! 

MALANOTTE • 

Spettate  che  torni  il  vecchio  »  e  direte  le 
Todre  ragioni  a  lui ,  perchè  a  noi  fon  getta- 
te via . 

ARTICO  • 

Chiamatemi  giù  la  padrona  • 

MALANOTTE  • 

Ella  i  in  un  travaglio ,  che  non  parlarla  al 
Sofia  . 

ARTICO  . 

Almen  Tanfilla  • 

.      MALANOTTE  . 

Peggio  che  peggio . 

ARTICO  • 

Una  de  le  malfare  • 

MALANOTTE • 

QueAa  porta ,  che  vi  ferriamo  in  fui  moftac- 
cio  I  le  farà  V  imbafciata  • 

S 

SCENA    XI. 

ARTICO  filo  • 

V  ER AMENTE  la  Villania,  la  prefun2l#iie, 
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la  ignoranza ,  e  la  vigliaccarla  nacque  il  Jl , 
che  fimili  furbi  fi  cominciarono  a  sfamarfi 
alle  fpefe  di  quei  trafcurati  ,  che  fi  com- 
mettano ne  la  infingardaggine  de  i  loro  fer- 
vigj  .  Ma  perchè  chi  non  ne  vuole  apprefla 
non  fi  fcandalizza ,  un  favio  uomo ,  che  Tem- 
pre era  viflTo  fenza , rifpofe  a  certi  che  lo  ri-, 
prendevano  del  non  efltrfi  mai  confeflato  :  chi 
non  ha  fervidori  non  ha  peccati .  Ma  io  vo- 
glio cercare  il  Meflere  mìo ,  e  riconciliato- 
-mi  feco,  andrommene  da  TanfiUa  con  el&# 

SCENA    XII. 

IPOCRITO  ,  e  ANNETTA  • 
IPOCRITO* 

JLiA  commodità,  l'ufanza  ,  la  ctade,  la  na- 
tura ,  e  la  converfazion^  hanno  talmente  di- 
njefticato  le  donne  di  quefla  Terra,  che  don- 
zelle, e  non  donzelle  frequentano  le  confa- 
bulazioni con  ogni  forte  di  perfòne  fu  le 
fineftre  ,  e  in  fu  gli  ufcj  ,  e  chi  ne  dabitaf- 
fe  ,  miri  Annetta,  che  fa  il  baubau ,  mezza 
drento ,  e  mezza  fuora  de  la  porta  .  Io  to- 
glio  configliarla  a  fuggirfene  da  Zefiro  :  « 
ogni  modo  la  vuol  per  moglie,  e  quando  ben 


41%        LO   IPOCRITO. 

fufTe  altrimenti ,  che  è  a  me  /  che  per  dirW 
idiotameote  la  impatto  a  Margutte  ì 

ANNETTA  . 

Lodato  fia  il  Cielo  ,  poi  eh'  io  lo   veggo. 

IPOCRITO   . 

Che  fi  penfa  ,  e  che  fi  delibera  l 

ANNETTA  . 

Quel  che  s*  è  penfàto  ,  e  deliberato  • 

JPOCRITO  . 

Ora  ìa  Tanta  carità  ila  . 

ANNETTA • 

Con  fola  temi  un  poco  .  ' 

IPOCRITO  . 

Circa  Tamico  giurati  in  carirade,  che  Tei  cos- 
tracambiata  a  cento  per  uno  del  bene,  che  tu 
gli  vuoi,  e  meritamente,  perocché  egli  non 
ha  paragone,  e  le  la  natura  ne  avelfe  a  rifare 
un  Umile,  ci  durarebbe  de  le  fatiche  « 

ANNETTA . 

Credolo.  ^ 

IPOCRITO  • 

La  umanitade  ,  che  è  una  facilità  di  coda- 
ni  amabili,  dipende  da  lui  • 


LO   IPOCRITO.         4H 

ANNETTA • 

Carette  ! 

IPOCRITO. 

La  Tua  feiYe,  la  fua  fermezza,  e  la  Tua  ìnte* 
grità  fi  acquìfla  la  benivolenza  d^  ognuno  • 

ANNETTA  . 

Sangue  mio  ! 

IPOCRITO  . 

£  ciò  caufa  il  fuo  adattare  a  tempo  e  tuo-' 
go  con  gli  andari  altrui  • 

ANNETTA. 

Saviarello  • 

IPOCRITO  . 

Onde  è  grave  co  i  feveri ,  allegro  co  i  Hetii 
giocondo  co  i  rimefli ,  giojofo  co  i  faceti  p 
fciolto  co  i  liberi ,  e  laudabile  co  i  degni  « 

ANNETTA. 

Ditegli  pur  tutto  divinità  . 

IPOCRITO  . 

lufomma  non  imagina  ,  non  defldera  ,  non 
chiede  ,  non  dicp ,  e  non  fa  cofa  indegna  de 
la  fua  mode  dia  • 

ANNETTA . 

Felice  me! 

Teat.  Antico ,  Tomo  VL  T 
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IPOCRITO  • 

lifggi  quella  in  rilpofta  de  la  tua  »  e  poi 
lodami,  s'  io  lo  merito . 

ANNETTA • 

Di  quanto  mi  Ha  piaciuto  i'  atto  del  vof!ro 
fervirmi,  il  mio  animo,  che  fé  ne  viene  in  (u 
la  lingua  del  prefente  apportatore,  ne  farà 
fede  a  voi ,  che  a  lui  crederete  come  fàreftc 
a  la  mia  viva  voce . 

IPOCRITO  . 

Figliuola,  i  vecchi  fon  vecchi,  e  le  fanciul* 
le  fanciulle,  e  tanto  lenti  quegli  ,^ quan* 
to  veloci  quede .  Conciofla  che  la  età ,  che 
gli  fracalTaf  cede  a  la  giovenezza  di  voi  altre, 
che  fete  d'  arienro  vivo,  onde  fé  tu  afpetti, 
che  tuo  padre  ti  mariti,  potrefli  cosi  morire* 

ANNETTA . 

Configliatemi  pure . 

IPOCRITO  • 

Adunque  una ,  che  dee  rifare  il  mondo  con 
le  fue  creature  ,  debbe  ilarfi  I 

ANNETTA  % 

Povera  a  me  ! 
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IPOCRITO  • 

Duchi  9  CoQti>  Papi,  Re,  et  Imperadori,  :ini 
farai  dire,  fon  per  nafcer  di  te  >  et  è  un  trai» 
dimento  a  menarti  in  lunga  •   « 

ANNETTA . 

Non  fono  per  ufcirede  i  vodrt  pareri  • 

IPOCRITO  . 

Zefiro,  creatura  nobile  «e  fpirito  gentile  » 
come  fi  sa  ,  convinto  da  la  melodia  de  If/ 
tue  parole  afiettuofe  ,  col  vifo  molle  di  la- 
grime melIiilHe  ti  fi  dà  in  marito  • 

ANNETTA  • 

Non  ne  fon  degna  • 

IPOCRITO  * 

Sgli  è  più  tue ,  che  i«  non  fo  de  la  carità» 

ANNETTA . 

i  pur  troppo,  fé  m*  accetta  per  fetta  • 

IPOCRITO  • 

Tu  fei  il  fuo  idolo  • 

^  ANNSTTA  • 

Sfco  di  me  •  . 

^  t. 


1 
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IP6CR1T0  . 

Or  fa*  uno  atto  convenevole  a  la  cariti  . 

ANNETTA  . 

Pltemi  in  che  modo  • 

IPOCRITO  . 

Moftragli  il  tuo  core  in  lo  effetto, come  glie- 
ne hai  mollrato  in  lo  inchioftro ,  che  tanto 
comporta  la  carità* 

ANNETTA • 

Pofla  io! 

IPOCRITO  • 

Puoi  con  un  poco  poco  di  cofa  • 

ANNETTA  . 

Come  ? 

IPOCRITO  . 

Con  due  paffi;  con  un  non  io  che,  il  qual  meni 
a  lui  con  meco ,  che  ciò  facendo,  la  carità  vi 
farà  Ichiava  in  eterno. 

ANNETTA ♦ 

Cosi  fcompigliata  ì 

IPOCRITO  0 

SI. 

ANNETTA • 

Panò  una  inatta , 


^# 


LO   IPOCRlTd.        437 

IPOCRITO. 

Matte  fon  quelle  ,  che  fi   lafciano  fcappare 
le  venture  de  l'unghie* 

ANNETTA . 

Vo'  torre  al  manco  uno  sciugatojo  da  nafcoa« 
dermici  denrro  mezza  • 

IPOCRITO  • 

Spacciati ,  fé  pur  te  ne  vuoi  ornare  • 

ANNETTA • 

Predo  farò  a  voi  • 

IPOCRITO  • 

Io  tengo  ne  le  mie  azioni  e  grandi  #  e  pic- 
cole la  regola  d*  alcun  medico  »  la  cui  pre» 
ibpo'pea  ifpérimenta  la  crudeltà  de  le  medi-* 
cine  fopra  ogni  forte  di  compIelEone,  e  fe- 
condo che  effe  ammazzano  più  o  meno,  pro- 
cedano con  qunlunche  malattia  fé  gli  para 
dinanzi .  Ho  efortato'coflei  a  ventrfene  via 
per  farmi  perito  ne  le  nature  muliebri  ;  e  poi 
che  mi  riefcono  nel  modo  >  che  fi  vede  ,  mi 
arrifchiarò  a  maggiori  imprefe ,  ifcuf^ndomi 
a  r  anima  cop  dirle  »  che  fepties  in  die  cadi€ 
jufius  • 


T 
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ANNETTA • 

I  famlglj  fono  in  canova ,  e  le  ferve  in  cu- 
cina y  mia  madre  rincbiufa  in  camera ,  e  le 
noflre  forelle  in  congregazione ,  e  di  qui  aoa 
pafla  veruno  »  sì  che  andiamcene  • 

IPOCRITO  . 

Viemmt  in  maniera  drieto  »  che  tu  no9  pa- 
ja  venirci  • 

ANNETTA • 

Genti  genti  • 

IPOCRITO  • 

Diamola  per  di  qui . 

S  G  £  N  A    Xin. 
^hVfVfiOfChe  pigliaLifeo  fcr  Bri^iOf  e  LXSEO* 

TANPURO  • 

1.  GRAN  taccagni, che  fono quefti baachet* 
ti,  che  fcambiano  gli  arienti  in  ori,  e  gli  ón 
in  arienti  !  io  gii  iimiglio  a  le  piatole  de  le 
«€cche,et  a  le  zecche  de  le  piatole:  fi  ftudia* 
no  nel  civanzare  d' un  denaruzzo,  inganna* 
no  nel  pefo  ,  nel  conto  ,  nei  conio  j  e  nel 
fatto  i  ma  io  veggo  il  padrone  • 


LO   IPOCRITO  ♦        4lf 

LISEO  • 

Gluftizia  ah  l 

TANFURQ. 

Toglio  Ire  a  lai. 

LISEO  • 

Se  mi  attacco  a  dire,  sUo  locomiflclo  a  fzxy 
lare  •  •  • 

TANFtRO. 

Cbe  fogna  egli  ? 

LISEO  • 

Farò  fcurare  il  Sole. 

TANFURO  . 

Homsis  dimenticato  lo  fmeraldo  :  capocchio , 
che  io  fono  I  Ma  voglio  andar  per  eild  d» 
«he  non  mi  ha  vilto  • 

SCENA    XIV- 

LISEO  >  e  GUARDABASSO  • 

ELISEO, 
eco  a  me  •  ' 

GUARDABASSO  • 

Mi  è  parfo  di  venirvi  a  dire  in  un  fiato  mille 
cofe  crudeli  • 

Ti 
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LISSO  • 

Che  fi  è  gettata  giù  per  la  fcaia  mogliema  | 

GUARDABASSO  . 

No }  mifltr  no  • 

LISEO  • 
Perdute  de  1*  altre  robbe  I 

GUARDABASSO  • 

Affai  peggio  . 

LISEO. 

Tagliami  U  capo  in  un  tratto  • 

«UARDABASSO  . 

In  prima  Porfiria  (I  è  dirotta  in  un  pianto 
4ifperato  • 

LISEO  • 

Sarà  tornato  Prelio . 

GUARDABASSO  . 

Poi  efTene  ita  con  Dio  Annetta  i^ 

LISEO  • 

Cavami  quedo  altro  occhio  • 

GUARDABASSO  • 

L'altra  è  »  che  un  certo  Panico»  Sparfico»  o 
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Archito  che  fi  dd ,  voleva  a  tutte  le  vie  an- 
dar fufo  in  ca£a  con  dire ,  che  Tanfiila  i  fua 
moglie  • 

LISEO  • 

Abifià  mondo  pqr  me  . 

GUARDABASSO. 

Gon  r  arme  l' ho  avuto  a  cacciare  • 

LISEO  • 

Se  non  che  il  male  previfio  è  mezza  faniti, 
quefto  mi  porrebbe  nel  cataletto  .«. 

GUARDABASSO  . 

Credeva  idaCera  parere  un  quafi  padrone  cir- 
ca il  fatto  delle  nozze  ,  et  il  fatana/To  ce  le 
diflurba  .  £  forfè  che  le  mie  orecchie  non 
fariano  gongolate,  fentendo  dirmi:  Guarda* 
baffo  qua ,  e  Guardabaffo  là  • 

»  * 

LIS£e  « 

Io  fon  rimafto  muto  • 

GUARDABASSO  • 

Cove  mi  menate  voi  ? 

.    LISEO  • 

In  luogo  I  che  niun  mi  uovi  ^ 

T  s 
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SCENA    XV. 

TRàNQUILLO  ,  e  COREBO  * 
TRANQUILLO  . 


o 


PRESTANZIA  de  la  mente  di  Corebo  , 
perchè  non.  fei  tu  fiata  in  cuftodia  del  mio 
animo  :  e  perchè  il  timore,  nel  quale  teoevj 
lui  )  non  ha  fumminiflrato  me  ì 

COREBO  • 

Non  so  chi  fi  lamenta  • 

TRANQUILLO  . 

Ma  egli  era  tenuto  a  fofpettare  la  giunta  del 
fuo  rivale  ,  perocché  amore  è  una  fpezie  di 
jniiizia  ,  e  le  Tue  azioni  infiammano  a  la  va- 
lorofità,  onde  fortificano  la  ignavia,  et  accen* 
dono  la  Inerzia  j  con  ciò  fìk  che  le  cofe  ar- 
due gli  fon  facili ,  e  le  tremende  piacevoli* 

COREBO  • 

Una  gran  tirata  di  parole  • 

TRANQUILLO. 

Dico  y  che  egli  temeva  con  fenno  »  et  io  mi 
aiiicurava  per  iftoltizìa-  •  Ma    è  poi&biie  ^ 
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che  uno,  che  era  perduto  fin  ne  la  memoria 
de  i  fuoi  9  fi  fia  a  mio  mal  grado  trovato  ì 

COREBO • 

O  Tranquillo  l 

TRANQUILLO  » 

Se  vuoi  I  ch^iotirirponda,  chiamami  tempe- 
flofo  . 

COREBQ» 

Dove  è  la  certezza,  con  cui  dovevi  rifolver  il 
mio  dubbio,  et  il  luo  I 

TRANQUILLO  . 

Il  mio  giorno  ha  villo  la  fua  fera  al  far  do 
ralba  • 

COREBO  • 

Noi  fiamo  due  comprefi  da  uguali  tenebre  • 

TRANQUILLO  • 

"k  tornato  V  aver  farlo  di  me ,  che  riduco 
la  speranza  del  non  morire  ne  la  morte  • 

COREBO  • 

Io  non  t*  imito  nel  dolore,  che  ti  moflè  a 
cosi  dire ,  perchè  tutto  quel ,  che  tu  patifci 
ora ,  ho  patito  femprc  •  /  •* 

T  6 
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TRANQUILLO  . 

£  forfè  che  non  ho  viflo  Artico ,  forfè  che 
oon  gli  ho  favellato  } 

COREBO, 

Io  non  ho  già  conferito  parola  con  Prelio^aa- 
cora  ch^  io  1*  abbia 'udito  j  e  veduto  . 

TRANQUILLO  . 

Adunque  il  cafo,  che  tu  fteffi)  hai  faputo  prò» 
noIUcarti,  è  avenuto  i 

COREBO  . 

Oìmè  ! 

TRANQUILLO  . 

Direi  artriianci ,  et  andiamo  a  uccidere  i  ni- 
mici  nodri ,  ma  farla  in  damo  • 

COREBO  • 

Perchè? 

TilANQUILLO  . 

Perchè  la  fortuna  ofiinata  a  farci  patire  y  non 
ci  lafciarebbe  far  colpo  • 

COREBO • 

ElTendo  cosi  nel  fato ,  bifogna  che  fia  an« 
co  in  noi.  Ma  chi  ci  vieterà  il  rivolger  dei 
ferro  nel  proprio  fangue  ì 
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TRANQUILLO  • 

Le  delie,  dico ,  le  quali  ci  deftinaao  per  f  ti» 
ilanzia  di  una  (Iraaa  pallione  • 

COREBO  • 

Sfoghinfi  dunque  • 

TRANQUILLO  • 

DifHnizione  tanto  vera  ,  quanto  nuova  fti 
quella  di  colui ,  che  nel  fentire  il  fine ,  noa 
dico  di  Ambrogio  in  Roma  ,  e  di  Carlo  in 
Mantova  ,  ma  d'  Imbraim  in  Conftantino- 
poli  ,  e  di  Cromvello  in  Inghilterra,  dille, 
la  forte  non  effere  altro,  che  umori  de  i  pia- 
neti ,  e  capriccio  de  i  Cieli  j  et  il  mondo  i- 
fciagurato  il  pallone  de  le  ior  bagatelle  • 

COREBO  . 

Non  R  diffinl  mai  sì  chiaramente. 

TRANQUILLO  • 

Ma  che  farà  di  noi  I 

COREBO  • 

Quel  non  nulla ,  in  cui  il  dolore  per  non  idi- 
niarci  niente,  ci  convertirà  fenza  convertirci* 

TRANQUILLO  • 

Andiamo  a  vederle  di  abboccarci  con  Ltfeo» 
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€0R£BO« 

Vengo  • 

SCENA    XVI. 

TROCCIO  ,    e  IPOCRITO  • 
TROCCIO  • 

JCiGLl  vuol  partir  con  voi  H  proprio  patri- 
monio  I  noa  che  darvi  più  che  non  vi  ha 
dato  • 

IPOCRITO  « 

Per  bontà  fua  • 

TROCCIO  • 

Per  voftra  opra  ancora  • 

IPOCRITO  • 

Nonpotiam  mancale  a  gli  uffizlj  de  la  carità  • 

TROCCIO  . 

Dicono  poi  gli  eretici  9  che  non  il  veggono 
de  i  miracoli . 

IPOCRITO  .         . 

La  difcrezione ,  et  il  giudizio  fono  i  nervi  di 
chi  risguarda  la  carità  de  le  cofe  • 
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TROCCIO  «^ 

Yoi  avete  renduto  il  fiato  a  fua  iigaoria  » 

IPOCRITO  • 

E  la  vita  a  lei  • 

TROCCIO  • 

Che  fon  due  • 

IPOCRITO  • 

La  carità  in  uno  uomo  compafllonevòlei  co« 
me  fono  io ,  può  far  maggiori  fabriche  • 

TROCCIO  • 

Chi  ne  dubita  ! 

IPOCRITO  • 

Se  io  non  procedeva  nel  modo ,  che  fi  è 
fatto,  la  difperazione,  eia  malinconia  gli  ma- 
nometteva r  anima  >  e  forfè  anche  il  corpo  • 

TROCCIO  • 

Del  chiaro  • 

IPOCRITO  • 

Toglio  mo  adattare  le  co  fé  col  padre,  e  fpe- 
xo  àrlo  j  perchè  la  carne  fragile,  la  età  tene- 
ra ,  e  la  natura  dolce  han  fempre  la  ragioji 
dal  fuo  canto  • 

TROCCIO  • 
Begli  efempli  l 


A 
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IPOCRIT(>  • 

Di  poi  è  riputazione  al  padre  ,  che  ha  la 
figliuola  di  cor  gentile ,  avvenga  che  la  ferir* 
tura  non  predica  altro ,  che  la  carità  ,  e  chi 
ne  manca  fé  ne  va  in  ignem  eternuai  • 

TROCCIO  • 

Cazzica  ! 

IPOCRITO  , 

Tornati  In  cafà ,  che  penfo  trovare  Lifea 
di  qua  via  • 

TROCCIO» 

Schiavo  alleluia  • 

IPOCRITO  • 

fabula  ed  In  lupus  • 

SCENA    XVII. 

ilSEOj  GUARDABASSOy  e  IPOCRIIT^. 

LISEO  • 

JLiA  fé  aedevrebbe  vergognare  « 

GUAROABASSO. 

ChU 

&ISSO  • 

La  fortuna  • 
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GUARDABASSO. 

DI  che  ! 

LISEO  . 

Di  porli  eoa  un  vecchio  di  fefTàata  ano!  • 

G^ARDARASSO  • 

Elia  vi  vifita  eoa  i  fuoi  garbu|;lj  »  perche  fé* 
te  omo  di  lega  • 

IPOCRITO  • 

O  il  mio  meflèr  Llfeo . 

LISEO  • 

Iddio  vi  manda  a  me  ,  che  non  Co  dove  get- 
tarmi I  in  modo  mi  conciano  le  difgrazie  • 

IPOCRITO  • 

Non  dubitate  • 

GUARDABASSO  • 

Buono  animo  i  e  purgarli  guarifce  il  mal 
Franciofo  • 

LISEO  • 

C^ui  d*  India  »  e  quello  altro  di  CafarnaA 
fon  tornati  • 

IPOCRITO. 

£  che  poi  I 


À 
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I.ISEO  , 

biifiglieia  volta»  et  indebitamente  ogni  cofii. 

XPOCRITO*     . 

Po  ve  fono  i  gran  mail»  fono  i  moki  rimedjj  • 

LISEO  * 

O9  o,  o,  o. 

IPOCRITO  • 

Con  una  ricettina ,  eh*  io  vo*  darvi  contri 
la  fortuna  »  acconciaremo  il  tutto  • 

LISEO  • 

ReQ)iro  un  poco . 

IPOCRITO  • 

« 

Ancor  io  ho  avuto  che  fare  coi  ferpentì , 
con  le  catene  »  co  i  ghiacci ,  con  le  fornaci» 
con  le  calda je,  e  con  le  peci  del  centro  »-e 
tuttavia  che  le  tentazioni  de  la  concupifcen- 
«ia  mi  moleftavano  »  tremava  di  Belzabù  ,  e 
di  Minoifo;  ma  toflo  eh*  io  ci  feci  fufo  core, 
non  gli  ftimai  un  bagaro  »  e  quello  mi  fi  puA 
credere  in  carità  • 

LISEO  •  è 

A  la  ricetta  • 

IPOCRITO  • 

Il  recar  d' ogni  voflro  travaglio  ÌM  berta  i 
ciò  che  avete  da  fare  • 
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LISEO  • 

U  fatto  fta  nel  potere  • 

IPOCRITO • 

Nei  difporC  confide  la  cofk  • 

GUARDABASSO  • 

Io  fon  di  cotefto  parere. 

LISEO  • 

Taci  9  aCno  . 

IPOCRitO  . 

Perciiè  intendiate,  colei,  che  fecondo  Top- 
pinione  de  i  più  dà  e  toglie ,  alza  et  abbaC- 
fa^  rallegra  e  contrlda  ,  è  de  la  natura  de 
le  meritrici  ,  le  quali  vifto  uno  amante  dh* 
flriiggern,  lor  bontà,  lo  perfeguitano  iniquiiil 
imamente .  Ma  come  fi  imbattano  in  certe 
mofche  al  nafò  ,  che  fé  gli  voltano  coi  ba.« 
ftone  I  ftanno  al  fegno ,  vi  fo  dire  • 

GUARDABASSO  • 

Se  non  eh*  io  debbo  tacere  ,  laudare!  la  to-> 
(ira  profumata  comparativa  • 

LISEO  • 

La  penetra  anche  a  me  • 

IPOCRITO  . 

La  fcelerata  ilmiglia  nò  più  né  meno  a  u# 
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Travafa  vini ,  il  quale  ne  lo  avveclerfi  ,  che 
quella  bigoncia ,  quella  botte  ,  e  quel  tin» 
verfa  ,  lo  rimette  predo  predo  in  te  bene 
iftagnate  ;  maladicendo  ogni  gocciola  y  che 
fé  ne  fparge  •  Onde  vengo  a  inferire  ,  che 
ella  non  fa  mai  altro  ,  che  empirci ,  e  col- 
marci di  avverdtà  ,  e  di  roine  •  Ma  nel  fu- 
biro  accorgerli ,  che  1'  uomo  |  che  è  iimiie 
a  un  de  i  vafi  predetti,  non  gli  ritiene,  ifliz* 
zata  feco  medefima  cerca  di  trasferire  le 
fue  impietà  altrove  • 

GUARDABASSO  • 

Da  profeta  ! 

LISEO  . 

Mi  fento  diventare  uno  altro  . 

GUARDABASSO  • 

Oltra  valent*  uomo  • 

LlSEOk 

Faccio  un  cor  nuovo  • 

IPOCRITO  • 

Se  VI  attenete  a  i  miei  ricordi,  impegnarò  il 
inerito  di  venti  miei  digiuni ,  contra  uno 
afperges  d'  acqua  fanta ,  che  ogni  voftra  do- 
glia fi  convertirà  in  giuoco ,  et  in  canto  • 
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LISEO  . 

Koa  fon  più  quello  » 

GUARDABASSO  . 

Voi  Io  dimoftrate  nel  volto  • 

LISEO. 

Vado  iti  cimballs  • 

-IPOCRITO  • 

Andatevene  In  cafa  fin  eh'  io  torno  a  fapero 
r  operazione  ,  che  avrà  fatto  la  medicina  • 
Miferere  mei  iècundum  •  •  • 

LISEO  • 

Yi  afpetto  • 

IPOCRITO  . 

Yerrby  come  ho  detto  un  poco  d*uffiiio  ;  ma«* 
gazm  mifericordiam  tuam  » 
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KT  T  6    QUARTO. 

SCENA    PRIMA. 

TRANQUILLO  ,  COREBO  ,   LISEO  y  C 
CUARDABASSO  • 

TRANQUILLO  . 


P 


ARLA  tu  • 

CORSBO  • 

Avete  bene  ifltefo  d'  Artico  3 

MS£0  . 

Ho. 

COREBO  • 

E  di  Prello  \ 

b!SC0  • 
SI- 
COR  EBO  • 

Che  fedo  ci  pigliarete  I 

LISEO  • 

Niuno  • 

COREBO  • 

W  par  colà  da  fcbera»  i 
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IISEO  • 

Non  me  ne  Inteudo  • 

COREBO  • 

Che  volete  ,  che  fiano  loro  le  donne,  jm^ 
«elfeci  i  r  ' 

LIS£0  • 

Chi  ci  penfa  ci  penfi  • 

COREBO  % 

Che  parlare! 

LISEO  • 

Che  tacere! 

COREBO  . 

Vogliamo  le  noitre  mogliert  • 

&ISEO. 

Toglietele  « 

COREBO  • 

Ubbidiresi?! ,  quando  ci  ofièrviate  la  toftra 
parola  • 

LISEO  • 

La  mia  non  è  ella  • 

COREE è  • 
Di  chi  dunque  I 

USEO  • 

De  la  lingua. 


45 tf        LO    IPOCRITO- 

COREBO  • 

Bella  rirpolla  ! 

LISEO  . 

Ho  caro  che  ella  vi. piaccia  » 

COREBO  . 

È  una  vergogna  • 

LISEO  . 

Ella  fi  fìa  «^ 

COREBO  • 

li  noflro  fuocero  ? 

LISEO  . 
I  miei  generi  ? 

COREBO  • 

O  il  duolo  ,  o  la  letizia  del  ritorno,  loro  V 
ha  cavato  di  ^e  • 

LISEO  • 

Né  r  un ,  ne  T  altro  • 

COREBO  . 

Da  che  procede  sì  fatta  beffe  ? 

LISEO  . 

Chi  n  fa  tei  dica  . 

COREBO  . 

Dove  vai  tu»  Tranquillo  ! 

TRAK- 
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TRANQUILLO  • 

J/ll  tolgo  di  qui  per  non  far  dir  di  me  . 

COREBO  . 

Ci  riparlaremo  «  e  mal  per  qualch'  uno  • 
SCENA    II. 

CUARDABASSO,  LISEO  ,  e  PEKDELGIORNO* 
GUARDABASSO  • 

V  01  farete  flupire  il  mondo  • 

LISEO  • 

Ah  ah  ah  • 

GUARDABASSO. 

State  pur  in  cervello  . 

LISEO  • 

Chi  fé  ne  è  ito  ,  fuo  danno  ,  e  chi  è  torna* 
to  I  in  buon'  ora. 

GUARDABASSO  • 

Ecco  Perdelgiorno  molto  in  cagnefco  • 

PERDELGIORNO. 

Porfiria  .  •  . 

Teat.  Antico ,  Tomo  FI.  T 
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LISEO  • 

€he  ha  ? 

PERDELGIORNO  • 

di      6    •    •    •    • 

LISEO  • 

Che  ! 

PERDELGIORNO  • 

Fuggita  . 

LISEO. 

Dove  ? 

PERDELGIORNp  * 

Mi  rincrefce  • 

LISEO  . 

Sufo  • 

PERDELGIORNO^    ' 

Non  fi  fa  • 

LISEO  • 

Vy  fare  uno  atto  da  croniche  « 

GUARDABASSO  • 

In  che  modo  i 

^     LISEO. 

Col  moflrarlo  alla  fortuna  . 

GUARDABASSO. 

Voi  1'  ammazzarete  • 
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LISEO. 

Cnele  voglio  accoccare  • 

GUARDABASSO  « 

Le  &rete  II  dovere  . 

LISEO  , 

Or  tolle . 

GUARDABASSO  • 

Ah  ah  ah  « 

LISEO  • 
Metteraffi  egli  in  iftampa  ?  ' 

GUARDABASSO. 

Ne  dubito . 

LISEO  • 

Oh  perchè  ! 

GUAKDABASSO  . 

Perchè  ci  è  mancato  lo  io  te  ne  •  •  • 

LISEO  • 

Incaco  Mariola  • 

PERDELGIORNO  • 

Che  giuochi  fon  quelli  ? 

GUARDABASSO  . 

Non  vedi  ,  che  il  padrone  per  aver  cerve! - 

T  a 
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lo  f  ne  difgrazia  i  chiaffi  ,  che  gli  fa  intor^ 
«o  la  forte  I 

PERDELGIORNO  • 

Benifnmo  . 

LISEO  . 

Andate  in  c^fa  ,  e  fé  colui ,  che  ci  voleva 
entrare,  ritorn?,  lafciatelo  fcorrere:  fé  Tran- 
quillo, fate  il  meiienmo  j  fé  CorebO)  il  fimi* 
le  i  fé  altri ,  né  men  ,  né  più  • 

GUAROABASSO  • 

Deliberazion  da  Re  . 

SCENA    III. 

IISEO  ,  e  TANFURO  che  lo  ftima  BRlzio 
fuo  Padrone . 


e 


tlSEO  . 


HI  crederla  ,  che  il  configlio  cf'  Ipocri- 
fo  uomo  indo  vino  ,  e  fanto  mi  aveffe  così 
in  un  tratto  ifgomberato  il  petto  de  le  maf- 
farizie  de  i  faflidij  ?  et  è  vero,  fortunaccia, 
fé  ti  crepilfe  il  fegato  ;  onde  ti  apprezzo , 
ti  curo  ,  e  ti  flimo  tanto  ,  quanto  ftimarei, 
curarci,  et  apprezzarci  una  fgufcia  lumache, 
una  lafala  fagiuoli  >  et  una  infarina  padinache. 
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TANFURO  . 

MelTer  Brlzio  dee  avere  cambiato  propoflto  • 

LISEO  • 
Fortuaarai  nel  federe  • 

TANFURO  . 

Vo'  dargli  i  denari ,  e  lo  anello,  e  p«i  arran- 
care fo  bene  io  dove  • 

USEO. 

Io  là  uccello  • 

TANFURO  . 

Eccovi  i  cento  feudi ,  e  lo  fmeraldo  .  Or  iia 
un  fofiio  farò  da  voi  a  lo  albergo . 

LlSEO  . 

Va*  e  vieni  a  tuo  beneplacito,  poi  che  mon- 
na Fortuna  dal  ciuffo  dinanzi^  fi  comincia  a 
pifciar  fotto  de  i  fatti  miei  !  Or  vedi  che 
pure  ha  mancato  uno  de  i  fuoi  mef!I  a  pl:r* 
carmi,eta  ricompeiifarmi.  Ma  ricordali,  mic- 
cia fcrofola  ,  eh*  io  ti  ho  ftoppato  a  tutti  i 
vèrfi  in  quanto  a  1'  etfcrtene  punto  grato  , 
«  per  tutti  i  piaceri ,  che  tu  mi  fai  .  Onde 
tengo  fango,  e  feccia  i  tuoi  anelli,  et  i  tuoi 
denari,  e  con  quefto  vado  in  cafa  per  la  por- 
ta ,  che  fc^nfa  la  gerite  . 
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SCENA    17. 

COREBO  ,  e  PORPIRIA  . 
CORIMBO  . 


N 


È  Tranquillo  sa  ^  ne  Io  so  ciò  che  ci 
facciami  ,  dove  ce  ne  andiamo ,  né  come  ci 
/liamo .  Egli  è  guidato  da  la  paOìone  de  Io 
amore  ,  che  porta  a  Tanfilla  ,  e  da  lo  fde- 
gno  prefo  con  Li^eo  »  et  io  flmilmente  •  Ma 
che  farà  or  di  me ,  che  penfo  quel  che  non 
Yorrei  penfare  ,  et  ho  penfato  a  ciò  che 
men  ù  penfa  .  Io  penfo  ai  difperarml ,  il  qua- 
le atto  è.  illecito  al  penderò  ,  et  ho  penfato 
al  morire ,  il  qual  non  fuol  da  noi  penfarfi  ; 
appreffo  ho  fempre  avuto  caro  il  confervarmi 
de  h,  memoria ,  per  elTerci  ripofio  dentro  il 
nome  di  colei ,  che  mi  fa  ora  bramare  di 
perderla ,  perocché  fé  io  non  me  ne  ricordaf» 

PORFIRIA  • 

Io  vo*  lafclar  fama  de  V  amar  eh'  io  porto  i 
Corebo  ^  e  de  la  fede  ,,  che  oflèrvo  a  Prelio. 

COREBO  • 

S  per  pli^  ftrazlo  il  mio  penare  ùxk  cterao  > 
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da   che  U  morte  non  viene  dove  non  è  la 
vita  • 

PORFIRIA  • 

Chi  avria  mal  creduto ,  che  la  Tventura  di 
me  fofTe  grande  come  il  mio  amore  ì 

COREBO  • 

Non  r  odo  Io  ì 

PORFIRIA  • 

0  Corebo  l 

COREBO  • 

O'Porfìria  formata  da  la  natura  per  admlra- 
zioa  del  mondo  l 

EPRFIRIA  . 

Oimè  ! 

COREBO  • 

1  fòfpiri  y  che  vi  efcano  del  petto  come  niiìi- 
zj  del  malcontento  animo ,  mi  vietano  lo  flu- 
pore,  ch'io  dovrei  prender  nel  vedermifi  pre- 
fente  :  cofa  tanto  degna  de  la  voflra  bon« 
tà  y  quanto  nuova  al  mio  demerito  • 

PORFIRIA  . 

Io  mi  dorrò  più ,  fc  voi  cominciate  a  dolervi 
del  mio  dolore ,  che  non  farò  ,  perchè  mf 
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dolga  nel  modo  ,  che  nei  Tuo  eflTere  egli  mi 
duole  • 

COREBO  • 

Non  fono  io  ftato  prefago  ?  , 

PORFIRIA  • 

Toflo  che  il  nimico  de  la  mia  falute  mi  fa- 
lutò  I  il  core ,  che  in  quel  punto  vi  ritolfi , 
folo  per  adoperarlo  in  miniltro  de  la  bocca, 
che  debbe  caflig.'U  lo  errore ,  eh*  io  feci  nel 
chiedere- a  Prelio  ciò  che  gli  chìefi  ,  e  npt 
promettergli  ciò  che  gli  promeffi  • 

COREBO  . 

Che  vuole  inferire  :  io  ve  M  ritolfl  per  adope* 
rarlo  in  miniflro  de  la*  bocca  ? 

PORFIRIA  • 

Rincrefcemi  più  che  la  morte,  che  voi  avia* 
te  a  udire  il  come  io  mi  fon  propella  al  fi« 
«e  ,  eh'  io  merito  . 

COREBO  • 

Deh  Dio!    * 

PORFIRIA  • 

Determino  ,  che  una  crudeltà  dovuta  pu« 
nifca  quella  pietad^  iilicita  »  la  quale  compun* 


/ 
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ta  da  i  lamenti  attrai  mi  coflrinfe  a  chiedere, 
et  a  •promettere  la  caufa  del  mio  morire  • 

N  COHEBO  . 

Oh  Dio  ! 

PORFIRIA  . 

Ben  vorrei  poter  non  volere  cofa,  che  vor- 
rete eh'  io  non  vokfli  • 

COREBO  • 

Ahimè  ! 

PORFIRIA  . 

Pure  mi    è  più   dolce  la    pena  ,  ch'^  io  ho 
conchiufa  a  la  mia  colpa  ,  che  a  voi  non  fa.-         ^ 
rà  amaro  il  mio  mandare  ad  effetto  si  dura 
elezioae  • 

COREBO  . 

Sorte  infelice  ! 

PORFIRIA  • 

Avvenga  rhe  io  non  mi  accodi  a  la  gtoria» 
né  al  grado  di  cotante  donne  ,  che  fì  condul^ 
fero  amando  a  lo  eflerminio ,  che  mi  condu- 
co io  certo  :  che  di  volontà  ,  e  di  fortezza 
jion  gli  fono  niente  inferiore  ;  onde  né  lui 
amante  debbo  lafciare  fchernito ,  né  voi  coa- 
fbrte  contento  • 
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COREBO  • 

Adunque  voi  tenete ,  che  la  i^odra  mortiB  Ca 
di  mia  contentezza  ì 

PORFIRIA  • 

10  dico  ciò  ,  perchè  il  fine  ,  che'f^diè  toglierai 
vi  d^n  fugli  occhi  la  moglie  violacai  vi  por« 
rà  innanzi  una  laude  fempiterna  • 

COREBO  • 

Potrefle  dir  così,  fé  dove  non  è  la  yogUa,  fu£- 
£  il  peccato  . 

PORFIRIA  • 

11  parere  è  un  mezzo  eJere. 

COREBO  • 

É  migtior  la  cadicà  dei  core  ,  che  la  comi^ 

nenzia  del  corpo  • 

PORFIRIA  • 

Egli  è  bene  il  vero  • 

COREBO  . 

S'  egli  è  )  mettali  in  efecu^ione  • 

PORFIRIA. 

Non  fi  può }  perocché  è  foquna  ifcelcrateiia 
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quella  di  coloro ,  che  mancano  all'  uomo  de 
le  promeflè  fattegli  in  prefeniia  di  DÌ9 
chiamato  da  efii  in  te  (limonio  di  ciò  • 

COREBO  • 

Sia  la  punizione  in  colui^per  rifpetto  del  qua- 
le vi  credete  errare  ;  e  cafchi  la  fentenzia , 
che  voi  (lefTa  d:)te  a  voi  medeiima ,  fopra  di 
me  ,  che  fon  quello  . 

PORFIRIA. 

Ciò  che  n  dice  in  parole  dee  oITcrvarfl  con 
V  opere  ,  e  quel  che  fi  lega  coi  SacramentOp 
fciolgafl  o  con  r  olfervarloy  0  eoa  la  fepol*- 
tura  • 

CORERO  . 

Quanto  quanto  diletto ,  che  ho  già  prefo  ne 
lo  avere  in  fpofa  una  così  elegante  fanciulla  ! 

1>0RFIRIA  • 

I  miei  fludij  non  mi  giovano  ad  altro  9  che 
al  fapere  meglio  morire  ,  che  non  ho  faput» 
viverr.  £  perchè  io  conofco  che  la  ignornaza 
apprezza  la  vita  ,  e  b  prudenza  fpregli  la 
morte;  con  fronte  ficura  f  con  animo  intre- 
pido ,  e  con  mano  pronta  ,  per  faudo  del 
fallo  de  le  lUlle  ^  e  de  i  faci  ,  che  me  le 
porgono  I  berò  quedo  veleno  • 
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COREBO  • 

Non  farete  • 

PORFIRIA  • 

Bifpgna  ubbidire  a  i  cieli  • 

COREBO  . 

O  che  nel  bere  a  sì  fatto  vetro  ci  lafcerete 
dentro  la  mia  parte  eie  la  morte  ,  o  che  noa 
ci  bevendo ,  vi  piacerà  eh'  io  participi  eoo 
Toi  de  la  vita  • 

PORFIRIA  • 

Or  fazinfl  le  perverfità  de  i  miti  influfll. 

COREBO  • 

Ritenete  le  parole  fìa  eh'  io  lo  inghiottl- 
fco* 

PORFIRIA  • 

Cime  I 

COREBO . 

Oa  che  io  ne  lo  amar  voi  morta  era  isfor- 
iato  a  odiare  me  vìvo  ,  ho  voluto  torre  dì 
mano  a  i  martirij  il  tradullo  de  i  misi  cor- 
«logli  . 

PORFIRIA  . 

Se  voi  non  patiffe  »  io  non  patirei  • 
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COREBO. 

Una  fola  cofa  mi  è  parata  afpra  ne  t  noftrt 
acci4eati  • 

PORFIRIA  » 

Quale  l 

COREBO   • 

L'aver  Io  ottenuto  con  violenza  d*  efTer  cos 
Toi  morto  ,  comi:  ci  fono  flato  vivo  • 

PORFIRIA. 

Ahi  Corebo  I 

COREBO • 

Ecco  che  pure  vi  farò  compagno  ne' gli  or^ 
rori  de  le  perpetue  tenebre  ,  e  facendovi  lu- 
me col  mio  fuoco ,  ecco  che  pur  vi  farai 
fcorta  ne  gli  fpaventi  de  Torribile  viaggio , 
et  ecco  che  pur  vi  renderò  fecura  per  i  tre- 
mendi luoghi  del  centro  .  Ma  fé  fì  trova  al** 
cun  Dioiche  rifguardi  icail  de  i  leali  ainantii 
fupplico  la  pietà  fua  ,  che  confcgni  le  noHre 
ombre  in  lato  ,  che  il  converfare  infiemo 
gli  iia  continuo  • 

PORFIRIA  . 

Egli  è,  Corebo,  giunto  il  tempo,  che  non  ha 
tempo  da  fpettar  tempo ,  e  però  io  dt)nna  o- 
fcura  voglio  ire  a  porre  in  efempio  de  gU 
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uomini  illudri  V  atto  di  quella  fede ,  che  in 
si  breve  fpazio  di  vivere  debbo  olTervare  a 
Prelio .  In  tanto  quelle  braccia  che  non  han 
potuto  incatenare y  etidringere  i  voilri  fian- 
chi y  et  il  vodro  petto,  fanno  ora  fegno  con 
il  cingervi  le  fpalle  et  il  collo  ,  del  piacere, 
che  ci  dovevano  apportare  i  nodi  de  i  loro 
amplefli  nel  congiungimento  del  matrimo- 
nio ,  dirò  Ointo  ,  poi  che  i  fuoi  diletti  fono 
uno  affetto  d*  intenzione  cada  • 

GOREBO  • 

O  mia  Porfiria  !  Porfiria  mia  ! 

PORFIRIA  . 

Da  che  noi  non  ci  damo  fatte  V  efTequie  col 
pianto,  né  aviamo  onorate  le  no  fi  re  morti 
con  le  1  igrime  ,  ufiamo  ancora  la  eflrema 
virtù  de  la  fortitudine  ,  acciò  che  per  fuo 
mezzo  io  riceva  il  dono  de  V  ultima  licenzia 
da  voi ,  e  voi  da  me  la  corteiia  de  la  dirie- 
ta  partita  . 

COREBO  • 

In  quanto  a  me,  io  vela  do  con  patto,  che 
il  votlro  fpirito ,  che  morendo  voi  non  mor- 
rà ,  faccia  motto  al  mi»  ,  che  paffiindo  io 
lo  afpettarà  • 
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PORFIRIA  . 

Cotedo  (Ie«  Seguire  ,  perocché  la  mia  anima 
refla  nel  vodro  petto  per  veoirfene  indeme 
con  lei ,  finché  io  me  ne  vo  a  compire  i'  opra 
de  le  mie  mortali  fatiche . 

COREBO. 

Andate  • 

SCENA    V. 

IPOCRITO  ,    e  COREBO  . 
IPOCRITO. 

Jrlo  in  opinione  y  che  Lifeo  farà  tn  ▼er** 
fo  la  carità  de  le  fue  difgrazie  ciò  che  fi 
deliberò  di  elTere  • 

.  COREBO  • 

È  pur  forte  la  fortuna  ,  poi  che  cadendo  mi 
tira  11  mio  fole  a  dolfo  • 

IPOCRITO  . 

Chi  é  là  ! 

COREBO  • 

La  miferia  de  le  calamità;  e  la  calamità  de  le 
miferie  • 
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IPOCRITO  . 

Se  vi  è  morto  alcuno,  confortatevene  con  la 
caritade  ,  perocché  è  tanto  oneflo  di  rendere 
a  1^  natura  Io  eifere  ,  che  ella  ci  ha  dato  « 
quanto  il  fodisfare  de  la  robba  ,  che  altri 
ci  accomoda  • 

COREBO, 

Né  del  mondo  |  né  de  i  vofiri  ricordi  ho  più 
bifogoo. 

IPOCRITO  • 

E  vo'  che  tu  fappia  ,  che  efla  natura  è  flmi- 
le  al  creditore,  che  quando  gli  pare,  può  coa- 
Urignere  ciafcuno ,  che  gli  è  teauto  ;  e  ne 
lo  abbattere  un  di  quei  decrepiti ,  che  non 
penfano  mai  di  morire ,  pare  colui ,  che  di- 
man. 'a  ad  altri  un  debito  vecchio  ritrovato  al- 
lora nel  rivedere  le  fcritture  antiche  .  Io  me 
ne  vado  in  là  ad  afpettar  la  morte  ,  e  co- 
ftoro  fé  ne  vengono  in  qua  a  goder  la  vita, 

COREBO  . 

Ancor  io  faccio  quella  via  • 
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SCENA    VI. 

MAIA  I   LISEO  I  e  GUARDABASSO  • 

MAIA  . 

X-i  A  non    andrà  così  . 

LISEO\ 

Non ,  fé  ella  va  colà . 

MAIA  • 

Né  come  credi  • 

LTSEO  . 

Non  può  dunque  andar  né  ben,  ni  male. 

MAIA  . 

£  perchè  ? 

LISEO  • 

Perchè  non  pcnfo',  che   vada  né  mal,  n8 
bene. 

GUARDABASSO  • 

Lo  (lare  in  propofito  è  quel  che  importa  • 

MAIA  . 

TruflEàtrice  io  ?  io  truffatrice  ? 
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GUARDABASSO  • 

Avete  ragione  di  gridarne  accorr'uomo  ; 

LISEO  • 

Se  tu  fei,  tu  ti  ila,  e  fé  tu  non  fei,  tu  noati 
fia  « 

GUARDABASSO. 

Gli  fate  il  dovere  a  dirle  coteflo  • 

MAIA  • 

Non  fon  per  parlarti^  mai  più  ,  mal  più  • 

GUARDABASSO  • 

Se  lo  merita  • 

Lisro». 

Se  mi  parlarai,  mi  parlarai^e  fé  non  mi  par- 
larai,  non  mi  parlarai ..  *. 

GUARDABASSO  • 

Di  bei  punto  • 

MAIA  • 

Né  vo' impicciarmi  di  te  ouiU  nulla* 

GUARDABASSO  • 

Modrateli  pure  il  vifo  • 
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LISEO  • 

Se  te  ne  impacci»  impacciatene ,  e  fé  non  te 
ne  impacci ,  non  te  ne  impacciare  • 

GUARDABASSO  • 

Non  n  può  dir  meglio  • 

LISEO. 

Ab  ah  ah  • 

MAIA  • 

A  me  ladra ^  ladra  a  me? 

GUARDABASSO  . 

* 

Stupifco  >  che  lo  fopportiate  • 

LISEO  . 

10  te  V  ho  detto  ,  perchè  mi  é  parfo  y  e  mi  é 
parfo  y  perch'  io  te  l' ho  detto  • 

GUARDABASSO  . 

11  padron  fete  voi  • 

MAIA  • 

Dimmi,  i  cento  d'  oro ,  e  la  gtoja  ti  2  futa' 
polla  in  mano  da  i  miei  l>ertoni  } 

GUARDABASSO  • 

Le  Zacche  • 
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LISEO  . 

Porrla  eflere  ,  e  non  potria  elTere  • 

GUARDABASSO  » 

Non  è  mal  parlare  il  voftro  • 

MAIA  » 

E  che  per  paura  ì 

GUARDABASSO  • 

Non  mlgs  • 

LISEO  • 

S'efli  han  paura,  abbianla,  e  fé  non  Vkasm»  , 
non  r  abbino  « 

GUARDABASSO. 

Voi  mi  garbate  • 

MAIA  .. 

Se  r  amor,  ch'io  ti  porto  a  mio  difpetto ,  fi 
converte  in  odio  ,  s*  egli  ci  fi  cc:iver:s  •  •  « 

GUARDABASSO  • 

Mal  per  lui  • 

LISEO  . 

Se  ci  li  conv^rtiOTc ,  ci  ftria  convertito,  e  fé 
non  ci  fi  convertKTe,  non  ci  (ària  convertito* 

GUARDABASSO  • 

Parlate  fchlctto  . 
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MAIA  . 


Sono  ftate  fàviffime  le  due  figliuole  ^  che  t} 
fi  fon  levate  dinanzi  • 

GUARDABASSX)  • 

£  non  è  baja  • 

Listo . 

Se  tu  le  tieni  così,  tieole,  e  fé  non  le  tleoij 
non  le  tenere  . 

GUARDABASSO  • 

Sete  mirabile  • 

MAIA  . 
Adunque  non  ci  fai  penfìero  di  riaverle  1 

GUARDABASSO. 

Parlategli  pur  d*  altro  . 

LISEO  . 

• 

Quella  porta  ,  che  effe  trovarono  aperta  a 
partire,  trovaranno  al  tornare.  Sicché  fé  vo- 
gliono venir,  venghino  ,  e  fé  non  voglioji 
venir ,  non  venghino  . 

GUARDABASSO  . 

In  cifera  ,  o  che  I 


479        LO    IPOCRITO. 

MAIA  • 

Bifogna  >  ch'io  fleflk  ne  pigli  la  cura  • 

GUARDABASSO  . 

É  chiaro  • 

LISEO  . 

Il  pigliarla  fta  a  te  ,  et  a  te  (la  II  non  pigliarla. 

GUARDABASSO  . 

Salamone  IdeiTo  I 

MA^IA  . 

^ggìuiigi  il*  matto  a  io  Arano  del  marito ,  e 
poi  feguati  moglie  • 

GUARDABASSO  . 

Vi  ho  compaflione  . 

LISEO  • 

S' io  fono  flrano  e  matto ,  io  mi  (la  ,  e  fé 
io  non  fono  matto  né  (Ir ano,  io  non  mi  iìi. 

MAIA  . 

Codui  è  ufcito  dei  folco  «  e  fé  i  putti  fé  ne 
accorgano  »  lo  forniranno  di  far  fcappare  in 
ilue  dì  .  .  • 

<ÌUARDABASSO  . 

Saria  ben  di  legarlo . 
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MAIA  . 

Chi  veggo  io?  lefus!  egli  è  Artico:  o  U  mio 
genero  caro  ? 

SCENA    VII. 

ARTICO  )  MAIA)  LISEO,  e  GUARDABASSO. 

ARTICO  . 

Vy  PADRONA ,  e  padrone,  che  fuocera  ,  e 
iuocero  non  ardifco  dire,  perocché  la  info- 
lenzia  dei  furor  gioviniie  mi  ha  fatto  pre- 
Taricare  in  modo ,  eh'  io  fono  indegno  di  co- 
sì chiamarmi  • 

MAIA  • 

Quefla  è  l'altra,  Lifeo,  e  pur  per  tua  colpa, 

GUARDABASSO* 

Non  può  negarlo  * 

LISEO  . 

Colpa  o  non  colpa  ,  io  fon  d' offa  e  di  poÌ« 
pa,  e  ben  venga  maggio. 

ARTICO  . 

'A 
La  gioventudine  e  fcufabilt  • 
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LISEO  , 

Ella  èy  s^  ella  è,  e  s'ella  non  èy  ella  mxyim 

GUARDABASSO  • 

Non  lo  fpuntarìa  lo  fpunta  • 

MAIA  • 

Quante  volte  t'  ho  io  detto  :  non  correre  a 
furia  y  marito  ?  non  ci  ;;,oirer  ,  Lifeo  ì 

GUARDABASSO  • 

Voi  il  conflgliavate  bene  • 

LISEO  . 

Ci  fon  corfo  per  aver  i  piedi  y  e  gli  ho  avR- 
ti  per  correrci. 

GUARDABASSO  • 

Così  le  dite  • 

^ARTICO  . 

Non  mi  fon  per  levare  di  ginocchioni  Su 
che  non  ini  fi  perdona  • 

LISEO  . 

Se  ti  par  di  flarci  >  flacci  j  e  fc  ti  par  di  le- 
vartene y  levatene . 

#9Aft«- 
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CUARPABASSO  • 

Yoi  gli  clate  una  libertà  ampl^  • 

MAIA  . 

Voglio  y  che  chi  è  fua,  fia  fuai  e  chi2d*al« 
tri  I  d*  altri . 

GUARDABASSO  • 

Che  donna  ! 

.    USEO* 

Se  tu  viióf  /  Ttioi ,  è  fé  tu  non  vuoi  |  noa 
vuoi  • 

GUARDABASSO  • 

Che  uomo  ! 

MAIA. 

I>evati  fufo  9  figlio»  levatene,  dica  • 

GUARDABASSO  » 

L' amorevolezza  ifteflk  ! 

ARTICO* 

O  madie» 

MAIA  • 

Terrai  pur  meco  • 

GUARDABASSO  • 

Attaccatevele  a  i  p^nni,  e  piove  a  fuapofta» 


/ 
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MAIA  • 

Come  ti  fuppHfce  il  cuore  di  non  ti  rallegra- 
re  dei  fuo  ritorno  2 

GVARDABASSO  • 

Ut  diigrazio  Nerone  • 

LISEO  • 

Quel  conto ,  eh*  lo  ho  fatto  da  oggi  in  qua 
dei  fup  non  tornare ,  faccio  ora  del  fuo  tiXi^ 
re  tornato  • 

«VARDA6ASSO  . 

Chi  ?i  può  apporre  p  vi  apponga  •« 

MAIA  . 

Rimaritare  le  maritate  ^  meflèr  no  ,  che  non 
farà  così.  Taniilla  è  di  lui,  et  altrui dajraffi? 
si  che  vientene  meco  a  cafa  da^  ki  •  • 

ARTICO  • 

Madre  mia  diletta  • 

€UARDABASSO  • 

Adorate  s)  fatta  matrona  • 


.    1 
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SCENA    Vili. 

^  Ì.ISEO  ,  C   «UARDABASSO  • 

LISSO  . 

JL  E  l'ho  io  chiarita? 

GUAUDABASSO  • 

£  di  che  tacca  ! 

LISEO  . 

Non  bifogna  più  penfarci  • 

GUARDABASSO  # 

Or  non  vi  diffi  io  9  che  egli  era  venuto  ? 

LISEO  . 
Mei  dicefli  y  e  non  mei  diceili  • 

GUARDABASSO  . 

Adunque  voi  avete  deliberato  a  non  voler  p!« 
gliare  niun  penficro  maladetto  I 

LISEO  • 

MelTer  si  • 

GUARDABASSO  • 

X)  che.  paradifo ,  che  farà  il  fervirvi  ! 
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lilSEO. 

é 

Ab  A   ah. 

GVARDABASSO  • 

Ditemi  y  fé  M.  Tranquillo  fi  gettaffi  i^ia  per 
la  rabbia  della  moglie ,  che  fi  penfava  god^ 
re  y  andreile  voi  a  ricoglierlo  I 

.    .    &ISEO  « 

Niente  • 

CUARDABAS^OX 

E  fc  io  menaifi  cinque ,  o  fei  compagni  a 
bere  in  cantina  |  non  ve  ne  fcorrucciareile  9 

MSEO» 

No. 

•UARDABASS^  • 

Che  beila  cofa  ! 
Ah  ah  ah  • 

€UARDABASSO  • 

E  piantandovi  qui  ora  per  andarmene  da 
la  mia  Ninfa  »  che  mi  fareile  ì 

Listo  • 

Nulla . 

GUARDABASSO  • 

Torno  adelTo  • 


s 
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SCENA    IX. 

LISEO    filo  • 


E  ia  benignità  d^  Ipocrito  non  mi  infe* 
gnava  a  vivereifaria  morto  oggi .  Ma  da  che 
mi  ci  fon  volto  i  è  forza  eh*  io  mantenga  If 
animo  ne  i  fuoi  ricordi .  Ecco  Artico  do« 
manda  Tanfilla;  come  anche  Prelio  chiederà 
Porfiria  ,  et  a  lo  incontro  ,  ecco  Corebo  ,  e 
Tranquillo  ,  che  ^  Vogliono  ^  e  Porfiria ,  e- 
Tanfilia ,  per  la  qùal  cofa  mi  è  neceflario  il 
prender  in  giuoco  1*  un  contrago  ,  e  1*  altro 
ne  la  maniera ,  eh*  io  ho  cominciato  a  pren« 
dergli  infieme  con  il  fatto  di  Annetta  :  tal 
che  con  quello  fenno  fpero ,  che  la  fortuna 
impìcchi  lei  con  ia  difperazione«  che  ella  A 
è  creduta  che  lo  impicchi  me  • 

S  C  £  N  A    X. 

-ÈKizio  fraielh  diLifea^  e  LlSEO  . 

BRIZIO  • 


s 


ON  tutto  fottofopra  ,  penfsrndo  a  ia 
nifattura  di  quelli  fcambia  perfone  , 


48^        LO    1P0CKTT9. 

LISEO  • 

Se  Io  fuffe  una  fpelunca ,  come  io  fono  Li« 
feo  ,  e  parlafli  le  parole  ,  che  ha  parlato  co- 
lui che  parla  ,  crederei  eiTer  quella  fantafi- 
laa  I  che  rende  indietro  le  voci  • 

BRIZIO  . 

Sento  fonare  la  mia  favella  nrlla-  bocca  Ì€ 
V  uomo ,  che  ragiona  colà  • 

LISEO  . 

Quello  tale ,  che  fé  ne  vien  via,  ha  la  ber- 
retta di  velluto ,  il  robbon  di  domafco  9  et  A 
fajo  di  rafo  ,  come  porto  anch*  io  t 

BRIZIO  • 

Se  non  che  io  fono  in  buon  fenao,  dirti  « 
che  quedo  non  fufle  Milano  ,  ma  il  Ciardi* 
so  de  gr  incanti  d*  Orlando  • 

US£0  • 

À  fé ,  che  s^  Io  non  fufK  io  |  glilrarel  di  eflèr 

coflui  • 

BRIZIO  • 

Sto  a  vedere  >  fé  la  prefunzione  fua  vorrà 
cfler  me  • 

LISEO  • 

Che  sì  y  che  la  fortunali  lari  mafcarata  eoa 
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la  impronta  del  mio  vifo  |  acciocché  sei 
non  efTer  me,  non  la  fpretzi,  come  fono  pei* 
ifprezzarla  ,  ancora  cb'  io  non  iudl  io  . 

BRIZtO  • 

Se  in  quefla  terr^  gli  fp^chi  andalTero  ,  et 
aveflèro  la  forma  ,  che  abbiamo  noi ,  nott 
ni  marsiviglierei  deiacofa  ,  perchè  la  mie 
immagine,  eh'  io  C^orgo  ne  la  fua  effigie^  fa^ 
ria  in  lui  a  la  foggia ,  che  ella  è  oe  la  fpec« 
chiera  • 

LISEO  • 

Ne  anco  in  cotale  trasfigurazione  fon  p^er  tt'» 
meni,  fortunaccia^ 

BRizio  •  :    ^    . 

Che  guardate  |     ,    \-  - . 

tlSEO  .  , 

E  voi  ?        ' 

BRIZIO  • 

A  le  barrarle,  che  qui  truffano  fino  a  (e  prc« 
fenzie .  ^ 

Ti  coooico  ,  Fortuna  ^     o  '  .   ( 

BU1ZI«. 

A  r  andare  • 

LISE9  . 

A  me  a  ?  X  4 
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BRIZIO  • 

Agli  accenti  propri]  • 

,     LZSEO. 

Fortuna  buSbna  ! 

BRrzio  •    ' 
S  per  più  (Irazio  ci  fi^  burla  foprt  • 

Non  tiiltmo. 

BRIZIO  4 

E  perchè  dunque  figurarmi  eoa  la  mia  fi^ 

gura  I         - 

US£0> 

Fortuna  Volpe  !  •     -   ^ 

BRIZIO. 

Era  il  meglio  9  che  io  me  ne  ritoraallc  a  Na« 
poli. 

LIS£0  » 

Chi  v'  ha  tenuto  % 

BRrzio« 
Il  fervidor  che  viene  in  qua  «^ 

LiSEO  • 

Iccoancheilmio  • 
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BRUIO  • 

Andla»  f  Taafuro  • 

LISEO  • 

Vien  meco  i  GuardabafTo.. 

SCENA    XI. 

TANFURO ,  cheva  con  ltseo  »  credendolo  Bri'* 

fiO|  e  GUARDAR  ASSO ,  che  va  con  hKllio^JlU 

mandglo  Lifeo  • 

TANPURO  • 

X  L  /eatSr  cantar  mille  cofe  in  banca  dal 
Zoppino  9  ha  colpa  del  mio  effer  (lato  trojpo 
pò  a  venire  } 

LISEO  • 

Ta'y  fcufiitene  con  il  tuo  padrone  • 

6UARDABASSO  » 

La  mia  Mucciaccia  è  a  le  perdonante  # 

BRIZIO  • 

Che  vuoi  ch'io  ne  faccia,  fé  ella  ci  è  ita  3 

GUARDABASSO  • 

Ritiriamci  in  cafa  paflb  paflb  • 
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BRIZIO  • 

Va\  bei  eli  nuovo,  acciocché  una  imbriacag* 
gìne  cacci  V  altra  • . 

TANFURO  « 

Vi  vo'  dire  un  fegreto  . 

LIS£0  • 

Ah    ah  ah  . 

GUARDABASSO  • 

Voi  vi  fete  pentito  circa  il  fatto  de  lo  (pen* 
fierato  • 

BRIZIO  • 

Uomo  da  bene,  voi  vedete  come  il  vero  ,  et 
il  faifo  ci  rìmefcola  infleine  ,  e  però  giudi- 
chino i  nodri  fervidori  chi  noi  fìamo  j  per- 
chè è  una  mala  ufanza  queda  dello  fcambia- 
re  altrui  in  altri,  et  altri  in  altrui» 

LISEO  . 

Io  vi  do  licenzia,  quando  vi  piaccia ,  che  di. 
fponiate  voi  AeflTo  con  la  mia  volontà ,  facea« 
dovi  beffe  d'  ogni  co  fa  con  la  fantalla  ,  che 
me  ne  faccio  io  • 

BRIZIO. 

Io  non  vorrei  a  pena  eifer  ine ,  or  peafifi 
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(*!•  volein  diventar  voi .  Ma  ciò  che  facci»  ^r 
è  per  non  parere  un  fogno  • 

LISEO  . 

« 

Addio  » 

TANFURO  «  e  GUARDA^ASSC^^. 

Padrone  l 

BRIZIO  • 

A  chi  dico  ! 

GITARDABASSO- ,  t  TAMFVRO  • 

Signore  { 

•tXSEO. 

*  »  ■ 

Se  tu  vuoi  elTer  fecO|  Ha  bene:  fé  meco»  be- 
ne fta  . 

TANFURO  f  e  GUARDABASSO« 

Voflro  pure  • 

BRIZIO  •      . 

■ 

Che  tu  mi  dileggi ,  Tanfuro  I 

TANFURO  «  n    •   w  ' 

Come  cosi  I  *      -*  . 

LlSEO  • 

Reflati  con  lui,  GuardabalTo,  avvenga  che 
reco  e  fenza  te  fono  quel  proprio  ,  che  £ai 
ritrovo  con  te  ^  e  non  con  teco  . 

X  é 
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GUARDABASSO  • 

Il  parermi ,  che  voi  non  folle  voi  i  e  clit 
egli  non  foflfe  egli  ,  mi  ha  tirato  ordì  quà^ 
et  or  dì  là  • 

LISEO  . 

Non  ti  avvedi  tu  de  la  fortuna  ,  che  tenta 
di  contrafarmi  in  uno  altro  ,  perchè  io  ne 
tremi  S 

GUARDABASSO  • 

Il  compar  là  fé  ne  refta  tutto  fpeniiacchiat#* 

LISEO  . 
Nettiamo  il  paefe  per  di  quinci  « 

SCENA  xn. 

TANFURO  ,  e  BRIZIO  • 
TANPURO  . 

JLiO  fmeraldo,  eh'  io  vi  diedi,  è  quello!  • 
gli  feudi  fon  tutti  ? 

BRJZIO  • 

Dati  a  chi  I 

TANFURO  • 

A  la  figaoria  di  meffer  Brizio  • 
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BRXZIO  • 

Mia  di  me  I 

TANPURO  « 

Yoflra  di  voi  •     . 

.      .  BRIZIO  • 

Il  fidar  più  d*  uno  feudo  al  Servidore  è  pag- 
aia ,  perocché  il  fine  de  i  più  fedeli  i  e  de  t 
più  vecchi  I  è  la  truflfa  • 

TANFURO  • 

Non  merita  quello  la  mia  lealtade  « 

BRIZIO  . 

Son  quali  tutti  d'  una  buccia  • 

TANFURO  • 

Ho  potuto  farlo  più  ingroflfo  • 

BRIZIO  • 

Poveraccio  ! 

TANFURO  . 

Io  fon  mendicoi  bontà  vodra»  e  real  per  la 
mia  • 

BRIZIO  • 

Non  è  dubbio,  che  ciò  non  mi  avvenga  per 
«vere  accettato  la  roba  altrui  ^  perchè  di« 
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cono  le  donnicciuole  ,  che  chi  fi  calta  dì 
quel  d'  altri,  non  fé  ne  ve  fi  e  ,  e  ciò  che  noa 
va  ia  la  giunta  ,  entra  ite  la  derrata  • 

TANFURO  • 

Tolete  dire  voi ,  che  le  perle  |  e  la  catena 
▼i  danno  a  ufura  l 

BRIZIO  • 

Sbrighiafflci  di  qui . 

SCENA    XIIL 

CRANQUILLO  ,^  IPOCRITO  . 
TRANQUILLO. 


s 


o  benché  voi  fete  Ipocjrito  «Ma  inquaft<- 
to  a  X  conforti  >  che  mi  date,  non  gli  fento  ; 
però  che  fé  1*  amaricudine  mi  fuflè  dolcezza , 
il  dolore  piacere,  et  il  patir  falute  ,  non  pò- 
triano  ifcemarmi  la  tridizia ,  che  non  vuol 
eh'  io  cafchi ,  et  ha  per  mal  eh'  lo  ftia  ia 
piedi  • 

IPOCRITO  • 

Io  ,  che  per  grazia  de  la  carità  non  lodo  al- 
cun per  timore  ,  né  li  biafìmo  per  audacisi» 
fono  per  efonarvt  ,  t  aoa  per  itforsarvi  ^ 


LO    IPOCRITO.        oi 

jpercU  fé  r  uno  è  di  mìa  profefliaiie  i  V  aU 

tio  non  è  di  mio  coilume  • 

TRANQUILLO  . 

per  non  efTer  lo  In  me  ,  parmi  ciò  che  !• 
veggio ,  e  ciò  che  io  odo  una  confufloue  d* 
orecchie,  et  uno  abbagliamento  d'occhi  • 

IPOCRITO* 

Chi  i  cagione  di  ciò  ? 

TRANQUILLO  • 

Artico  ,  Tanfiihi ,  e  la  mia  forte  • 

IPOCRITO. 

Vi  ricordo  »  che  1  lacci ,  i  capeftri ,  e  !e  ca- 
vezze fur  trovate  per  iflrozzare  ,  per  af- 
fogare,  e  per  iUrangoiare  gii  abbandonati  da 
i  rimedij  • 

*  TRANQUItLO  . 

Io  fono  uno  di  quegli  • 

IPOCRITO  . 

Ponete  mente,  fer  uomo,  ad  Angizla  forelU 
di  chi  fa  difperarvi  ì  la  quale  è  tanta  pia 
bella  di  lei ,  quanto  la  povertà  è  più  brutta 
4e  la  ricchezza.  £  trapiantando  il  vodro  amore 
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«ci  fuo  orto  9  lafciate  piangere  a  cliiplaoge* 

TRANQUILLO. 

Che  fapete  voi  di  tal  donna  t 

IPOCRITO  • 

Quei  eh'  io  fo  di  me  uomo  # 

TRANQUILLO  • 

Doppo  il  configlio  venga  lo  ajutor  « 

•IPOCRITO  . 

Fate  ch'io  vi  ritrovi,  che  per  ora  ho  da  fare. 

TRANQUILLO  • 

Ubbidirovvi  • 

IPOCRITO  • 

Benedicite  Solem ,  et  Lunain  benedicite  • 
SCENA    XIV. 

MALANOTTE  ,  e  FERDELGIORNe  » 
MALANOTTE  • 

IVIqglte  9  mariti ,  e  cognatine  ^  e  fat* 
cere  #  ogni  coia  è  ìa  guaizetio  • 
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PERDELGIORNO  « 

Che  muta  amore ,  e  che  inganna  penfieci 
fon  le  donne  da  danno  ! 

MALANOTTE  • 

Da  vituperio  no  • 

PERDELGIORNO  • 

Cotefto  è  la  manco  ,  però  che  oggi  mai  la 
▼efgogna  |  e  i'  avarizia  fono  le  favorite  det 
mondo  • 

MALANOTTI  » 

Tu  fvangelizi  » 

PERDELGIORNO. 

Torniamo  a  la  padroncina ,  che  poco  jGi 
chiamava  Tranquillo  fotto  voce  »  laudavaU 
fopra  lingua ,  e  bafciando  i  guanti  da  lui 
mandatile  ,  moHrava  di  diflruggerfene  ,  ma 
nel  ritornare  di  Artico  il  buon  padore  é  uà 
Caverniero  |  un  giocatorey  et  un  femenierac* 
do* 

MALANOTTE • 

S'egli  tornaflfe  via,  il  ghiotto»  il  troffarello, 
•t  ildifgraziato  gli  ribalzerebbe  per  ilcapo^ 

.    PERDELGIORNO. 

Come  ne  gongola  quella  galluzia  de  la  Teof 
diia  ! 
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MALANOTTL. 

Ditte  il  predicatore  :  trillo  a  quel  marito  i 
che  iafcij  colcare  a  iato  de  la  (ila  pazieoiia 
U  fuperbia  de  la  moglie  • 

PERDELGIORNO  « 

Mi  fece  venir  1'  afima  ii  padrone  ^  quando 
gridava  di  andarfene  ai  Senato  per  cont*  de 
£i  catena  |  e  de  le  perle  • 

MALANOTTE • 

Egli  la  intendeva»  perocché  avendo  il  torto, 
la  Tua  giuflizia  gli  avria  fatto  ragione  i  co* 
ine  anco  avendo  ragione  era  per  dargli  il 


torto  • 


PERDELGIORNO  . 


Il  colui,  che  andò  in  Menaus  per  lemendn* 
gole,  fecondo  che  sMntende  in  cafa,  vuoi  por« 
re  in  lite  la  fede  datagli  da  Perfidia  • 

MALANOTTE  • 

Ella  ha  rofo  la  corda,  et  andatafeae  a  le  foe 
coniblazioni  • 

PERDELGIORNO  , 

Anche  Annetta  non  ha  fpettato  le  mofle  • 
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MALANOTTE  • 

Le  rifa  ,  che  ne  ù  don  Colifeoi  non  vanti» 
troppo  in  giù  • 

PERDELGIOaNO* 

O  troppo  in  giù ,  -o  troppo  in  A  ,  non  ne 
darei  un  forfo  d*  acqua ,  perocché  i  faAidij 
de  i  padroni  fono  i  convici  de  i  fervicbri  | 
percliè  i  manigoldi  (falvo  lor  grazia  Ha)  co  fio 
che  qiialche  rovina  gli  sfracaflfa,  ci  fi  racco- 
mandano ,  ci  chiaman  fracelli ,  e  ci  promet- 
tano ;  volta  poi  carta,  flamo  cani,  e  poltro-- 
ni  ,  e  per  eil'ere  poltroni  e  cani ,  ci  fpefac* 
chiano  con  gli  aceti  dolci ,  con\^  vini  for- 
ti V  coi  pan  di  fafTo  »  e  con  la  carne  d7 
sdrau  • 

MALANOTTJ&  • 

Che  fiano  squartati  ! 

FERDELGXORNO  • 

Eccogli  a  noi  • 

MALANOTTr  • 

Ci  aranno  uditi  • 
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SCENA    XT. 

MAIA»  MALANOTTE,  PERDELGIORN0  » 

e  ARTICO  • 

MAIA  b 

l^H  fi  fa  quìi 

MALANOTTS  » 

Nofl  alcr«  • 

MAIA. 

Va*  fu,  Perdelgiorno,  e  mettimi  il  raortajo  ia 
fu  ia  fìneiìra,  acciocché  fé  QuartiiÌQ«  o  come 
egli  s*  abbia  nome,  li  raggira  quiaci|  glieae 
lafci  cadere  in  teda  • 

PERDELGIORNO  • 

Tada  • 

MALANOTTE. 

Volete  Voi  ammazzare  i  morti  I 

MAIA  • 

Chi  rhauccifo  I 

MALANOTTS •      n 

Voi. 

MAIA  . 

E  COR  chel 
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MALANOTTE  • 

Con  il  pugnale   di  quelle  parale  »  "cke  gli 
han  tolto  la  conforte  • 

MAIA  • 

Ah  afa   ah  • 

MALANOTTI  • 

Anch'  io  andrò  di  fopra  ... 

MAIA   • 

Come  ti  piace  • 

SCENA    XVL 

4 
» 

MAIA  I  e  ARTICO  • 
.   I  MAIA  • 

V  ANNE,  Artico  ,  a  trovar  Lifeo  ,  e  co$ 
ilirgli  yche  La  noftra  figlia  è  tua  mogliera ,  fa- 
gli inflanzia  di  volerla  •  Ma  io  fono  la  bella 
fcempia  ;  non  ci  andar,  no  ,  perchè  a  me  ila 
il  fare  et  il  disfare  >  il  piacermi  ciò  che  mi 
fare,  et  il  voler  ciò  eh*  io  voglio  • 

SCENA    XVIL 

TANSILLA  ,  ARTICO  »  e  MAIA  • 
TANSILLA. 

JL/ov£  volete  voi  andare  I 


^ 

^ 


joi        LO    IPOCRITO. 

ARTICO  • 

^f{ul  preflTo  fperanza  . 

TAIJSILLA  • 

Io  piangerò  Io . 

ARTICO  . 

Tengo  or  ora  • 

TANSlLtA . 

Vh  uh  ! 

MAIA  • 

Contentala  • 

ARTICO  -, 

Prima  che  quello  fputo  fì  fecchi,  fono  a  caia. 

TANSILLA  • 

Non  TQglio  • 

ARTICO  . 

Né  io . 

MAIA  • 

la  ca^a  dunque  • 

SCENA    XVIII. 

TANFURO    /a/#. 

Oe  fi  ragunaflino  infieme  i  giorni ,   co- 
me  fi  ragunano  le  biade ,  non  è  monte  di 


/ 
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grano  ,  che  pareggiafTe  quel  che  fariano  I 
di  de  gli  anni  ,  che  io  ho  fervito  uno  >  che 
me  ne  premia  col  darmi  nome  di  ladro  • 
Cerro  eh*  io  confefiàrei  di  avere  errato  nei 
dar  lo  fmeraldo ,  e  gli  feudi  a  colui ,  che  lo 
flmigliai  come  errò  colui  nel  dargli  la  cate- 
na ,  e  le  perle,  credendoii,  che  fulTe  chi  non 
è  .Lo  confeifarei  chiaro,  fé,  io  non  l^vefii  co* 
jiòfciuto  per  effa ,  e  non  per  altri  .  Ma  ec* 
co  che  gli  riporto  la  catena  e  le  pple  j  eh* 
io  mi  fono  fcordato  di  rendergli ,  et  egli  di 
richiedermi  ,  fo  che  ìà  trovare  toflo  ,  che 
«on  può  far  fenza  me  ;  non  tei  d'M  Ì9  l 

SCENA    XIX. 

-SUARDABASSO  ,  €  TANFURO  »  the  Ji  mi9f9 
credt   che  hiszpfia  Briiie  • 


V 


6UARDABASS0  . 

» 

OLETE  eh*  io  torni  a  cafa  ek  } 

LISEO  . 


Si  f  ma  con  patto  ^  che  s^  ella  ardeffe,  che  hi 
fila  a  vedere  ,  fapendomi  poi  dire  comt  il 
è  portato  il  fuoco  • 

*  -  •      •       i 
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GUARDABASSO  • 

JLafciate  fare  a  me . 

TANFURO  • 

Tofto  che  mi  farò  licenziato  da  lui}  vo*  fic- 
carmi in  un  romitorio  • 

LISEO  • 

Che  ho  10  a  fere,  fé  le  cofe  fono  più  di  foN 
to  ,  che  di  fopra  ,  o  fé  altri  mi  fpetta  pii 
io  cafa  }  che  fuora  ! 

TANFURO  .. 

Perch'  Io  non  fon  per  torvi  quel  clie  vi  ha 
dato  la  forte ,  eccovi  tutto. 

LISEO  • 

Ti  fo  dire,  fortuna  pettegola ,  che  tu  fili  fbt- 

file  • 

TANFURO  • 

Or  non  me  ne  dando  voi  licenzia  Buona  ^ 
me  la  pigliato  così  trida  .  •  •  • 

LISEO  . 

Lafcia  ^  che  me  ne  voglio  andare  In  prima 
io.  . 

TANFURO  . 

Egli  2  pur  il  vero  j  che  non  ba  pur  detto:  t»* 
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gli  queflo  per  comprarti  una  cavezza  :  o 
mangia  carni,  e  bee  fudori  de  la  fcrvitù  ,  co- 
me è  poffibile  ,  che  non  vWiate ,  fé  non  di 

crudeltà  ì 

SCENA    XX. 


T 


BRIZIO  )  e  TANFURO  • 

BRIZIO  • 

ANFURO  ? 

TANFURO  • 


Come  può   eflfer ,  che  le  genti   Cano  fen za 
rolTore ,  e  fenza  anima  ì 

BRIZIO. 

Afcoltami  . 

TANFURO  / 

Egli  fi  muore,  vogliate  ,  o  no  • 

BRIZIO  . 

Tu  fai  il  proverbio  del  chi  fura  pecca  una 
volta  ,  e  chi  fi  lafcia  furar  mille  . 

TANFURO  • 

Io  per  me  vi  ho  reftituito    la  catena  ,  e  le 
perle ,  che  mi  facevRtc  portare,  a  doflPo 

Teat.  Antico ,  Tomo  VI.         Y 


/ 
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BRIZIO  • 

E  quando  I 

TANFURO . 

Adelfo  • 

BRIZIO  • 

Io  fcridianifco  . 

TANFURO  . 

Non  fi  poteva  dir  vattene,  fenza  infamarmL 

BRIZIO  . 

Penfo  ,  rlpenfo ,  e  penfando  ,  e  ripenfando 
ti  fo  dare  una  buona  novella  • 

TANFURO  . 

SI ,  cruclilggete  le  genti ,  e  poi  bafciatell  le 
piaghe . 

BRIZIO  • 

La  mia  meste  traendo  le  frecce  de  la  confl- 
derazìoue  con  V  arco  del  peniiero  ^  ha  dato 
nel  fegno  % 

TANFURO. 

Avetevi  voi  immagina^  alcuna  altra  truffai 
eh*  io  v'  abbia  fatto  ? 

BRIZIO. 

No. 

TANFURO  . 

E  che? 
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BRIZIO  . 

Ch^  io  ho  trovato  fratelmo  . 

TANFURO  . 

Quella  farla  ben  1*  acqua  ,  che  mi  fpegnà- 
rebbe  il  fuoco  de  la  Aizza  • 

BRIZIO  • 

Mi  fento  in  modo  aprir  gli  occhi  del  conofci- 
mento  ,  eh'  io  fono  più  che  certo  ,  che  V 
uomoy  che  ci  ha  mefTo  in  ifcotupiglio  con 
gli  errori  occorfi  da  V  una  parte  ,  e  da  la  al- 
tra ,  è  quel  proprio  ,  che  nacque  meco  a  un 
corpo  .  Ma  egli  ci  è  intervenuto,  come  inter- 
viene a  coloro  ,  che  cercano  quella  cofa ,  che 
^  hanno  in  mano  ,  o  tra  i  piedi  • 

TANFURO  . 

Gli  é  tornato  il  miracolo  ,  che  fu  al  tempo 
de  la  rotta  dei  carnafciale  ,  e  de  la  quarell- 
ma.  Onde  fapcvano  parlare  iceci,  le  cicer- 
chie ,  le  cipolle  ,  et  i  porri  ,  e  queAa  cofa 
confiderai  a  Roma  mangiando  ne  la  oreria  j 
pei  ceche  il  fonir  de  i  pìhrì  di  cartello, et  il 
trar  de  rartegli<'irÌ3  mi  diceva,  fenza  levarmi 
da  tavola ,  non  fole  che  paflavano  i  Cnrdi- 
fiali,  ma  quanti  ancora  ;  wt rocche  fé  ne  pa£- 

Y  a 
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lava  uno  %  un  colpo  fcroccava,  fé  due,  due, 
andando  di  mano  in  mano  • 

BRIZIO  • 

Dunque» fecondo  te,  ogni  cofa  ha  la  fua  Un- 
(ua  ) 

TANFURO  . 

Voletelo  voi  vedere  ì 

BRIZIO  . 

Voglio  • 

TANFURO  . 

Guardate ,  che  la  girandola  prima  de  la  cate- 
na,  e  de  le  perle ,  e  poi  il  rivolgimento  de 
lo  imeraldo ,  e  dei  denari ,  ci  ha  detto  quello, 
che  non  ci  ha  faputo  dire  il  popolo  di  que- 
fta  terra . 

BRIZIO  . 

Come  (i  fia  ,  tu  fei  da  bene  • 

TANFURO  . 

Mi  par  quali  meritar  ,  che  lo  diciate  • 

BRIZIO  . 

Or  qui  è  da  fpiar  il  nome  del  vecchio  ,  del 
padre  ,  e  del  cafato ,  o  vero  s'  egli  ha  ,  o 
ebbe  mai  niun  fratello  • 


\ 
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TANFURO  . 

Quedo  ultimo  mi  piace ,  perocché  lo  infor« 
marA  d'altro  rilevarebbe  un  noa  pulia  • 

RRIZIO  . 

Andiamcene  fino  a  lo  alloggiamento  |  cke 
ti  dirò  ciò  che  tu  debbi  fare  • 


Ya 
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ATTO    QUINTO 

SCENA    PRIMA. 

yORFXRIA  y  e  PREUO  • 
PORFIRIA  . 


P 


ENSANDO  io  non  a  quel  morire  ,  al  qual 
fon  vicina  ,  ma  al  violare  la  fantità  de  1'  af- 

'  fezione  ,  che  fecondo  V  onefìà  del  matri- 
monio y  et  il  merito  de  le  virtù  porto  a  Co- 
rebo  ;  poco  meno  ,  che  lo  accidente  di  una 
morte  fubìta  ,  non  fi  è  ioterpolìa  a  quella  , 
che  mi  ritarda  la  vita  .  Dico  che  nel  penfa- 
re  al  dove  io  vo  >  al  per  quanta,  al  perchè, 

rei  al  per  chi,  fono  (lata  buona  pezza  dentro 
la  cl|iiefa  a  riavermi;  onde  fmarrita  da  la  vio- 
lenza del  dolor  primo  >  e  confufa  da  la  ca* 
giou  del  fecondo  ,  me  ne  vado  a  Prelio  • 

FRELIO  • 

Niuna  fretta  è  più  pigra  di  quella,'  che  me«> 
Ara  colui ,  che  afpetta  . 

PORFIRIA  • 

Sudo  agghiaciclando  t 
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PRELIO  . 

Onde  non  fi  crede  ,  che  giunga  mai  1*  ora  9 
che  fuona  tuttavia  . 

PORFIRIA  . 

Buon  per   Corebo ,  e  per  me  anco,  s*  io 
mancaffe  de  la  fede  ,  che  abondo  . 


Sentola  • 
Temola . 


PRELIO  . 

PORFIRIA  • 

PRELIO  . 


PRELIO  . 

La  fame  ,  che  il  digiuno  del  mio  defiderio 
ha  di  voi ,  mi  fa  rompere  le  parole  in  bocca. 

PORFIRIA  . 

Prima  che  giunga  il  fupplicio  ,  eh'  io  (ielSa 
ho  faputo  procacciare  a  me  medefima ,  difpo- 
ni  dì  me ,  che  mi  confeflfo  tua  per  ordme 
de  la  fede  ,  che  a  te  mi  promeffe  • 

PRELIO. 

È  grande  il  travaglio  ,  che  or  mi  combatte  V 
animo  ,  perocché  la  ingordigia  del  mio  defi- 
le vuol  eh'  io  vi  accetti,  e  la  modeflia  de  la 
mia  generofità  «  che  vi  rifiuti .  Onde  cono- 
fco  efiere  temerità  ecceiEva  il  tenervi  1 1  gentì- 

Y4 
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Iczza  fomraa  il  lafciarvi,  tal  che  vorrei  quel 
eh*  io  non  voglio  ,  e  voglio  quel  eh'  io  noa 
vorrei . 

PORFIRIA  • 

Accelera  la  tua  deliberazione  • 

PRELIO  . 

Da  che  fcte  mia ,  non  vi  fpiaccia  «  eh'  io  vi 
fruifca  con  la  contemplazione  • 

PORFIRIA. 

Ufa  il  privilegio ,  che  tu  hai  fopra  di  me,  av- 
venga che  il  tofco  da  Corebo  ,  e  da  me  for* 
bito  te  lo  annullarà  tofto  • 

PRELIO  • 

Che  feato  io  i 

PORFIRIA  . 

N 

Odi .  Porfiria ,  che  non  poteva  premiare  i 
tuoi  fudori  con  la  vita  >  non  avendola,  noa 
iafcta  la  (loUizia  Aia  di  premiarti  con  la  morte. 

PRELIO  • 

EfTendo  così ,  non  mi  olTervate  ciò  che  devetè  • 

PORFIRIA  • 

Non  fono  io  in  tuo  arbitrio  ? 

PR£LIO  • 

Sete. 
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PORFIRIA. 

A  che  fare  lamentàrfi  f 

PRELIO  • 

Perchè  non  ufcite  meco  d*  obIig«  • 

PORFIRIA  . 

Ne  fono  ufcita  • 

PRELIO  • 

Coteito  n  porrla  dire,  fé  voi  fofte  a  me  Te-' 
nuca  viva,  e  non  morta  . 

PORFIRIA  • 

Olmi  ! 

.PRELIO  • 

Per  la  qual  cofa  la  fede  è  più  tofto  deluik 
da  voi,  che  per  voi  illudraca  • 

PORFIRIA  . 

Mifera  ! 

PRELIO  • 

Da  che  1'  omicidio  cadde  nel  mal  talento  de 
1  cori  umani  ,  non  fu  mai  afluzia  fimile  a 
qyefla  y  con  cui  ora  venite  a  uccidermi  • 

PORFIRIA  • 

amando  altri  i  non  poteva  amar  te  . 

Y5 
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PREUO  . 

Avete  ben  potuto  ,  non  ci  eflfendo  altra  Tia 
da  farmi  efalare  lo  fpiritOy  avvelenar  me  col 
dare  il  tofcQ  a  voi  . 

PX)RFIRIA  . 

Perchè  indugio  a  chiuder  quefti  occhi  ì 

PRELIO  • 

Per  il  piacere ,  che  vi  prenderete  di  veder- 
mi in  angonla,  e  perchè  io  non  mi  vendichi 
de  le  crudeltadi  ufitemi  con  le  armi  de  la 
qfrftefia.  Come  non  dovea  badarvi  d'aver- 
mi tolto  la  via  delpofTedervitfenza  aggiunger- 
ci r  ofFefa  ,  che  avete  fatta  a  la  mia  magna- 
nimitade ,  folo  col  non  degnarvi  di  chieder- 
le in  dono  l*  obligo  >  del  qual  mi  fete  tenu- 
ta ?  ma  voglio  gaftigarvi  de  la  diffidenza  , 
e  de  la  ingratitudine  ,  con  la  bontà  >  e  con 
la  gentilezza  ;  e  per  tanto  vi  reflituifco  nel 
grado  ,.che  eravate  inanzi  a  sì  fallace  promef- 
ia  ,  e  queftd  bafcio  )  che  la  caflità  del  mio 
tleflre  vi  (lampa  ne  la  gota  ^  rettifica  T  alTo- 
luzione  y  che  vi  rimanda  al  donde  venite  • 

PORFiRIA  • 

Ora  s\ ,  che  mi  duole  la  morte  >  non  peicU 
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io  la  tema»  ma  perchè  morendo  »  non  pofTm 
rendervene  una  continua  frequenza  di  grazie  : 
ma  farà  l'ani rna  Tufilzioi  che  dovea  far  la  lin* 
gua  :  ella  notificando  a  gli  inferi  la  qualità 
de  la  cortefia^vi  acquiflarà  tanta  lode  appref- 
fo  di  loro,  quanto  apprelTo  de  i  viventi  cosi 
notabile  atro  dee  acquiftarvi  onore  • 

PRELTO  . 

Perchè  il  fentire  le  lodi ,  che  mi  darete  voi , 
mi  farà  più  dolce ,  che  V  udire  quelle ,  che 
in  ciò  mi  potriano  dar  gli  uomini  ,  mi  vo* 
trasferire  anch*  io  ne  lo  inferno  i  e  con  que« 
Ila  rifoluzion  vi  lafcio  • 

SCENA    IL 

PORFIRIA  y  e  C0REB9. 
PORFIRIA   • 

VJRANDE  admirazlone  farà  quella  ,  che 
avran  gli  abifE  ,  toflo  che  tra  i  loro  fuochi 
compariranno  V  ardenti  ombre  di  tre  inna- 
morati • 

COREBO  • 

Lo  (lar  dentro  mi  tedia,  et  il  venir  fuora  mi 
annoja  •  Y  € 
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PORFIRIA  • 
Io  l'odo  . 

COREBO    • 

Ben  che  toflo  dee  in  me  fornir  la  tardità  Jk 
V  ozio  I  e  la  lentezza  del  tedio  • 

PORFIRIA  . 

O  Corebo ,  il  reale  animo  di  Prelio  mi  ti 

rende  et  intatta  ,  e   libera  • 

COREBO  . 

Se  io  avefli  parole  convenienti  a  la  immen^ 
fa  benignità  di  lui,  lo  celebrarei  in  modo  , 
che  i  poderi  fariano  sforzati  a  imitarlo  ,  et 
a  invidiarlo  • 

PORFIRIA  . 

La  clemenzi^  dei  fuo  amore  fi  è  pagata  d' 
un  folo  bafcio . 

COREB9  • 

Piaccia  a  Dio ,  che  i  di  nofiri  (laflo  connu- 
merati tra  i  fuoi  .  Onde  vivendo  effo  gli 
anni,  che  debbe  per  fua  natura,  et  il  tempo, 
che  doviai»  noi  per  noftra ,  renda  fede  a  chi 
ama,  come  egli ,  e  noi  abbiamo  amata  • 

PORFIRIA  . 

Mi  fi  adombrano  le  luci  • 
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COREBO  • 

Aodiamo  in  cafa  •      ^ 

SCENA    IIL 

TANFURO  »  e   IPOCRITO  • 
TANFURO  . 

JDasta  eh'  io  fcontri  un  de  i  taat!  ,  che 
hanno  colto  in  cambio  il  mio  padrone  da  c«- 
Jui  I  che  lo  Simiglia  . 

IPOCRITO  • 

È  umanità  de  lo  affetto  umano  la  carità  • 

TANFURO  .. 

Ecco  appunto  colui ,  che  gli  gracchiò  intor« 
Ao  non  fo  che  di  mogli  • 

IPOCRITO  , 

Però  non  to'  mancare  a  Tranquillo  • 

TANFURO  . 

Padre  ,  ricordivi  come  dianzi  ne!  credervi , 
che  il  mio  MelTere  fulTe  il  vollro  amico  , 
gli  ragionale  de  i  maritaggi } 

IPOCRITO  • 

Perchè  me  ne  dimandi  tu! 


$it        LO  IPOCRIT». 

Per  bene  • 

iPOCRtr»  • 
Segui  • 

TANFURO . 

Sappiate  i  che  fon  fratelli  • 

IPOCRITO  • 

Ta  dici  certiHiinamente  il  ver*  • 

TANFURO  . 

Fu  tolto  di  braccio  a  la  balia  • 

IPOCRITO . 

Non  ti  difendere  in  parole,  eh*  io  fono  ia- 
flrutto  de  la  cofa  :  fo  che  nacquero  al  temp* 
de  la  guerra  |  e  tuiti  due  una  botta  • 

TANFURO  • 

Sendo  cosi^dovrebben  faper  di  via»  • 

IPOCRITO • 

Che  tu  intendi  botta  per  botte  I 

TANFURO  . 

MonHgnor  si  • 

IPOCRITO. 

la  un  tratto ,  vuol  dire  la  carità  oiia  • 
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TANFURO  • 

Un  faldato  lo  allevò  per  figlia* 

IPOCI^ITO  • 

Queflo  mi  è  ben  nuovo  • 

TANFURO  • 

Il  quale  gli  lafciò  da  vivere  da  cavaliere  • 

IPOCRITO  • 

Qui  ti  voglio  • 

TANFURO  . 

O  che  brave  poITeiSoAi  ! 

IPOCRITO  . 

Mantieamela,  perocché  la  carità  fenza  robba 
è  un  tizzone  verde ,  e  fpento  » 

TANFURO  • 

Qualche  centinajo  in  contanti  • 

IPOCRITO  • 

Sia  egli  benedetto  ! 

TANFURO  • 

Ha  nome  MeiTer  Brizio  • 

IPOCRITO  • 

Non  accade  fegnalc,  dove  parlano  i  contanti. 
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TANFURO  • 

Per  tale  rifponde,  e  per  tale  s*  intende  • 

IPOCRITO  • 

Tronca  gli  indìzi] ,  e  va*  per  lui,  che  voglio 
efTer"  io  quello ,  che  gli  affronti  inEeme  • 

TANFURO  • 

Tado  • 

IPOCRITO  . 

Lifeo  non  aveva  paura  de  la  tornata  di  co- 
ilui  j  perchè  egli  tornalTe  ,  ma  per  la  befUa» 
iità  de  la  partigioae  :  avvenga  che  il  fare  a 
metà  d'  una  cofa  intera  è  defperazione  po- 
tiflima  \  come  anco  è  di  confolazione  unica 
lo  accumulare  due  facultà  grolTe  in  un  fog- 
getto  idelTo  :  andromrnent  da  Lifeo,  che  ciò 
dicendogli ,  la  filofpfia  ,  di  cui  V  ho  imbria- 
cato  I  gli  potrebbe  ufcire  de  la  teda  • 

SCENA     IV. 

M*   BIONDELLO  ,  e   PRELIO  • 
M.   BIONDELLO  • 


N 


E  io  andare  io  ad  arguire  a  i  dKputaa- 
ti ,  mi  ho  fentito  giugnert  un  meflo  nel  pen« 


/ 
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fiero  ,  che  mi  ha  detto  ;  Fidco  eccellentifli- 
aio,  colei,  che  in  vefle  fervtgiale  comprò  da 
voi  il  tofco  ,  fé  n'  è  ita  per  la  cotale  via , 
6  ciò  dicendo  moflrommi  non  pure  quefla 
ilrada,  ma  queda  cafa  ancora  :  foggiugnendo; 
qui  abita  il  mefchino ,  che  si  rea  femina  vuole 
uccidere  .  Ma  perché  il  mio  genio  ha  pronti 
I  vatirinij,  come  le  riòette,  vo^buffare  :  tic  toc 
tac  :  noi  altri  interpreti  di  Galeno  fiamo  fa- 
lutarì  de  la  falute  :  tac  tic  toc. 

PRELIO  . 

Non  impedite  1*  uffizio  de  la  miferia  a  i  mi- 
feri  . 

M.    BIONDELLO  • 

Rallegratevi ,  che  la  mala  donna  ha  da  me 
avuto  materia  da  far  dormire  |  e  non  cofce 
da  uccidere  • 

PRELIO  • 

O  innata prudenzia  d'uomini! 

M.    BIONDELLO  • 

Se  Eva,  che  fu  fanta,  inganno  il  marito,  e 
non  era  (lata  a  pena  due  ore  9!  mondo;  che 
miracolo  ,  fé  le  meretrici,  che  fon  demoni; , 
tradifcono  gii  amanti  p  efiendoci  vifle  gli 
anni  l 
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PRELIO  . 

Anco  ae  la  difperazione  è  Tperanza. 

M.    BIOMOELLO. 

Lafciate  andare  la  ribaldarla  de  le  ribalde , 
però  che  non  fono  altro ,  che  rancorli  nequi- 
zie y  penitenzie  «  fami ,  e  guerre  ,  perchè  da 
effe  pigliano  origine  tuni  i  mali  ^  che  la  ia- 
felicità  di  chi  gli  crede  prova  al  mondo  • 

PRELIO  • 

Il  mio  core  non  fente  il  roflro  proverbiale. 

M.   BIONDELLO  . 

Le  bellezze ,  che  la  fraude  gli  dipinge  nel 
vifo ,  fono  infldie  colorite  col  pennello  de  V 
arte  magica  ;  e  chi  le  vagheggia  «  di  libero 
diventa  fervo  ^  di  faggio  flolto  ,  dì  ricco  po- 
vero ,  di  alluminato  cieco,  di  umile  fuperbo, 
di  gloriofo  infame ,  e  bafcio  la  mano  di  to« 
flra  fignoria  . 

S  C  E  N  A     V. 

PRELIO  foló  . 


L 


IO  avvifo,  che  mi  ha  dato  ^oftui  »  rìdcH 
ce  ia  calma  la  procella  ,    che  tempeftan* 
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domi  intorno  accennava  di  rompere  la  mia 
vita  ne  gti  rcoglj  de  la  perdizione  .  Onda 
da  che  io  cotnprefi  ciò  che  fi  fu  (Fero  pende - 
ri  )  non  fentij  mai  ripofo  flmile  a  queflO| 
che  ora  riduce  i  miei  nel  porto  de  le  quiete  : 
et  in  ciò  mi  riconferma  1*-  aver  io  aifoluta 
Porfiria  d^  ogni  fua  promefFa  .  Perocchò  mi 
era  duriifimo  ftimolo  il  volere  trionfare  di 
quel  voto  »  che  la  valorofa  dìHgenzia  mia 
aveva  vinto  ,  pugnando  con  lo  efercito  de  le 
difficultà  i  che  a  chi  ama  ò  facile  V  impoiHbile. 

SCENA    VI. 

COREBO  ,  e  PRELIO  • 
COREBO. 

iT  ORPIRIA  cadendo  fi  è  fatto  dei  letto  fe- 
retro • 

PRELIO  • 

Il  giovane,  eh*  io  veggo,  non  può  eflèr*  altro 
che  il  marito  di  colei ,  che  eflendo  felice,  fi 
pen(a  d'efier  mifero  • 

COREBO  . 

Il  duro  de  la  forte  mi  rende  pietra  il  molle 
del  core. 
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PRELIO  • 

O  foio  ,  che  puoi  rantarti  d'  eflere  da  doa- 
a.ì  amato  • 

COREBO  • 

La  manfuetudine  del  femblaute  >  e  la  foavl- 
tà  de  le  parole  mi  fa  credere  ,  che  voi  iiace 
Prelio  • 

PRELZO  * 

Caccia  gli  fpaveAti  da  i  tuoi  fpiriti. 

COAEBO  ^ 

Nel  vedervi  io  y  han  fatto  ciò  da  fé  ftef&. 

PRELIO  • 

Non  fi  può  in  tutto  chiamare  cortefla  quella  t 
che  è  moQa  da  la  onedà  ^  e  da  la  forza,  che 
fplnfe  me'à  riflituirvì  Porfiria ,  ma  fi  dee  ben 
dire  cosi  al  doce  ,  che  vengo  a  fiurvi  adeflb  ^ 

COREBO • 

.  O  più  divino  ,  che  umano  ! 

PRELIO  * 

Chi  crederà  9  che  io  levi  del  fèpolcro  chi 
mi  ci  ha  poflo  ? 

COREBO  • 

O  pietofo  tra  i  pij  ! 
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TRELIO  . 

Pongafi  da  c«nto  la  gelofia ,  et  andiamo  da 
Porfìria  ,  peroc;^hè  il  mio  amore  è  furo  mo-* 
dedo  Tempre  :  in  tanto  difciogliti  da  i  lègamii 
con  cui  ti  cingono  i  timori  de  la  morte  , 
perocché  la  bevanda  vi  farà  dormire  ,  e  non 
morire  •  * 

COREBO  • 

Entriamo  in  eafa ,  autore  de  i  miei  gaudij  • 
SCENA    VII. 

LISEO  9  e  GUARDABASSO* 
USEO  . 

X\iDo  dei  rifof  che  mi  fa  ridere . 

GUAKOABASSO  • 

Se  voi  perfeverate  in  cotal  vita,  tornarete  iti' 
dritto  col  tempo  ,  et  ogn'  anno  ve  ne  fcarca- 
rete  da  doffo  uno  ,  tal  che  in  capo  di  cin- 
quanta ne  avrete  dieci  • 

LISEO  • 

Ah  ah  ah  . 

GUARDABASSO  • 

Mi  parrebbe  ,  che  voi  tenefTe  fcola  a  chi 
volefle  imparare  a  riuglovenire  • 
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becche ,  che  non  la  lafcino  andare  come  el- 
la vuole  . 

GUARDABASSO  . 

Voi  mi  avete  addottorato  con  una  parte  de 
le  vodre  difcorrenzie  • 

LISEO  . 

_      I 

Ecco  Ipocrlto  . 

OUARDABTASSO  « 

Che  cera  di  patriarca  in  aceto  ! 
SCENA    Vili. 

XPOGRITO  I  LISEO  ,  e  GUARDABASSO  . 
IPOCRITO  . 

\j  OME  vi  tratta  V  animo  ? 

LISEO  • 

Come  Io  tratto  lui  • 

GUARDABASSO  • 

Bel  dettato  ! 

IPOCRITO  . 

In  carità ,  che  me  ne  congratulo  . 

LISEO  • 


r 
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LISEO  . 

Egli  la  fa  meco ,  come  io  la  Accio  fece  • 

GVARDABASSO  • 

Le  cofe  van  par  pari  • 

IPOCRITO  . 

Ora  per  rifolvervi  ,  dico ,  che  il  favore  de 
la  fortuna  è  patrigno  de  le  noftre  importan- 
zie^  e  la  grazia  di  Dio  madre ,  et  fic  de  fin- 
gulis  • 

LISEO  . 

Ah  ah  ah  • 

IPOCRITO  • 

Il  coflume  di  queAe  rifa  vi  fi  convertirà  la 
natura  • 

LISEO  • 

Egli  ci  fi  è  converfo  . 

IPOCRITO  • 

L'  ho  caro, quando  fia  >  che  ci  interponia^* 
te  la  via  del  mezzo  ,  perocché  ingiuriaredei 
facendo^ltrlmenti ,  la  carità  de  i  beati  • 

LISEO  • 

Le  mie  orecchie  han  fatto  voto  di  non  rappor- 
tare mai  al  core  cofa  ,  che  gli  piaccia  ,  ni 
che  gli  difpiaccia  • 

Ttau  AnticQ,  Tomo  VL        Z 
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IPOCRITO  • 

Non  volete  toì  >  che  eflTe  gli  lafcino  Inten- 
dere  ,  come  Zefiro  è  marito ,  e  non  amante 
di  Annetta  I 

LISEO  . 

Proponetevi ,  che  la  materia,  di  che  mi  parlate , 
ila  una  rofr ,  et  io  un  nafo  infreddato  ,  che 
la  odori  • 

IPOCRITO  . 

Pur  vi  par  bella  j  e  vorrete  gufarla  • 

LISEO  . 

SI  nel  far  buone  le  voflre  parole ,  ma  aoM 
in  mantenermi  ne  la  mia  oppenione  • 

IPOCRITO   • 

Doppo  tal  carità  Tranquillo  In  cambio  de 
le  brighe ,  che  potria  darci  per  lo  fcorno  >  che 
riceve  di  Tanfilla ,  accetta  per  moglie  Angi- 
zia  Crocchia  fua  • 

LISEO  • 

Cotedo  è  da  me  intefo  ,  come  intende  il  ra« 
gionar  dValtri  colui,  cheè capparato  dal  fbn- 
no  ;onde  aprendo  la  bocca,  a  cafo  coaferM 
il  si* col  no  y  a  nega  il  no  col  si. 
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IPOCRITO  . 

I 

M.  Lifeo",  non  fapcte  voi  ,  che  fé  bene  gli 
uomini  corrono  naturalmente  a  gli  eftrerai , 
per  la  qual  cofa  fono  audaci  o  timidi  ^  pro- 
ilighi  o  avari ,  iracondi  o  inrafcibili  ,  è  pe- 
rò fomm?  laude  quella  dì  colorò,  che  fì  appli- 
cano a  la  virtù  ,  che  fiedc  tr^  le  predette 
€  ftremitadi  I 

LISEO  * 

Mefl*er«  Ipdcrito ,  non  conofcete  voi  ,  che 
ancora  che  quello  ,cbe  ha  tratto  la  pietra  ,  la 
f  egga  in  aria  ,  non  la  può  rivocare  a  fé  ? 

C|ARDABASSO  . 

Toi  mi  rlufcite. 

IPOCRITO  . 

Da  per  fé  è  il  buono ,  e  da  per  fé  il  convenien- 
te ;  è  buono  che  aviate  imparato  V  arte  de 
la  fortezza  »  e  conveniente  lo  efercizio  de  la 
carità  .  ' 

GUARDABASSO  , 

Kicordi  cappati  ! 

LISEO  . 

Sono  io  crudo  a  dirvi,  che  fé  coftui  vuole 
Angizia,*che  l'abbia, e  fé  non  la  vuol,  che 
non  r  abbia  l 

2  1 
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IPOCRITO  • 

MclTer  ao . 

LISEO  • 

£t  ingiù fto  a  concludervi ,  che  fé  colui  vuo« 
le  fpofare  Annetta,  che  Ja  fpofi,  e  fé  noo 
la  vuole  fpofare ,  che  non  la  fpofi  ì 

IPOCRITO. 

Voi  parlate  bene  circa  lo  andare  de  le  pa- 
role ,  ma  non  fervate  il  dovere  del  fcappol- 
lar  de  i  fatti .  Avvenga  che'  il  padre  dee  effere 
ne  la  confervazione  de  i  figliuoli  ciò ,  che  è 
il  Re  nel^manteni mento  de  i  fudditi  • 

•LISEO  •  ^    . 

Non  è  poiHbile  ,  che  disfacciate  ia  me  ciò 
che   in  me  avere  fatto  . 

GUARDA6ASS0  • 

Vi  afpettava  appunto  ^uì  • 

,  IPOCRITO  . 

Non  debbein  voi  aver  luogo  doppo  lo  amor 
filiale,  il  fraterno,  da  che  quanto  le  dele- 
zioni fono  più  eflfettive  ,  tanto  più  la  ca- 
rità ,  e  lo  effetto  di  efTa  é  maggiore  | 

LISÉO  • 

Che  fento  io  di  fratello  ! 
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IPPCRITO  • 

Sentite  la  ricchezza  Aia ,  lo  «fler  Tei^za  erecfe, 
il  ritrovarli  in  queda  terra  ^  et  il  di  lui  eflfer 
vodro  • 

tlSEQ  . 

Tanto  mi  fono ,  e  tanto  mi  era  • 

GUARDABASSQ  • 

Se  non  che  non  Ida  bene  a  me  il  conCgln 
arvi ,  vi  coufortareì ,  efTendo  ricco  e  folo  ,  a 
largii  un  beiliale  abbracciameam  • 

IPOCRITO  . 

Non  è  per  mancare  a  la  carità  • 

G0ARDABÀSSO  • 

Solo  e  ricco  a  l 
A  dimandar  pietà  • 

GUAROABASSO  • 

Ah  ah  ah  • 

LlSEO  . 

Vengo  I  madonna ,  a  t«  • 

GUARDABASSO  • 

Chi  vu«l  miglior  padrone ,  fel  cerchi  • 

Zi 


•    • 
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LISEO  • 

Perchè  il  mio  cor  non  è  • 

IPOCRITO  . 

Lo  efultare  de  i  giudi  in  domino  è  in, 

LISEO  • 

Di  chi  ci  cridi  tu  I 

IPOCRITO. 

La  cantica  de  i  cantici  • 

LISEO  . 
S'  ci  c'è  ,  egli  c'è  ,  e  fé  non  e'  è  ,  non  e*  è  . 

IPOCRITO  . 

Egli    è  quel  gentiluomo  ,  che  ci  ha    fatto 
credere  >  che  fuffe  voi  • 

GUARDABASSO  • 

Coflui  è  colui  ,  che  dianzi  fi   dlfperaTa  , 
perchè  parevate  elfo  fputato  • 

LISEO  • 

Me  ne  ricordo  >  e  non  me  ne  ricordo  • 

IPOCRITO  • 

Non  mi  avete  voi  detto  i(lamattSna>  facendo 
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caricade  infieme  ,  che  li  voflro  fratellin  per* 
duto  si  chiamava  Brizio  I 

LISEO. 

* 
Tanto  è  a  dir  di  si  quanto  di  no  ,  perché  ila 
o  non  fia  ,  non  efco  di  fantaiia  • 

IFOCRITO  . 

Andiamcene  in  cafa  vodra,  che  fon  certo  che 
la  beatitudine  dee  colmarmi  de  le  fue  perfe- 
zioni in  modo  ,  che  il  caitello  ,  non  che  il 
\o(ito  petto  y  non  potria  rellfiere  a  i  colpi  , 
che  ci  daranno  le  dolcezze  dei  figli ,  del  fra- 
tello ,  de  i  generi  ,  e  de  le  facuità  • 

GUARDABASSO  . 

Quella  ultima  è  la  chiave  del  granajo  • 
S  C  £  N  A    IX. 


V 


PCRFIRIA  ,  PRELIO  ,  e  COREBO  • 
PORFIRIA  . 


AL  più  il  fumo  del  fuoco  di  quella  gIo« 
ria  >  che  vi  acquida  V  atto  de  la  mode  dia ,  che 
in  tanto  defiderio  di  fruirmi  vi  fect  riguar«* 
dare  la  oneftà  mia ,  che  qualunche  diletto  £ 
polla  gudare  in  donna  •  Z  4 


Sl6       La  IPOCMTO. 

PREI^IO  . 

Sì  come  io  fento  un  pi^icere  incomparabile 
per  avervi  confolata  ,  cosi  fentirei  una  do- 
glia incompreallbile^  fé  io  vi  avefli  afflitu  • 

COREBO. 

Taccio,  perchè  la  vita, che  doppo  Iddio  mi 
avete  largita ,  vi  dee  rispondere  con  la  lingua 
4^  le  perpetue  gratitudini  • 

PORFIBIA  • 

Manca  folp  una  cofa,  PreUo«  a  ibnimare  tulli 
i  calori  contenti  • 

PRELIO  • 

Quale  ! 

fOiVFIMA  • 

Che  prendiate  Sveva  ma.  Crocchia  per  in«« 

glie  • 

PRELIO  • 

Chi  vi  è  futo  largo  de  le  cofe  impoffibili , 
non  vi  può  elTer. avaro  de  U  facili  • 

PORFIRIA  . 

Ora  sì  che  il  variar  del  luogo ,  ni  i)  trafcQfr 
rer  del  tempo  non  è  per  mai  tormi  de  la  mea- 
te  r  obligo  ftupendo  i  che  io  vi  tengo  • 
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PUELIO  • 

Sia  pare  ognixo{a  f  che  io  poflfa  in  U  ▼•« 
ifara  voiontade  • 

YORFIRIA  • 

Non  fi  poteva  fpcrare  altra  rifpofta  da  toì, 
che  fete  1*  obbietto  »  et  il  fuggetto  de  le  CQt" 
cefi  affabiiiti . 

COREBd. 

r 

Q  padrone ,  e  parente  ! 

PRELIO  • 

È  un  piacere ,  che  partecipa  di  divinità  quel 
di  colui,  che  ritrae  da  i  benefizij  fatti  ad  al- 
tri la  dovuta  gratitudine  • 

COREBO  • 

É  una  paflione  mortale  quella  d*una  per- 
fona  grata  y  che  vorria  ricompenfare  il  fuo 
benefattore  >  e  non  può  • 

PORFIRIA  * 

Andate ,  cognato  ^  che  da  mia  madre  ,  la  qua* 
le  nel  vedermi  ripacificherà  meco  il  Tuo  ani- 
mo ,  otterrò  la  grazia  ,  che  vi  darà  Sveva  • 

PRXLIO  • 

Addio  • 

Z  5 
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BRIZIO  . 

Mi  Tento  allagare  il  core  in  un  mare  dì  ioU 
citudioi  I  e  la  letizia  ci  nuQta  dr^ato  ooii  una 
giocondità  ,  che  non  ù  puote  efprimere  • 

TANFURO  • 

Me  ne  godo  tutto  tutto  • 

BRIZIO  • 

E  ciò,  che^io  veggo,  mi  pare  un'  altra  fog^ 
già  ,  perocché  il  peofare  d'eflfere  (limato  nei 
luoghi,  che  mi  ignoravano,  mi  nobilita  fin 
con  quelle  cofe  ,  che  non  han  fenfo  • 

TANFURO  . 

Seco  r  uomo  . 

IPOCRITO, 

Domine  labia  mea  aperies  . 

TANFURO  • 

È  un  fanto . 

IPOCRITO  . 

Mentre  che  io  so,  che  voi  fete  M.  Brizio  , 
non  poflb  credere  »  che  non  fiate^Meflfer  Lifeo. 

BRIZIO  • 

Gran  travaglio  mi  ha  dato  oggi  refoc  C9* 

t\  parfo  • 
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IPOCRITO  . 

La  forte ,  nel  giungere  il  punte  cfe  la  vaffar| 
allegrezza  ,  vi  ha  perverfato  con  gli  intri- 
ghi I  perchè  ancora  la  natura  perverfa  con 
le  doglie  la  donna  y  che  doppo  il  parto  COtt« 
Ter  te  le  ilrida  in  rifa  • 

BRIZIO  • 

10  mi  confìimo  di  girtargli  le  braccia  al  colU* 

IPOCRITO  .  • 

La  carità  de  la  carnalità  è  di  forse  tee* 
menti  • 

BRIZIO  • 

11  core  è  là . 

IPOCRITO  • 

È  grande  infamia  quella  de  la  avarizia  • 

BRIZIO  • 

Sgli  ragiona  feco  • 

IPOCRITO  . 

Chi  dà  dove  bifogna  ,  acquiila  lode . 

TANFURO  • 

Mi  VI  pare  intendere  • 


ut        LO   IPOCRITO. 

BRIZIO  • 

Seco  fi  rallegra  • 

IPOCRITO  • 

E  ciò  che  fi  dona  a  chi  Io  merita ,  è  avanzata  • 

TANFURO  . 

Chl^ha  orecchie  oda  • 

BRIZIO. 

Ridiamo  infieme  • 

IPOCRITO  • 

La  liberalità  è  fuftanzia  de  la  virtù  del  ma- 
gnanimo • 

TANFURO  • 

Non  dubitate ,  che  il  padrone  vi  fii  ingrato . 

IPOCRITO  . 

.  Plglifi  la  carità  in  buona  parte  • 

TANFURO • 

Non  fi  fa  altrimenti  • 

BRIZIO  . 

Io  non  fon  qui  • 
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TANFURO  . 

Difogna  efTerci  fino  a  tanto  che  gli  paghiam 
la  fenfarìa  >  e  poi  andarfene  eoa  edb  • 

BRIZIO  . 

Fatevi  una  velie  di  quefli , 

IPOCRITO  • 

La  carità  è  carità  • 

BRIZIO  • 

Toglio  che  aviate  le  fpefe  in  cara  • 

IPOCRITO  . 

Il  remunerare  le  fatighe  del  prò  (timo  è  it 
la  geiierazion  del  bene  ;  il  fovvenire  a  le  dl^ 
/grazie  ,  il  tenere  ftretta  la  lingua ,  il  rimet- 
ter r  ingiurie ,  e  iV  onorare  i  degni  »  de  la 
ilirpe  de  la  bontà  • 

TANFURO* 

Voi  fete  dotto  dotto  . 

IPOCRITO  • 

Anzi  ignorante  ignorante  • 

BRIZIO  . 

Frate!  caro. 


1 
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IPOCRITa  • 

Ma  to  aftenerfi  da  i  peccati  è  bea  carità 
d*  intendimento  »  teftimonio  di'  bonitade  » 
plenitudine  di  legge ,  e  fegno  di  perfezione, 

BRIZIO  • 

Caro  fratello  ! 

Non  ci  tenete  più  in  lungt  • 

BRIZIO  • 

Come  ha  egli  brigata  ! 

IPOCRITa  « 

Dio  Tel  dica  » 

BRIZIO. 

Mafchi»  o  femine  i 

IPOCRITO  • 

In  primis  )  una  mogKe  ,  che  farla  fiata  be- 
ne a  Noè ,  sì  è  ella  Ibfficiente  ,  e  cattolica. 
Cinque  figliuole  iingularilfime  »  de  le  quali 
idafera  »  favente  deo»  fi  faranno  i  e  reintegra- 
ranno  le  nozze  • 

BRIZIO  • 

La  mia  venuta  è  fatale  • 

IPOCRITO  • 

Oltra  il  tenere  una  famigli^  /ignorile ,  me- 
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na  una  di  quelle  vite,  che  fl  folcano  mena- 
re  al  tempo  de  i  Taliani  te  noa  de  i Franai* 
fi  »  e  de  gli  Spagnoli  • 

TANFURO  . 

Son  nato  veftito  »  e  calzato  • 

XPOCRITO  . 

Che  Vi  credete  voi,  che  fufTe  Milano  a  ttm^ 
pi  buoni  ?  egli  era  un  paradifo  terredre  ,  é 
una  caritè  tra  le  donne  patrizie  e  plebee  ,  e 
tra  gli  uomini  plebei  e  patrizi] ,  che  non  li 
fiaccava  mai  1*  un  da  1'  altro . 

Baizio  • 
L' ho  intefo  • 

IPOCRITO  • 

Si  vedea  talora  in  volta  dugento  carrette 
con  le  coperte  d'  oro  e  di  fera  • 

BRIZIO  • 

Che  pompa! 

»0CRIT0  • 

E  più  mangiava  in  un  pafto  uno  artigiana 
d* allora,  che  non  pone  in  tavola  ia  due  un 
gentiluomo  i'  oggi . 

TANFURO  * 

Che  Tgrinzare  di  corpo  »  che  dovevano  fare 
i  fervitori  ! 
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IPOCRITO  • 

Adeflb  dal  conte  Maflimiano  Stampa  in  fu*« 
ra  I  ogn*  uno  è  diventato  fpilorcio  • 

BRIZIO  • 

La  avarizia  è  oggi  io  Iddio  de  i  grandi  • 

IPOCRITO  • 

Ora  tornando  a  la  carità  del  noftrp  propo- 
sto ,  dico  che  in  alcuno  liniftro  di  occorren- 
zia  ho  di  maniera  perfuafo  H  fratello  st  di- 
fpregiare  l<i  fortuna  ,  che  egli  fi  ride  delle 
cofe  adverfe  |  come  de  le  profpere  » 

BKUio  . 
SaviUImafflente  • 

TANFURO  . 

Coteflo  non  fo  far  io  • 

KRIZIO  • 

Abbi  rifpetto  al  parlare  d'  un  tant*  uomo . 

IPOCRITO  . 

QùeAo  è  niente,  ma  farla  pur*  affai ,  fé  voi 
pigliade  ombra  del  fuo  non  vi  accarezzare  ; 
si  che  venite  meco  • 
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«  TANFURO  • 

Toi  non  STete  colore  in  vifo  • 

IPOCRITO. 

Segnali  caritativi  • 

TANFURO  . 

Non  vi  perdete  • 

IPOCRITO  . 

Ecco  il  nidoi  donde  fo/le  tolto  innanzi  ^  ch« 
la  vedrà  vita  ci  metteiTe  le  penne  . 

BRIZIO  . 

O  cafa  paterna  falve  ;  falve  paterna  cafa  • 

TANFURO  . 

Gli  ho  prefo  uno  amore  grande  • 

IPOCRITO  . 

Entriamo  drento  a  P  improvifo  »  et  ifpavea-* 
kiaoio  la  gente  con  la  letizia  * 

SCENA    XI. 

TROCCIO  fola  . 
IJjCLi  è  tanto  gentile  »  tanto  buono  itant* 
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difcreto  Zefiro ,  che  ^ancora  che  fi  trovi  nel 
grembo  a  le  delizie  del  fuo  corei,  noa  gU  fi 
prò  \  Colo  perchè  Annetta  gli  è  diventata 
moglie  feuza  il  confenfo  de  i  parenti  di  lei  i 
onde  mi  manda  a  cafa  a  (;9ffare  Ippcrito  | 
lana  da  pettinare  co  i  falli ,  acciò  che  tra  le 
fue  tante  ribalderie  ci  mefcoli  la  bontà  di 
quella  opera ,  che  egli  farà  circa  lo  acqueta- 
re il  padre ,  e  la  madre  di  si  bella ,  e  di  il 
umana  giovane . 

SCENA    XIL 

TRANQUILLO  ,  e  TROCCIO  • 
TRANQUILLO  . 

V  o'  dimandare  cohil  colà  ,  Ce  per  forte  V 
iveife  vido  • 

TROCcIO  . 

Coflui  I  che  viene ,  me  'i  faprà  forfè  infegnare» 

TRANQUILLO  • 

Avrefte  veduto  una  certa  perfona  pofitìva 
veflita  mezza  da  facerdote  ,  e  mezza  da  fe« 
colare^! 

TROCCIO  • 

Cotefta  è  la  dlvifa  di  quei  trifti  ^  cke 
glion  parere  buoni  • 
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TRANQUILLO  . 

Dirami  ,  fé  per  cafo  ti  fei  incontrato  con  ef- 
fe lui  ì 

TROCCIO  . 

Non  mi  fono  intoppato  iir«\  fatto  pitocco , 
bizzocco  fantone;  ma  mi  fono  bene  ambattutOf 
a  fentire ,  che  dimandate  me  di  ciò  che  vo- 
levo dimandare  voi  ,  perochè  quel  che  cer;> 
ca  la  vodla  fignoria  ,  cerca  ancóra  la  mia  . 

TRANQUILLÒ  • 

Crediam  ,  che  iià  ih  piazza  I 

TROCCIO  . 

£  forza,  che  egli ,  che  è  fempre  per  tutto ,  fia 
là  oltra  . 

TRANQUILLO. 

A  vederlo  • 

TROCCIO  . 

Et  io . 

SCENA    XIU. 

•UARDABASSO  ,  C  TANFURO  • 
OUARDABASSO  . 

V  0'  che  Cam  fratelli . 
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TANFURO  . 

TI  ringrazio . 

«UAROABASSO  . 

X  che  ifguazziamo  il  mondo. 

XANFURO . 

Ella  è  fatta  • 

6UARDABASSO  • 

Quefla  é  Una  caia  di  Quelle  • 

TANFURO  • 

Piacemi  • 

GtJAROABASSO  • 

£t  il  mangiare ,  et  il  bere  è  una  de  le  gran 

fatighe ,  che  ci  fi  durino  • 

TANFURO  . 

Non  può  negar  di  non  efTere  fratello  del 
fratello  • 

GUARDABASSO  . 

Un  poco  fubito  >  e  pafla  via  . 

TANFURO. 

r 

> 

Tirati  a  un  torcolo  . 

GUARDABASSO  • 

Ben  che  è  caduto  in  uà  certo  umore ^  cke 
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Éon  R  cura  »  fé  ella  va  più  %1  dritto  y  che  ti 
rlverfcio  • 

TANJFURO  • 

L'  ho  fentito  • 

GUARDABASSO  . 

Voi  ci  avete  avuto  a  fare  oggi  a  impazzire^ 

TANFURO  . 

E  voi  noi  . 

GUARDABASSO  . 

Giuochi  tu  ? 

TANFURa  . 

Qualche  voltarellà  • 

GUARDABASSO  , 

È  un  folenne  fpafTo  quel  de  le  carte . 

TANFURO  • 

Sì  )  quando  non  ci  affalTinano  • 

GUARDABASSO  • 

Come  fon  di  tuo  guAo  le  ciarpe  ì 

TANFURO  . 

Penfal  tu . 

GUARDABASSO. 

Noi  ftarem  bene  infieme  • 
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TANFURO  . 

Son  ghiotto  di  cotali  matotte  • 

GUARDABASSO  • 

Rodi  tu  i  chiavidelli  quelle  pociie  di  volte  | 
che  tu  vai  a  la  Aaffa  ! 

TANFURO  é 

Non  me  lo  rammentare  • 

CVARDABASSO  • 

Tu  fei  de  i  mici  • 

TANFURO  • 

Canchero  a  chi  lo  troTÒ  * 

GUARD/IBASSO  •  j 

Se  gli  fteiTe  a  te  ,  a  che  ora  te  ne  andrefti  a       fl 
letto/  ' 

TANFURO .  . 

A  r  Avemaria  .  i 

GUARDABASSO  •  I 

£  quando  ti  leverefii  ? 

TANFURO  • 

A  vefpro  • 

*      GUARDABASSO  • 

Noi  slam  due  • 


( 


» 
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TANFURO  . 

U  caldo  de  1  lenzuoli  confetta  la  viti  • 

GUARDABASSO  . 

Come  te  intertienl  tu  con  le  taverne  ? 

TANFURO . 

Aflai  bene. 

GUARDABASSO  • 

Ti  piace  il  vin  grande  ,  o  il  piccolo  ! 

TANFURO  • 

Dammi  pur  di  quel  da  uomo  • 

GUARDABASSO  . 

Tu  hai  giudizio. 

TANFURO  • 

Gli  altri  fono  da  (lomacuzzi  di  renfa  • 

GUARDABASSO  • 

Sei  tu  liberale  ì 

TANFURO  . 

Spando ,  non  ifpendo  • 

GUARDABASSO  • 

Quando  ne  hai ,  ne  vero  ? 
Teau  Antico ,  Tomo  VI.  A  a 


\ 
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S*  inteade  • 

CUARDABASSO  • 

Noi  fiani  d' una  ihimpa  • 

TANFURO  . 

i  ladraria  il  tenergli  in  borfa  • 

GUARDABASSO  • 

Sta!  tu  fui  bravo  ^  o  pur  dai  del  buong'pcr 
la  pace  ? 

TANFURO  . 

Ne  ho  fatto  c^ualch'  una  • 

«UAR9ABASS0  • 

Ancora  io  tirava  giù  • 

TANFURO  m 

Oh  io  era  beftiale  ! 

GUARDABASSO  • 

Pòi  che  la  tua  natura  è  fatta  al  mio  doflTo  y  e 
la  mia  al  tuo ,  quel  che  vorrà  T  uno  «  vorrà 
r  altro  • 

TANFURO  • 

È  detto  • 
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GUARDABASSO  . 

Se  tu  avrai  o  fame ,  o  fere  ,  e  fonno  ^  1% 
avrò  fonno  j  fere ,  e  fame  • 

TANFURO  . 

Per  tua  grazia  • 

GUARDAPASSO  . 

Se  la  bafletta  ,  fé  l' amore  , .  e  fé  il  grattare 
de  la  ipaacia  tenterà  te ,  vo'  che  tenti  aA- 
cor  me  • 

TANFtJRO  . 

Non  ho  altro  parere  • 

GUARDABASSO  • 

Sento  chiamarmi  • 

TANFURO  . 

Andiam  fufo  » 

SCENA  xiy. 

IFOCRITO,  e  MAIA  . 
IFOCRITO • 

JL  ODIO  \i  manda  si  fatto  cognato  per  re- 
munerazione de  la  carltade  • 

A  a  a 


^ 
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.    MAIA  . 

Io  ne  ho  tanta  allegrezza ,  io  ne  {^o  tanta  » 
che  non  fo  ciò  che  mi  faccia  • 

IPOCRITO. 

La  firailitudinc  è  più  differente ,  che  la  fimi- 
glianza ,  che  ha  V  un  de  V  altr»  ,  e  quello 
il  quello  • 

MAIA  • 

Llfeo ,  che  lo  accarezza  con  le  rifate  »  pare 
più  toAo  infenfato  ,  che  in  fentimeuto  . 

IPOCRITO. 

Fa  bene  ^  e  fa  male  ;  fa  bene  a  non  perderli 
ne  la  felicitai  e  fa  male  anonfì  ci  ritrovare  : 
pure  gli  è  accefo  del  colore  de  la  carità  >  de 
la  letizia  • 

MAIA  • 

Me  ne  fon  bene  accorta  • 

IPOCRITO  . 

Le  voftre  figliuole ,  che  tengono  la  fembian- 
za  dei  padre  ,  e  del  zio  nel  volto  ,  lo  leccano 
dal  capo  ai  piedi ,  '-t  egli  piovendo  giufo  le 
lacrime,  piange  godendo,  e  gode  piangendo. 


/ 
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MAIA  • 

Andate  a  trovare  Prelio ,  quello  che  vi  ha 
detto  Porfiria,  e  ditegli  ch^  io  mi  conten- 
to ,  e  eh'  io  ho  di  grazia  di  dargli  Sveva,  e 
che  venga  a  fpofarla  ,  né  vi  fi  fcordi  di  me- 
nare Annetta  infieme  col  marito ,  acci5  fi 
faccia  il  fìmile,  perocché  il'  fuo  errore  è  vir* 
tuofo ,  utile  ,  et^  onorevole,  ancora  che  bi- 
fognerìa  avere  pazienza,  fé  fuHe  altrimenti,  t 
ben  ne  va  quella  madre,  che  non  vede  le  fi« 
glie  donne  del  publico. 

IPOCRITO  . 

I 

Non  (1  guarda  più  a  le  ciance  ,  perocché  la 
carità  é  si  fattamente  dilatata  nel  proflìmo  , 
che  non  fi  rien  conto  de  lo  andare ,  e  de  1# 
ilare  feminile  ,  pure  che  de  U  tobba  ci  fia  , 
Infomnia  la  profopopea  de  V  onore ,  e  la  fu- 
perbia  de  la  carità  ha  chiarito  il  popolo  ^  e 
^li  fon  cadute  V  ali  • 

MAIA  • 

In  fede. mia V,  che  lo  meritano  (diflela  Nan- 
na )  perocché  fé  V  uno  é  un  bello  in  camp«, 
r  altra  é  una  buoAa  im  cfaiefa  • 


3 
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SCENA    XT. 

7ANFUR0  ,  e  GUARDABASS^  • 
TANFURO  . 


N. 


ON  pigliare  quefta  fatiga  • 

GUARDABASS*  • 

To'  Tenire  ad  ajutarti  • 

TANFURO  • 

Fa'  tu  . 

GUARDABASSp  • 

I  cavalli  fi  meneranno  a  la  ftalla  per  1*  altm 
via, e  le  faligic  con  V  altre  robbe  fé  oe  ver- 
ranno fu  le  fpalle  de  i  facchini  per  queOa* 

TANFURO  • 

SI  lì. 

SCENA   XYI. 

1FOCRIT0  »  e  TRANQUILLO  • 
IPOCRITO  • 

J.N  fine  noi  altri  Ipocriti  fiamo  fcelerat! 
per  natura  più  »  che  per  arte  •  Quello  dico 
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a  profiofito  di  quel  non  so  che  ,  il  quale 
mi  arrabbia  1*  animo  ne  lo  aver  per  male  i 
fucceflì  buoni ,  che  mi  efcano  di  mano ,  men* 
tre  mi  fon  isforzato ,  che  i  loro  efiti  flano 
peilìmi» 

TRANQUILLO  . 

Ecco  Ipocrito  :  o  MeflTere,  fé  c'è  niuna  alle* 
grezza  i  ditemela  l 

IPOCRITO  . 

Afpettate  in  duomo  ,  poi  che  Annetta  è 
Todra  nel  modo  ,  che  farete  fuo  • 

TRANQUILLO  . 

¥ado  lieto  ,  perocché  1'  udire  ciò  che  io  h« 
fentito  nli- ha  tratto  Taniiila  del  core,  co- 
me uno  aguto  trae  il  chiodo  d' un  legao  • 

SCENA    XVII. 

IPOCRITO  y  e  TROCCIO  • 
IPOCRITO  p 

manca  ? 

TROCCIi». 

Se  voi  ao8  riconciliate  la  dabenaggine  M 

A  a  4 


VJHEci 
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Signore  Zefiro  con  le  genti  di  maJonna  An« 
netta ,  mi  ha  commefro  >  che  io  gli  meni  il 
prete  »  perchè  iflanotte  farà  baiito» 

ll'OCRITO  . 

Mandid  la  (pofa  accompagnata  con  due ,  • 
tre  donne ,  che  diremo  al  zio  che  fi  è  ritro- 
Tato  y  che  ella  venga  da  vedere  purificare  It 
carne  da  i  miracoli  di  Tanta  Va  flalla  ora  pr« 
Mobis  .  In  tanto  egli  Ci  trasferifca  in  qua  • 

TROCCIO  . 

Io  dirò  bene  a  lui  ,  che  venga  a  voi  ;  mt 
non  fon  già  per  conflgliarlo  ,  che  mandi  la 
giovine  ,  che  non  gii  effendo  poi  readuta> 
andrebbe  a  fracafifo  il  ciel  del  fora«  • 

IPOCRITO  • 

Non  dubitate  • 

TROCCIO  • 

Te  lo  voglio  aver  detto  • 

IPOCRITO  • 

Non  glie  r  ha  tolta  la  mia  carità  I 

TROCCIO  • 

SI. 
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IPOCRITO  • 

I  la  mia  carità  glie  la  reflicuirà  • 

SCENA  xvm. 


V 


MAIA  I  e  IPOCRITO  • 
MAIA  . 

01  fete  ancora  qui  / 

IPOCRITO  • 


La  min  carità,  che  è  pronta  come  la  ?eemea« 
zia  de  le  iue  fiamme ,  col  fuo  volo  di  roudi- 
ne  è  ita  ,  e  tornata  • 

MAIA  • 

Sta  bene  • 

IPOCRITO  . 

Verrà  Annetta,  e  perchè  ella  finge  (fi  ritor- 
nare da  1'  oracolo  Vaftallenfe,  quello,  che  è 
(lato ,  fìa  luto ,  perocché  il  mondo  è  inondo  ^ 
e  non  bilogna  penlarci . 


A  a  5 
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SCENA    XDC. 

MAIA  9  IPOCRITO  y  e  ANNETTA  • 
MAIA   • 

V^Hi  è  quella  »  che  viene  in  pontifico  ! 

IPOCRITO  • 

Ella. 

MAIA  . 

Figliuola  ? 

IPOCRITO  • 

Troccio  r  ha  trovata  per  la  via  • 

MAIA. 

Figlia  ! 

ANNETTA  • 

Madre  I 

MAIA  • 

La  tenerezsa  non  mi  ti  laicia  rifpondere 

ANNETTA  . 

Vi  chieggo  perdono  . 

MAIA. 

Amore  de  i  figlkaoU  a  S 
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ANNETTA • 

Perdono  vi  chieggo  io  » 

MAIA  •""^ 
Chi  noi  prova  noi  crede  • 

ANNETTA  • 

Ho  errato  • 

MAIA  • 

Venite  drento  con  lei  >  veniteci  dentro  • 
SCENA    XX^ 


E 


IPOCRITO  I  PRELIO   »  e  ZEFIRO  • 
IPOCRITO  • 

CCOLÒ  I  egli  è  defTo  ,  sF  certo  • 

PRELIO   . 


Chi  non  i  Re  «  o  pazzo,  diventi  Ipocriro,  e 
farà  da  più ,  che  non  fono  i  pazzi ,  et  i  Re  • 


IPOCRITO  • 


Quel  che  gli  vien  drieto  è  Zefiro  :  certo  la 
mia  carità  è  calamita  de  le  turbe  j  e  però 
ni  fi  fioccano  a  doffo  • 

A  a  tf 
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LO   IPOCRIT». 

ZEFIRO  • 

Pur  che  la  vada  bene  • 

IPOCRITO  * 

Prelio /Zefiro  ?  Zefiro,  Prello  1 

MeOere  1 
Padre  1 

PRELIO  m^ 
ZEFIRO  • 
IPOCRITO* 

Sve?aè  de  l*  uno,  et  Annetta  de  i'  altro  eoa 
il  coafenfo  de  la  carità  .  Sicché  andatevene 
in  cluoino,  e  (Imitici  così  un  poco ,  venitevene 
oltre  con  Tranquillo  ,  che  fi  ita  ivi  fpct-* 
tandovi  • 

PRELIO  • 

Coaofco  fain  chi  voi  dite  • 

ZEFIRO  . 

Et  ancor  lo. 

SCENA    XXL 

BRIZIO  ,  e  LISEO  • 
BRIZIO  • 

\  o  fon  per  eflere  qiiel  tanto  ,  che  vorrete 
eh'  io  fia  • 
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LISEO  . 

Toi  non  drete  dunque  né  poc« ,  né  affai  • 

BRIZIO  • 

E  perchi  S 

LISEO  . 

Perchè  non  penfo  ,  che  fìate  affai |  né  poc«« 

BRIZIO  . 

O  fratello  ! 

LISEO  . 

A  che  fine  effer  cqrfa  tanta  brigata  a  vedtrt 
ciancette  di  nozze  :  che  cofa  fono  elleno 
però } 

BRIZIO  • 


Fratei  mio] 


XISEO  •  ^ 


La  boria  degli  (lolti  ha  meffo cotale  uran-- 
aa  I  che  un  pan  più  ba(tava  in  fìmili  trefche  , 

BRIZIO  • 

Lo  eftafi  del  gaudio  non  mi  lafcia  effer  qui  • 

LISEO. 

Che  vuol  dire  apparato?  che  fignifica  rnara* 
viglia  i 
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BRIZIO  . 

Chi  non  ha  pareati  noa  ha  (aagtie  « 

L1SE0  • 

Todos  es  nada  »  dìffe  il  ce(areo  SiaoAett*. 

BRIZIO  • 

£  chi  noa  ha  fangue  non  è  vivo  • 

LISEO. 

Di  qui  a  due  ore  fuccederanno  in  luogo  d% 
i  lumi)  de  le  mufiche,  de  gli  applaufì^  ofcu^ 
rità)  lolitudine,  et  orrorii  onde  todos  es  na- 
da. 

BRIXIO  » 

Che  gentil  cola  che  è  Annetta  ! 

List6  • 
Nada  es  todos  • 

BRIZIO  • 

Ecco  un  bel  groppo  di  giovani  • 

LISEO. 

Tacciam  dunque,  acciò  che  parlando  effi  »  H 
vento  non  gii  tiafughi  le  parole  • 


LO    IPOCRITO.        iéf 
SCENA    XXIL 

IPOCRITO  t  BRIZIO  9  TRANQUILLO  r 
PRELIO  I  ZEFIRO  I  e  LIS£0  • 

IPOCRITO. 

V  ENITIMI  drieto  paflin  pafCno  • . 

BRIZIO  r 

Ecco  mefler  Ipocrito  nodro  • 

TRANQUILLO  • 

Tedetecome  domine  fi  (Imiglia  l'uà  l'altro  I 

PRELIO. 

Non  che  al  fenttrio  dire  ,  V  uomo  aon  ere* 
derebbe  al  vederlo  di  fé  (lellb  • 

ZEFIRO  • 

Così  è  • 

IPOCRITO  • 

Quefti  cinque  gigij  nati  ne  i  giardini  de  I'  *  - 
umanità  potrebbeuo  fare  lo  aprile  de  la  ge« 
nerazìone  ;  o  gioventù  florida ,  o  età  vir^^nte , 
•  anni  giocondi ,  o  fangue  generofo  ^  come 
rifplendete  voi  lucidamente  in  coftoro  !  del 
che  ringraziamone  il  fignore  • 
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BRIZIO  • 

Io  vi  bdfciot  et  ubbraccio ,  e  barciaado?i,  et 
abbracciandovi»  vorrei  poter  dividere  lo  eiTer 
de  la  perfona  ,  come  poifo  lo  affetto  de  lo 
amore ,  che  fé  ci&  fuCkf  mi  averefte  fetxipre 
ne  le  cafe^  dove  menarete  le  aipote  mie  » 

MAIA  . 

Cognato  onorando  • 

LISE»  • 

Ah  ah  ah. 

BRIZIO  • 

Benchi  un  di  voi  avrà  il  mio  penderò,  e  l'al- 
tro il  mio  animo  »  quefto  la  mia  mente ,  quel- 
lo il  mio  core  ,  e  queir  altro  il  mio  ipirit*  • 

IPOCRITO  • 

Filofofii  cariteTole. 

BRIZIO  • 

r 

Tal  che  ci  fari  |.  non  ci  cfTendo ,  come  ci 
farò  elTendoci  • 

LISEO» 

Ah   ah   ah, 

BRIZIO  • 

E  cosi  f 01  farete  di  rifugio  de  le  sue  cure 
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modo  la  fuflanzia  de  V  affezione  ,  che  ella  a 
pena  fente  V  odore  de  la  propria  carne  . 

IPOCRITO  « 

La  Eritrea ,  la  Delfica  >  e  la  Cumana  Sibilìi 
«on  avria  faputo  dir  tanto  • 

LISEO  • 

Ah  ah   ah  • 

MATA  • 

Or  io  nel  benedirvi  con  le  parole ,  e  con  1* 
anima,  confento,  che  Porfiria,  Tanfìlla,  An- 
gizia,  Sveva,  et  Annetta,  (iano  mogUere  di 
Corebo ,  di  Artico  ,  di  Tranquillo  |  di  Prc- 
lio  f  e  di  Zefiro  • 

LISEO  • 

Todos  es  nada. 

BRIZIO  • 

Il  mio  petto  non  è  capace  a  ricevere  tanta 
copia  di  letizia  • 

IPOCRITO  • 

Fate  riverenza  al  fratello,  che  Iddio  ha  og- 
gi ^renduto  al  voflro  fuocer«  • 
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MALANOTTE  • 


A  ora  • 


PERDELGIORNO 


Tenite  meco  a  la  danzai  ne  la  quale  dovete 
(caricar?!  • 


s 


SCENA    XXIT. 

LISEO  folo  • 


O  TGM ORT,  poi  che  colui  9  che  ha  fatto  le 
Comedia  ,  è  flato  Tempre  de  la  fautafia ,  eh* 
io  voglio  elTer  tuttavia  ;  io  che  gli  facci» 
una  grazia  rilevata  a  dirvi ,  che  fé  la  canrafa* 
vola  vi  è  piaciutai  Pha  caro ,  e  fé  non  vi  è  pia» 
ciuta,cari{Iimo;  avvenga  che  nel  piacervi  appa- 
re il  fucrpenfarci  poco  |  e  nel  non  piacervi  il 
Aio  curarfeoe  meno ,  perocché  todoi  es  nada, 
et  effendo  ogni  cofa  niente  ,  tanto  pen(a  • 
]a  lode ,  quanto  al  biaflmo  i  che  certo  to« 
dos  es  n^da ,  e  però  chi  more  mora ,  e  chi 
nafce  nafca  ,  e  fenza  far  più  conto  del  fo«> 
]e>  che  de  la  pit)ggi^9  chi  vuol  rovinar  rovi«« 
ni 9. e  chi  vuol  murar  muri,  che  todos  es 
nada  •  Ma  da  che  nada  es  todos,  Alvo  Iddio, 
che  è  il  tutto  ,  me  he  vado  a  vedere  le  paz- 
zie nuziali  . 
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DANIELLO  BARBARO. 

PIETRO  ARETINO. 


E 


.i  ccovi ,  o  giovane  non  men  dotto  ,  che 
Magnifico  ,  io  Ipocrito  trattilo  de  la  Ta- 
lanta  ,  la  quale  nobilitata  da  la  pazienza  del 
Yoftro  leggerla  ,  et  infuperbita  da  la  lude^ 
che  le  diede  V  autorità  di  voi  leggendola  ,  fé 
jie  è  venuta  in  luce  ,  come  irengono  le  cofe, 
che  ne  fon  degne.  Ma  perchè  quefta  Comedia 
è  parto  de  io  ingegno  ^  che  produfTe  quella 
ancora ,  piacciavi  di  non  imbidardire  il  le- 
gittimo de  la  ior  natività  con  la  differenzia 
dei  favore  ;  avvenga  che  l'ombra  de  la  illu- 
ilre  Eccellenza  voftra  farà  a  lei  de  la  (icur- 
tà  y  che  è  a  1*  uomo  alfalito  da  gli  efecutori 
de  la  giuiUzia  il  facro  dei  Tempio  ,  in  cui 
fi  rifugge  ;  e  vi  bafcio  le  manj  con  il  candore 
ie  la  riverente  affezione^  eh'  io  vi  porto. 


FINE. 


TAVOLA 

DdU  OPERE  contenute  nel  Tomo 

Sefto.  * 


Ragionamento .  Efame  critico  dell'  arre- 
NOPIA.  Nuovo  cammina  aperto  dal 
araldi  ai  Poeti  Tragici.  Paragone  del-^ 
la  GIOCASTA  colle  Tragedie  antiche , 
e  recenti  di  fimile  argomento  •  Il  Dolce 
nella  Marianna  è  (lato  maggiore  di 
fé  flelToi  e  forfè  d' ogni  altro  de*  tempi 
fuoi  •  Differenza  tra  quefta  Tragedia  e 
la  MARIANNA  di  Voltaire  •  Indole  ge- 
nerale delle  Commedie  di  Pieiro  Are^ 
tino.  Pregi  ^^1  marescalco.  Difetti 
di  condotta,  che  fono  nella  cortigia- 
na ,  e  neir  ipocrito  .  Onori  e  vitu« 
perj  dati  ali*  Aretino  •  Delle  fue  Com- 
medie  pofte  in  luce  fotto  il  nome  di 
altri  Autori. -  /7d^.  IIL 

GiocASTA  ,  Tragedia  di  M.  Lo- 
dovico Dolce  y  tratta  dall*^£di-> 
tione  di  Vinegia  per  i  Figliuoli 
d'Aldo  del  T549.  in  ottavo  —  p*     i. 

Marianna  ,  Tragedia  dello  fleifo, 


tratta  dall'  Edletone  di  Vlnegia 
pel  Giolito  156$.  in  ottavo.  -  nu 
Lo  Ipocrito,  Comedia  di  Mefler 
Pietro  Aretino,  tratta  daU*  Edi- 
zione di  Venezia  pel  Marcolinl 
del  1542.  in  ottavo.  -  *  —        299* 


*  Ci  piace  di  nuovamente  afficurare  il 
Pubblico,  come  nella  riftampa  di  ogni 
Componimento  di  queAa  nodra  Raccolta 
noi  tenghiamo  coflaotemente  il  metodo  di 
valerli  della  più  reputata,  e  migliore  Edi- 
zione di  ciaicheduno  di  effi,  tenendo  a 
rifcontro  o  qualche  buon  Codice  MS.,o 
qualche  altra  edizione  pregevole  o  per 
effere  originale ,  o  per  eifer  procurata  di 
Peribna  di  Lettere ,  all'  oggetto  di  trarne 
le  più  ficure  ed  efatte  Lezioni.  Di  que* 
(lo  però  crediamo  bene  di  non  darne  mi« 
nuto  conto,  come  faremmo  in  grado  di 
fare ,  per  non  tediare  inopportunamente  1 
Leggitori ,  e  ci  rillriageremo  ad  accenna- 
re da  ora  in  poi  fol tanto  V  edizione  da 
noi  fcguita  nella  maflima  parte.  Qualora 
poi  s' incontrino  delle  variazioni  rimar- 
chevoli, verranno  quefle  riportate  nella 
Tavola  a  fuo  luogo. 
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